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Botanica. La botanica , presa nel senso generale della 
parola , esprime quella parte delle scienze naturali , che trat- 
ta della storia dei vegetabili ; ma siccome le piante contem- 
plate esser possono sotto diversi puuti di vista, così distinto ne- 
viene, i.° lo studio dei vegetabili, considerati come esseri vi- 
venti , ove si osserva la forma dei loro organi , e la maniera 
loro d’ alimentarsi e di moltiplicarsi : .questo ramo della scien- 
za porla il nome di fìsica , e di fisiologia vegetale ; 2.® 1 ’ esa- 
me dei vegetabili , considerati come esseri distinti gli uni da- 
gli altri , ciò che comprende lo studio delle rassomiglianze , 
della loro classificazione , della loro nomenclatura : ed a que- 
sto studio si usa di dare pih specialmente il nome di botani- 
ca ] 3 .° la storia dei vegetabili , considerati nelle rei aiio- 
ni loro col globo terrestre ; le relazioni loro cioè con i cli- 
mi , con i pa-si , con i terreni , la couoscenaa della loro« 
patria , della loro abitazione , ec, : questo ramo della storia 
dei vegetabili porta il nome particolare di geografia botanica ; 
4." la conoscenza dei vegetabili , considerati nelle relazioni 
lofio' con i bisogni dell' uomo e degli animati , ossia la bota- 
nica applicala , che coutiene lo studio delle proprietà medi- 
cinali , economiche ed industriali dei vegetabili , e dei mez- 
zi che T uomo adopra per procurarsi le piaute , di cui ha 
bimano 

mediante la coltivazione. 

Da quest’esposizione delle parti , ond’ è composta la sto- 
ria dei vegetabili , si riconosce , che 1 ’ agricoltura medesima 
altro non è , se non una frazione di questo immenso aggie- 


o col cercarle nella natura , o coll’ appropriarsele 
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gaio 5 questa frazione stessa però è tanto vasta e tanto im- 
portante , che meritò d’ essere insegnata e studiata separata- 
mente. Riportandola ora quindi al posto da essa occupato nel 
complesso delle cognizioni , più facilmente si vede quanto uti- 
le esser debba lo studio della botanica per I’ ammaest ramen- 
to dell’ agricoltura;. e questo è l’assunto ch’io mi propongo iti 
quest' articolo , dopo di avere brev^neute indicato la storia 
di ciascuna delle parti della scienza botanica. 

La fisica vegetale , quantunque la prima nell’ ordine 
metodico , è ben lontana dui concertare questo grado nell’or- 
dine , dirò così , cronologico. Perch' essa abbia potuto essere 
studiata con qualche attenzione , convenne che gli altri lami 
della botanica e di altre scienze capaci di somministrarle dei 
documenti importanti , come la fisica , la chimica e la zoo- 
logia , pervenute fossero alla piena loro perfezione. Fra gli 
antichi , il solo scrittore , che dia idee precise sopra la 
vita vegetale , è Tcol'rasto : si trovano già in esso alcune no- 
zioni sul sesso delle piante , sul modo loro di nutrirsi median- 
te la superficie inferiore delle loro foglie , sulla distinzione 
tfa I’ epidermide e la' scorza , e sopra alcune malattie degli 
alberi. Presso i Romani pare , che il sesso delle piante sia 
stato riconosciuto generalmente , giacche i poeti stessi , come 
Claudiano , Poutano , ec. ne fanno menzioue ; e nondimeno 
i loro naturalisti nulla ci hanno rimesso sopra la vegetazio- 
ne , che meriti d’essere riportato. All’epoca del risorgimento 
delle lettere e della botanica in particolare , ben più che al- 
la fìsica vegetale, si applicarono i dotti e gli studiosi agli al- 
tri rami di questa scienza ; il perfezionamento del microsco- 
pio fece nascére le prime regolari ricerche sulla struttura 
delle piante: nel 1661 Henshaw scopri le loro trachee; Grew 
poi e Malpiglti lavorarono poco dopo , ciascuno dal canto 
proprio , e pubblicando le loro osservazioni quasi nello stes- 
so tempo , svelarono la stiultura intima dei vegetabili in un 
modo si luminoso , che per io corso d’ un secolo e più nulla 
è stato possibile aggiungere alle loro scoperte. Dopoché per 
le fatiche diqiiojti due celebri osservatori a riconoscere si per- 
venne la struttura deile parti , si procurò di determinare il 
luro uso , e da ciò insorsero le discussioni di Dodart , ili Me- 
rlotto e di Perraut sulla diramazione degli umori ; da ciò rin- 
novate venneio le auliche idee sopra il sesso delle piante. 
Burckart in una lettera a Leibnizio , fu il yirimo a propor- 
re nel 1701 questa teorica, confermata poi da Kiiaut nel lyib, 
da Vaillant nel 1718, popolai izza la e confermala con espe- 
rienze da Linneo nel t73u. Verso la stessa epoca, llalcs , 
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pubblicando la natica dei vegetabili , apù un nuovo cam- 
po ai naturalisti , insegnò loro 1’ arie di adoperare I' esal- - • 
tezza nell’ esperienze sopra i carpi vivi , e scopri varie leg- 
gi importami sul cammino degli umori : Bonnet , con le sue v 

ricerche sull’ uso delle foglie , rischiarò auch esso nel «">4 
questo importarne argomento. Linneo , il di cui genio abbrac- 
ciar seppe la natura tutta , spiegò vari curiosi fenomeni della 
vita vegetale , come il sonno dei fiori e delle foglie : Duha- 
mel accrebbe le cognizioni fisiologiche con un gran numero 
di fatti nuovi, e pubblicando nel 1758 la sua fìsica degli al- 
beri , ebbe la gloria d’ essere stato il primo a regolare in uo 
corpo di scienza tutti i fatti fino allora conosciuti sopra la 
vegetazione. D’ allora in poi la scienza in tal guisa ordina- 
ta , e sussidiata dai sorprendenti progressi della chimica , co- 
minciò a camminare con passi rapidi e sicuri ; Priestley sco- 
pre , che le piatite poste sott’ acqua al sole , danno una se- 
parazione di gaz ossigeno $ Senebier pianta sopra questa osser- 
vazione la base della chimica vegetale provando la decompo- 
sizione dell’acido carbonico col mezzo delle piante , e studian- 
do con molta attenzione gli effetti della luce sopra di esse - r 
Teodoro di Saussure , adoperando in ricerche simili tutta la 
precisione della chimica la più delicata , prova , che P acqua 
entra come parte integrante nella tessitura solida delle piante, 
e mostra P origine ed il destino della maggior parte delle ma- 
terie , ciie compongono i vegetabili. Duratile il corso di que- 
sti chimici studi , Hcdwig diffondeva sui muschi la teoria del 
sesso delle piante , e tendeva a dilucidare i punti piti delicati 
dell’ anatomia vegetale , P origine delle fibre , e la forma dei 
vasi ; Mirbel . Link , Trevirauo e Ridolfi , benché spesso di 
parere contrario , fanno prevedere con la massa delle loro sco- 
perte P epoca prossima , in cui l’ intima anatomia del vegeta- 
bile si vedrk perfettamente spiegata 5 nel tempo stesso , Goer- 
tner , con un’ opera utile alla botanica non meno che alla fi- 
sica vegetale , fa conoscere la struttura dei frutti e dei setnij 
Desfonlaines , osservando le differenze, deila struttura interiore 
delle piante monocotiledoni e dicotilèdoni , connette la fisica 
vegetale alla botanica , e pianta i fondamenti dell’ anatomia 
adeguata dei vegetabili. 

Non v’ epa ite alcuna delle cognizioni amane più impor- 
tante per l’ agricoltura della fisica vegetale 5 imperciocché: 
le leggi di questa scienza sono quelle ,1 che domin ino sopra 
tutte le operazioni aerononiiche relative ai vogetabi'i. Se li- 
na cieca pratica basta per dirigere le operazioni meccaniche 
del villico lavorature , non basta essa già per coloro , else 
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» alla testa « trovano d’ un’ amministrazione agronomica in 
grande ; per coloro che trasportali in un nuovo 'dima od ir* 
un nuovo terreno non possono seguire una sistematica consue- 
tudine ; per coloro che tentano di migliorare le loro campa- 
gne ; per coloro in fine , che collocati al di sopra della sfe- 
ra comune degli uomini , leggi o regole dettar devono all’ agri- 
coltura • Tulle queste classi d’ uomini hanno bisogno d’ essere 
guidati dalla teorica, la quale altro non è, se non il complesso 
ragionato delle esperienze e delle osservazioni fatte prima di 
noi. Tutti quelli , che leggono questo libro e convinti essere 
di già devono d’ una tal verità , e se necessario fosse il dare 
prove su tale oggetto ancora più precise,' io domande- 
rei, se tutte le operazioni, della semina per esempio , fon- 
date nou sono sulla conoscenza della germinazione, o se pos- 
* sibile mai si rende 1’ avere un’ idea dell’ azione e dell’ uso de* 
diversi ibgrassi , senza conoscere la nutrizione delle piante. 
L’ utilità della fisica vegetale nell’ agricoltura è tanto eviden- 
te , eh’ io posso dispensarmi dal qui provarla'; passo quindi 
alla storia della botanica propriamente detta. 

Per dare un cert’ ordine alla mia esposizione , osservare 
è d’uopo, ebe la botanica , nel più ristretto significato della 
parola, è composta aneli’ essa di tre ordini di cognizioni , 
cioè : la cognizione individuale delle piante , 1’ arte di nomi- 
\ narle , e lo studio della loro classificazione. 

Gli antichi non conoscevano , che un numero assai limi- 
tato di vegetabili : essi occupavansi soltanto di quelli del loro 
proprio paese , ed anche fra questi venivano da essi confusi 
sotto nomi comuni tutti quelli , le di cui differenze sono poco 
apparenti ; in Teofrasto si trovano indicale appena 4°° piante, 
e b’oo in Dioscoride. Ài risorgimeiito delle lettere si adoprò da 
principio più a commentare Dioscoride , che ad osservare 
la natura; i lavori successivi però di Brunfels, Trago, Fucbs, 
Dpdoeus, Mattioli, Pona, Lobel, Clusio, Camerario, Dalechamp, 
Tubern.i montano , Colonna e Baohin fecero conoscere ben 
presto quasi tutte le piante indigene dell’ Europa. La strada 
dell’ Indie venne frattanto apèrta da Guasco di Gama , ed il 
nuovo mondo scoperto fu da Colombo : la fondazione del- 
l’ orto botanico di Pisa ne fece creare altri simili in varie 
città, e si procurarono cosà i mezzi di conservare le acquistate 
ricchezze. L’ America cominciò ad essere esplorata da Ovildo 
di Valdes e da Monardes ; l’Oriente da IJelon , e da P”o- 
spero Alpino; l’India da Garcia de Orto. Gasparo Bauliiu 
fu il primo a concepire 1’ idea importante di riunire in un 
solo corpo d’ opera tutte le piante , e pubblicò nel t6a3 il suo 


T . 


Digitizetì by Google 


hot 


9 


Pinate , che l' indicazione contiene , di circa 6000 piante : 
quest’opera diede un nuovo impulso allo studio della botani- . 
ca. Vennero in seguito intrapresi lontani viaggi , per via 
dei quali accresciuto fu di molto il numero dei vegetabili 
conosciuti: fra questi viaggi utili alla botanica si devono so- 
cialmente distinguere quelli d’Hernandès , di Pisone , ,di Mar- 
gravio , e di Sloano nell’ America ; quello di Dampier nel 
mare del Sud ; quelli di Bonzio , di Clayer', e soprattutto di 
Van Rheed , e di Rhumph nell’ Indie *. f, botanici rimasti 
in Eùropa non contribuirono intanto meno ad aumentare il 
numero dei vegetabili , o col descrivere le piante cresciute . 
nei giardini , come Hermann , Giovanni e Gaspare Comnie- 
Jyn ; o-col visitare le province europee , come Magnol , Boc- 
coite , e Barrelier ; o con 1 ’ esaminare le stesse mostre disec- 
cate delle piante esotiche , come Phikenet e Pètiver *, o col 
riunire in grandi corpi d’opere le piante conosciute, come 
Morison , Bay e Tournefort. Quest'ultimo pubblicò ne 1710 
le sue Instilutiones rei lierbariae , le quali benché meno com- 
plete per il suo tempo , che non lo fu il Pinax di Bauhinp 
per il suo, cobi prende già nondimeno 10,000 piante. 

Kuaut , Vaillant , Bradley , Dillenio , Scheuzer , Miche- 
li-, ec. scoprivano 'frattanto .ogni giorno nuove 'piante 5 
i viaggi di Plumier , Feuillée e Caiesby in America , di Box. 
Laum e di Gmelin nell’ Oriente 5 di Kampfer nella Clona , ec. 
aggiunsero anche gran numero di vegetabili a quelli di 
già pubblicati. La confusione però regnava per anco nella 
botanica : tutte quelle descrizioni incomplete , incoerenti , spes- 
so inesatte , affollale nella massa dei libri , prestare non po- 
tevano che un soccorso ben debole. Allorché apparve J.iri- 
neo , e con esso s’ introdusse l’ ordine nella scienza : stabili 
egli , che riguardare non si dovessero come specie distinte , 
se non quelle piante , i di cui caratteri si conservano , senza 
alterazione sensibile nella moltiplicazione , col mezzo dei semi, 

•e con questo mezzo cancellò dal catalogo dei vegetabili tutte 
quelle varietà che vi erano state prima di lui registrale ; si 
decise egli in olire di non ammettervi che quelle specie, le 
quali erauo da lui conosciute bastantemente, per poterne de- 
scrivere i caratteri con precisione , cd in conseguenza di tale 
circospezione riguardò egli come non avvenute tutte le indi- 
cazioni succinte , e le descrizioni vaglie degli autori ; e per- 
ciò si vede , che quantunque il numero delle piante descritte 

1 Egl* appartiene a quest’ epoca , benché la lista non fu pubblicata 
che nel ij^o. 
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fosse sialo mollo accresciuto dopo Tournefort , il catalogo ne 
fu ridotto nondimeno da Linneo a ^ooo specie. 

La precisione e chiarezza di Linneo fecero intanto adot- 
tare la sua opera con entusiasmo come libro classico , e quasi 
tutti gli altri successivi lavori di tal materia pubblicati furo- 
no secondo il metodo Liuneano. D' allora in poi le descrizio- 
ni diventarono esatte e comparative , e si ottenne la facoltà 
di ,poter aggiungere nel catalogo degli esseri tutti quelli , che 
si andavano quotidianamente scoprendo ; s 1 investigarono e si 
descrissero con maggiore attenzione le piante già conosciute da- 
gli antichi j se ne distinsero parecchie , che confuse erano sot- 
to noini comuni ; si perlustrarono con impeguo tutte le contrade 
dell 1 Europa, e vi si descrissero fino i vegetabili inicrosc. pici - T 
si percorsero tutte le parli del globo per istudiarne le piante;, 
s’ istituì una gran quantità d 1 orti botanici ; si raccolsero iu 
voluminosi erbarj i tipi diseccati di -tutte le piante ; si perfe- 
ziono 1 ’ arte di rappiesentare col disegno gli oggetti naturali. 
In grazia dell 1 aggregazione di tutti questi mezzi , e dei lavori 
d 1 una lolla di botanici , che troppo lungo sarebbe l 1 enume- 
rare , il numero delle piaule couosoiule si aumentò in una 
meravigliosa progressione : se ne contano più di 20,000 nel- 
1 ultimo catalogo generale pubblicato da Persomi} che se riu- 
nire si volessero tutte le descrizioni sparse nei libri , e tutte le 
4 piante eh 1 esistono nelle nostre collezioni, il numero ne ascen- 
derebbe a quasi 3 o,ooo. 

Questo numero infinito di vegetabili ne comprende per 
verità una moltitudine d 1 inutili ai bisogni dell 1 uomo , ma no» 
si può dire perciò , che sia inutile il conoscere anche que- 
sti, Quand 1 anche non vi si apprendesse che l 1 arte di distin- 
guere con precisione quelli che ci servono, in modo da no» 
poterli confondere con gli altri ; quand 1 anche non servissero 
che a darci l 1 indicazione precisa delle piante, che noi pos- 
siamo sostituire ad altre, o di cui noi possiamo tentare I 1 uso; 
quand 1 anche finalmente non vi si trovasse che un quadro pro- 
prio a farci concepire l’ immensità della natura , come si po- 
trebbe chiamare inutile all 1 uomo il lavoro d 1 un sì vasto ca- 
talogo ? Gli agricoltori, naturalmente sedentari, non devono 
essi vedere con interesse , ed incoraggiare anzi con tulli i mez- 
zi possibili quegli uomini , clte animati da una vera passione 
( giacché vera passione diventa la botanica ) , percorrono il 
mondo intiero, si espongono a tutte le fatiche , a tutti 1 peri- 
coli per riportarci alcuni vegetabili sconosciuti , capaci d’ ac- 
crescere la massa delle ricchez c nostre territoriali , o di al>- 
lwllire per lo meno le nostre dimore ? 
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Tulte le pianle comuni od utili in certi paesi , contras- 
segnate vi furono con nomi particolari : i primi botanici han- 
no conservato semplicemente queste denominazioni nelle loro 
opere ; quindi è , che i nomi adoperati da Teofraslo c Dio- 
scoride per le piante d’ Europa , da Urrnandes e Pisene 
per quelle dell’ America , da ÌUieed e Kampfer per quelle 
dell'Asia, sono semplici e d’ una sola parola. Non andò gua- 
ri però, che si trovarono certe specie troppo vicine alle pri- 
me per osare di dar loro un nome differente , per cui si pen- 
sò di conservarne lo stesso , aggiungendovi un epiteto, d’ on- 
de derivarono i nomi di verbena Joemina , di sarn/meus syl- 
vestris , di phu Germanicum , di syniphytum petraeum . ec. 
che si trovano nei botanici del secolo sestodecimo, come Bruti- 
fels. Trago , Fuchs , Mattioli , cc. A proporzione che andò 
crescendo il numero delle specie , si credette necessario di 
allungare tali nomi , aggiungendovi vari epiteli e vari ca- 
ratteri , per far riconoscere la pianta. Sul principio del se- 
colo dccimoltavo si arrivò al seguo , che il nome d' una 
pianta diventò un intiera frase : così per esempio , la tube- 
rosa si nominava al tempo di Bauliin hyacinlhus Indicai 
tuberosus flore hy 'acinthi orientalis ; e facile sarebbe il ri- 
trovare qualche pianta , il di cui nome occupava tre lince 
di scritto , cosicché i libri diventavano d’ una lunghezza 
spaventevole , non vi era memoria umana , che bastasse 
a ritenere il nome delle piante , e questi uomi tanto im- 
brogliati non potevano rendersi mai comuni. Linneo propo- 
se , ed il suo sistema venne in seguilo universaimente adot- 
tato , di rigettare tutti i caratteri dalle frasi , clie non si 
dovessero dc citare, né mandare a mcnioiia , e di ridurre i 
nomi di tutte le pianle a due termini : I’ uno sempre sostan- 
tivo indicante il genere, l’altro ordinariamente adiettivo , 
contrassegnante la* specie , per esempio, hordeum dislichum , ed 
ordeuni licxastichum. Col mezzo di questo sistema di nomen- 
clatura, di cui si riconosce sempre più l’eccellenza , più faci- 
le e più applicabile si rendette lo studio della botanica. L’agri- 
coltura poi trae aneli’ essa dalla nomenclatura botanica vari 
preziosi vantaggi ; imperciocché mentre ciascuna pianta riceve 
in ogni linguaggio , in ogni dialetto, in ogni villaggio un no- 
me, particolare , non conosciuto nel paese vicino,! nomi bo- 
tanici , ammessi dall’ universa!. tà delle persone istruite , of- 
frono un mezzo sicuro c facile ili comunicazione fra i diversi 
paesi 5 ci mettono di più in relazione con i tempi anteriori 
ai nostri , giacché con questo mezzo , e con la cura che han- 
no i botauici di citare nei loro libri 1’ antica norncno’uuiia 
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SI arriva in- un momento a conoscere tulli i nomi , che dati 
urono ad una pianta, e leggere tutto ciò , che hanno scritto- 
gli autori Per giungere più completamenté a questo favore- 
<> e risultato , per rendere cioè più facili e più certe la co- 
gnizione e la comunicazione delle idee agronomiche, è da de- 
siderarsi , ed i progressi delle scienze ce lo fanno sperare , 
c ìe piu requenli si rendano le comunicazioni fra i botanici 
g i agricoltori ; che quelli non trascurino in avvenire co- 
° P' ,s * al ° ^ indicare fra i loro sinonimi i nomi vol- 
gari delle piante, e di comprendere nell’avveduto sistema 
nella loro nomenclatura le varietà coltivate ; frattanto che me- 
g io questi istrutti dal canto loro adoprar possano costante- 
Ji.ente , o per lo meno citare sempre in margine i nomi bo- 
amci ( ! quelle piarne , che daranno materia al loro discorso. 

O i antichi botanici non si avvisarono mai di dare alle 
oro opere un ceri’ ordine. Teofrasto , Droscoride , Plinio , e 
i.a 1 moderni Brunfels , Trago , e vari altri collocarono le 
pian e a a rinfu,a nei loro libri ; Corrado Gesner sembra es- 
sere stato il primo , che alla metà del secolo XVI riflettesse 
a utilità d una classificazione , ed al vantaggio di stabilirla 
ì T'i ° ri P art ' . d e Na fruttificazione delle piante. Dodoeos 
J ° e .» US1 ° •> ' due Bauhin altro non fecero , che aggrup- 
paie in un certo numero di libri le piante fra loro rassomi- 
g lauti -Casalpino , andando di molto innanzi al suo secolo, 
n i P ri ®° a distinguere le piante dal numero dei loro coti- 
< oni ; Morison e Raj si contentarono anch’ essi di unire le 
piante secondo la loro portata in sezioni discretamente natu- 
r , a 1 ’ “ meno per le piante d’ Europa -, Rivin presentò alcune 
cassi londate sopra caratteri positivi dedotti dal fiore; Ma- 
gno , autore d un opera poco ai suoi tempi stimata , propo- 
se una classificazione piuttosto filosofica , e contrassegnò i suoi 
gruppi sotto il nome di famiglie naturali ; Tournefort dominò 
gitila scienza per tutta la prima metà del secolo XVIII con 
■i sua c ussificazione , la quale offre delle categorie general- 
mente naturali , distinte per caratteri facili, precisi e compa- 
rativi , e fra gli altri servigi da esso prestati alla scienza 
- quello specialmente è a lui dormo , d’ essere stato il primo 
a stabilire i generi secondo i ben espressi e positivi loro ca- 
lmieri , subordinando i generi agli ordini*, e gli ordini alle 
c assi generali. Per- rendere i suoi caratteri comparativi , Tour- 
iielort li dedusse quasi tutti dal solo loro organo della corol- 
la • moltissimi botanici allora stimarono su quest’ esempio di 
*j'.r ava, izare la scienza , immaginando una quantità di meto- 
di , dedotti da ciascun ordine delle piante. Facile si è però 
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il riconoscere , che due piatile possono avere le foglie o gli 
slami simili , ed essere mollissimo differenti in tulio il resto 
della loro struttura ; da ciò provenne , che tutti questi siste- 
mi fondali sopra un organo solo , in cui non si pensa che a 
collocare gli esseri in un ordine facile a ritrovarli , riuniva- 
no le piante più eterogenee , e separavano le più somigliati- 
ti. Vennero questi contrassegnati sotto il nome di sistemi ar- 
tifiziali ; e fra essi il più celebre fu il sistema dei sessi di Lin- 
neo , non giù per essere nè il più facile, nè il più sicuro , ma 
per essere il più seducente con la sua regolarità , con la fa- 
cilita di far ricordare il nome ed il carattere delle classi , per 
trovarsi dipendente dal felice ritrovato dei nomi specifici, 
dall’ introduzione d’ un nuovo linguaggio botanico , dalla descri- 
zione d’ un numero infinito di piante nuove. Tutte queste 
cause unite insieme adottar fecero il sistema dei sessi , e rè- 
sta ancora universalmente adottato in quasi tutta I' Eu- 
ropa da quei botanici , che si chiamano Linneani. Ben lon- 
tano era però Linneo d'avere per i sistemi artificiali quella 
stima esclusiva , che ne concepirono i suoi discepoli : egli 
credeva bensì necessario , al tempo in cui scriveva , il deter- 
minare le descrizioni , 1’ aumentare il numero delle piante co- 
nosciute , ed il facilitare il ritrovamento dei loro nomi , van- 
taggi tutti emergenti dai sistemi arti Oziali-, disse egli nondimeno 
più d’ una volta , che il metodo naturale era iL vero scopo 
del botanico ; tentò anche di distribuire le piante in gruppi 
naturali , e frattanto che dava le sue pubbliche lezioni , se- 
condo il sistema arlifiziale , insegnava poi privatamente ad un 
numero scelto di suoi allievi il metodo naturale .. Sotto no- 
me di naturale distinto viene quel metodo , che tende a di- 
stribuire i vegetabili in modo , da unire insieme sempre quel- 
li , che si rassomigliano nella quantità maggiore delle foro re- 
lazioni. Gli antichi , e Linneo stesso hanno creduto , che tali 
approssimazioni stabilirsi non possano sopra veruna regola r 
ciascuno d'essi seguiva a tal riguardo una specie d’ intimo sen- 
so , e si dirigeva principalmente secondo la portala delle pian- 
te. Hailer , sedotto dall’analogia con il regno animale., tentò 
di classificare le piante secondo il grado di complicazione dei 
loro organi , e quantunque il suo sistema , preso in comples- 
so , soggetto vada ad una quautiiù d’ obbiezioni , non si può 
negare , eh' egli vi abbia saputo formare delle approssimazio- 
ni mollo ingegnose. Adamson pensò che quelle piante doves- 
sero trovarsi più vicine nell'ordine naturale , le quali si ras- 
somigliano in un numero maggiore dei loro organi •, formò v 
egli quindi, secondò ciascun organo dei vegetabili, una clas- 
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«ideazione artifinale , e riunendo poscia quei settantadue suoi 
sistemi , De dedusse le famiglie delie sue piante. Quest’ idea , 
eh’ è veramente grande , e che sembra anche esatta , va non- 
limieno soggetta a gravi opposizioni : suppoue essa, che tutti 
gii organi dei vegetabili siano conosciuti , quando non lo so- 
no ; suppone poi soprattutto , eh’ essi abbiano tutti il mede- 
simo grado d importanza nella struttura della pianta , quan- 
do evidentemente si mostra , che le parti degli esseri organiz- 
zati sono più o meno importanti , secondo che la loro fun- 
zione è più o meno indispensabile , secoudo che la loro pre- 
senza è più o meno costante 5 questo è il principio però 
nel quale Bernardo di Jussieu , vero fondatore delia classifi- 
cazione naturale , trovò la base del suo. Si avvisò egli , che 
in tiu vegetabile nulla dovesse essere più importante dell’ em- 
brione , essendo esso simultaneamente e lo scopo della vege- 
tazione , ed il pegno della riproduzione \ stabili quindi le sue 
prime divisioni secondo la forma dell’ embrione , e cercò poi 
le divisioni secondarie negli organi del seme del frutto e del 
fiore , di cui .1’ importanza veniva da lui considerata maggio- 
re. A forza di ricerche e di meditazioni pet venne egli a sta- 
bilire un certo numero di famiglie fondale sopra caratteri in- 
variabili. Suo nipote Antonio Lorenzo di Jussieu , pubblicò 
nel 17B9 i pensieri di suo zio , ai quali aggiunse egli stesso 
delle osservazioni importanti. Ora di mano in mano che si 
va conoscendo meglio questa struttura deile piante , di ina- 
no in inano che scoprendo si vanno nuovi vegetabili , si fau- 
ne delle “aggiunte alla base piantata da Bernardo di Jussieu e 
se ne perfezionano alcune circostanze. 

11 metodo naturale , molto più vantaggioso e più como- 
do d’ ogni altro per i botanici , offre alcune difficoltà per » 
principianti , essendo fondato sui caratteri più importanti e 
più intimi ; ma siccome sacrificare bisogua sempre la facili* 
t'a alla verità , così preferibile si rende all’ordine arlifiziale , 
benché di esso più difficile ; quindi è che nella terza edizione 
della Flora francese si tentò di riunire i vantaggi di questi 
due metodi : le piante vi sono disposte secondo f ordine na- 
turale; ma 1’ opera c preceduta da una specie di chiave arli- 
fiziale , col mezzo della quale si trova il nome della pianta se- 
condo i più facili fra' i suoi caratteri. 

1 due metodi di classificazione, dei quali io qui descris- 
si la storia , offrono di fatto dei vantaggi, veramente prezio- 
si , tanto ai botanici , quanto a coloro che come gli agricol- 
tori si applicano ai vegetabili sotto una relazione qualunque. 
Col metodo arlifiziale si ha il vantaggio di trovare facilmen* 
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te il nome delle pianta , che si im sotto gli occhi , e di met- 
tersi cosi in relazione con gli altri uomini , e col metodo na- 
turale acquista 1' agricoltura molle importanti nozioni. Tutto 
tende a provare , che le piante più rassomigliami tra loro 
nelle forme esteriori , abbiano a rassomigliarsi anche nella 
struttura interna , nel modo di vegetare , e nelle loro proprie- 
tà ; perciò lo studio ben inteso delle relazioni naturali por- 
ge indizi utili sulle piante che sostituire si possono promi- 
scuamente negli usi economici. o medicinali ; sui mezzi di an- 
tivedere, senza sbagliate gravemente , la proprietà delle pian- 
te sconosciute; sui vegetabili che con probabilità di successo in- 
nestare si possono gli uni sopra gli altri ; e sopra 1’ impor- 
tante teorica perdilo degli Avvicemda.mewti. V ali questo voca- 
bolo. 

Lo studio delle classificazioni botaniche meriterebbe poi 
anche l'esame di tu : li gli uomiui sotto un altro punto divi- 
sta , prendendolo cioè come un vero studio di logica ; queste 
classificazioni souo tanto necessarie , e tanto perfette , clic il 
l >ro esame deve avvezzare l’intelletto a disporre le cose con 
ordine ; sotto questa relazione dunque dovrebbe specialmente 
introdursi lo studio della storia naturale nel metodo d' una 
buona educazione. Ma per non deviare dal soggetto che ci 
occupa , mi contenterò di sostenere , che lo studio delle va- 
rietà coltivate , tanto importante per 1' agricoltura , non potrà 
essere giammai intrapreso con profitto , se non sarà fondato 
sui principii della classificazione botanica, e se coloro, che 
vi si applicano , non avranno avvezzato la mente loro a que- 
sto genere d’analisi. 

La geografia botanica , vale a dire la conoscenza dei luo- 
ghi , uei quali le piante crescono , e delle cause che influi- 
scono sopra questa distribuzione delle pituite , trascurala rima- 
se affatto dagli antichi. Prima del secolo XVIII Clusio è il 
solo , che meriti d' essere ricordato per la cura d’ indicare la 
patria delle sue piante : G. ilaiihin e Tournefort non ne 
fecero quasi mai menzione . Linneo si può quindi chiamare 
veramente il primo , che concepulo abbia la felice idea d' in- 
dicare la patria delie piaule nelle opere generali di botanica 
con la perfetta esattezza da lui adoperata nel compilare le sue 
Fiore della Svezia e della Lappouia : egli diede l’ idea , ed 
offrì il modello di una classe d’ opere preziosissima per la 
geografia botanica , quella cioè delle Flore locali; ed egli fu 
anche il primo , che tentato abbia di darte alcune viste gene- 
rali sulle stazioni od abitazioni delle piante. Dopo Linneo 
vide la luce un gran numero di Flore eccellenti , fra le quali 


Digitized by Google 


l6 


BOT 


occorre distinguere quelle di Haller , Desfontaines , di Smitli , 
per le descrizioni e per i sinonimi ; quelle di Pollich e di 
Micbaux , per la maniera d' indicare la località delle piante; 
quelle della Danimarca e dell’ Inghilterra , per lo numero e 
la perfezione delle figure. Ad onta però di questi vari lavori 
nou si era cercato ancora di riunire in un corpo di dottri- 
na tutto ciò eh’ è relativo all’ abitazione delle piante : il sig. 
llolfinaun-llang fu il primo a tentarlo , pubblicando il pro- 
gramma d’ un’ opera importante , che per mala sórte non si 
è per anco veduta. Il sig. di Humboldt ha dato , sulla geo- 
gralia delle piante, uu saggio ricco di fatti, e ripieno di vi- 
ste ingegnose ed acute , qualità proprie a tutte le opere di 
questo autore ; e fu egli tra le altre cose il primo ad esami- 
nare con attenzione l’influenza dell’altezza del suolo sulla ve- 
getazione. Aneli' io , nella terza edizione della mia Flora fran- 
cese , presentai alcune viste relative alla geografìa delle piante 
della Francia, ed i principali risultamenii di questi lavorisi 
troveranno all'articolo Geografia Botanica. Questo ramo del- 
la scienza importantissimo diventa per l'agricoltura 5 imper- 
ciocché senza di essa impossibile quasi si renderebbe qualun- 
que naturalizzazione , ovvero eseguita sarebbe senza metodo e 
senza veruna sicurezza. 

Per rendere completo il lavoro , che ci siamo proposti 
d’ esaurire in questo articolo , ci resterebbe di parlare anche 
della botanica applicata ; ma la sua storia è composta di fatti 
tanto minuziosi , di cui 1’ origine si rende sovente anche o- 
scura , che impossibile sarebbe il darne in brevi accenti una 
piena idea ; la sua utilità d’ altronde è troppo evidente per 
non aver bisogno di prove ; ed il complesso poi intiero di 
questo dizionario porge senz’ altro un circostanziato sviluppo 
di questa parte utilissima della storia dei vegetabili. Vedi 
specialmente i vocaboli AGnifcOLTURA , Economia domesti- 
ca , ec. 

In tutti gli- articoli di questo dizionario, relativi alla 
botanica , le piante riferite vengono alle due classificazioni 
le piu generalmente ammessela quella di Linneo , ed a quel- 
la di Jussicu : noi crediamo quindi di dover terminare questo 
articolo generale con 1’ esposizione di questi dne metodi. 

Linneo ha dato alla sua classificazione il nome di sisle~ 
ma dei sessi ; e non considerando che la funzione della fecon- 
dazione , dedusse egli le sue divisioni primitive, ossia le sue 
classi dagli organi maschi ,' vale a dire dagli stami ; e le sùe 
divisioni secondarie dagli organi femmine , vale a dire dai 
pistilli. -Il suo sistema comprende ventiquattro classi : le veu- 
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tilrè prime sono composte di piante , in cui visibili sono le 
parti del sesso; e la ventiquattresima, da lui nominata cri - 
ptogamia , comprende quelle , in cui le parti del sesso non 
sono visibili. Tra le piante Janorogami, ossia di fruttificazio- 
ne apparente, distingue quelle, che hanno i fiori maschi e 
femmine nello stesso fiore , da quelle che li hanno in fiori 
differenti : alle prime dà il nome di monocline , ed alle secon- 
de quello di decline ; fra le monocline distingue anche le 
piante o gli organi dei sessi , che non hanno fra loro veruna 
aderenza , da quelle in cui gli organi maschi sono aderenti 
o fra loro , o con i pistilli ; in quelli che non hanno veruna 
aderenza osserva finalmente, se tutti gli organi maschi sonò 
sensibilmente eguali , o se alcuni sono regolarmente più gran- 
di degli altri. In queste diverse divisioni ordinate vengono 
le classi , quasi tutte determinate secondo il numero delle 
parli. Per chiarezza maggiore io le presenterò tutte in un 
quadro. 
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Gii ordini , ossia divisioni secondarie sono dedotte dagli 
organi femmine , c principalmente dal loro numero ; e per- 
ciò nella classe di monandri» , diandri» , triandria , telrandriu, 
peutaodria , essandria , ettandria , oltandria, ennenndria , de- 
caiidria , dodecandria ,« icosandria , poliandria , gli ordini de- 
dotti unicamente dal numero dei pistilli portano i nomi di 
monogìnia , quando vi Ira un pistillo ; diginia , due pistilli ; 
t rigirila , tre pistilli ; telraginia , quattro pistilli 5 pentaginia , 
cinque pistilli; essaginia , sei pistilli ; diaginici , sette pistilli ; 
o ttoginia , otto pistilli; enneaginia , nove pistilli ; decaginia 
dieci pistilli; poliginia , molti pistilli. 

Meli» didiuamia vi sono due ordini : la gimnogpcrmin y 
che contiene le piante didiname a semi nudi ; l' angiosprrmia , 
che comprende le piante didiname , i di cui semi sono rin- 
chiusi in un pericarpio. 

IV ella letradinanna gli ordini , in numero di due , sono 
dedotti dalla lunghezza del frutto : il siliquoso ha il frutto 
quattro volte almeno più lungo che largo; il silicnloso ha il 
frutto , che non è inai quattro volte più lungo che largo. 

Nelle monadelfìa , diadelila , poliadelfìa , giuandria , ino- 
noecia , e dioecia , gli ordini derivati vengono «lai numero 
degli stami, e portano per conseguenza i nomi di monandvia , 
diandri a , ec. 

Gli ordini della singenesia sono assai complicali , ed in 
numero di sei : la poligamia eguale comprende le piante siu- 
geuesie , di cui tutti i fioroni d’ una testa sono ermafroditi ; 
la poligamia superflua comprende quelle , i di cui fioroni 
centrali sono ermafroditi, e quelli dell’ orlo femmine, e fer- 
tili ; la poligamia frustranea , quelle i di cui fioroni cen- 
trali sono ermafroditi , e quelli dell’ orlo sprovveduti d’ or- 
gani dei sessi , e per conseguenza sterili ; la poligamia neces- 
saria , quelle , i di cui fioroni centrali sono maschi , e quelli 
dell’ orlo femmine ; la poligamia segregata quelle , ove i fio- 
roni riuniti in un involucro o calice comune sono muniti 
ciascuno d’ un calice particolare ; finalmente la monogamia , 
che comprende le piatite singenesie , i di cui fiori non sono 
riuniti iu un calice comune. 

Nella poligamia Linneo distingue la poligamia monoe- 
cia ove lo stesso individuo porla dei fiori errnalroditi , ed 
unisessuali; la poligamia dioecia ove i fiori ermafroditi sono 
sopra uu individuo , frattanto che i fiori unisessuali sono so- 
pra un altro individuo ; la poligamia trioecia , ove i fiori 
ermafroditi , maschi , e femmine si trovano sopra tre indivi- 
dui differenti. 
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Gli ordini. della c-riptcgamta *ono in numero di quattro : 
le felci , i muschi , le alghe. , ed i funghi , che si riconosco- 
no dalla forma , e che indicati vengono da Linneo senza ca- 
ratteri distintivi. 

Il metodo di Jussieu ha per oggetto di ordinare i vegeta- 
bili secondo il maggiore o minore loro grado di rassomiglianza, 
e di stabilire le divisioni primarie secondo i caratteri piu im- 
portanti. La divisione primitiva è dedotta dall’ assenza o pre- 
senza dei cotiledoni: le piante prive di cotiledoni portano il 
nome d’ acgliledonie , e coirispondono alle criptogainc di Lin- 
Beo ; le piante provvedute di cotiledoni , ne hanno . uno o 
due: le prime si chiamano monocotiledonie , le seconde dico - 
tiledonie ; alle dicoliledonie si riunisce quel piccolo numero di 
piante , che hanno diversi cotiledoni , perche questi conside- 
derati vengono come i lobi dei due cotiledoni primitivi Le 
monocotiledonie sono divise in tre classi secondo la situazione 
degli stami ; se hanno gli Stami inseriti sotto il pistillo o ri- 
cettacolo si chiamano ipoginee ; se li hanno intorno al pistillo 
sull’ inviluppo florale , si chiamano periginee ; se li hanno 
sul pistillo stesso , si chiamano epiginee . Le dicotiledonie 
più copiose , sono stale assoggettate a maggior numero di di- 
visioni : Jussieu ha separato quelle, che sono essenzialmente 
decline , ovvero unisessuali , da quelle che sono ermafrodi- 
te , o che non diventano unisessuali se non per aborto. Fra 
questi egli distingue quelle, che hanno un solo inviluppo flo- 
reale , il quale a suo avviso è sempre un calice • quelle elle 
hanno un calice ed una corolla monopetala ; quelle final- 
mente che hanno un calice ed una corolla polipetala: ciascu- 
na poi di queste (re divisioni è divisa essa puie in tre classi, 
secondo che gli stami sono ipogiui, parigini, od epigiui. Per 
maggiore chiarezza presenterò queste divisioni in un quadro. 
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Le classi non hanno ricevuto vermi uoine ; senza dubbio 
perchè 1’ autore stesso le giudicò troppo artifiziali per deter- 
minarle con un nome quatuuque , ina ciascuna di queste clas- 
si comprende un certo numero d’ ordini o famiglie naturali ; 
e nella peifezione , con la quale le piante sono aggruppale 
in quesle famiglie , e queste famiglie aggruppate fra esse, sta 
il inerito di questo metodo. Noi percorreremo quindi per ti- 
gni classe, a fine d' indicare le famiglie, che vi si riferiscono- 
ma in questa esposizione noi seguiremo , noti 1' opera primi- 
tiva di Jussieu , resa di già troppo vecchia pe’ progressi della 
scienza, ma il quadro dei generi, ch’egli inserì ultimamen- 
te negli annali de! museo di storia naturale , e clip compren- 
de la maggior parte dei perfezionamenti falli da diversi ant ri, 
e dallo stesso sig de Jussieu alla primitiva sua classificazio- 
ne *. (Dèe.) 

BOTTAME. Nominato viene cosà tutto il c uuplesso di 
quei diversi recipienti di legno di piccola e media grandezza, 
che hanno una forma quasi cilindrica, e che destinati sono a 

* To rimetto il seguilo ,li questo articolo alla parola Phbta , per. fio 
l’opera nuova, ammalata dal sig. di Jussieu, non ù stala per anco pub- 
blio ala. * 
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contenere vino , o vero altri liquori. Pedi il vocabolo BOT- 
TE. (D.) 

BOTTE. Vengono in generale chiamate più ordinaria- 
mente bolli tulle le qualità di recipienti o vasellami di legno, 
di piccola e mezzana grandezza , rotondi , prolungati , con 
due fondi, legali insieme con cerchi destinati a contenere diver- 
se specie di merci liquide , semi-liquide ed asciutte , come 
il vino , la birra , 1’ acquavite , 1’ olio , il mele , le frutta sec- 
che , ec. 

Si adopra il vocabolo bolle a fin di esprimere una certa 
misura di liquorej ed in questo senso non vien dato a qualun- 
que recipiente alcuna delle forme sopra indicate , ma alla quan- 
tità stessa del liquido, che non c eguale in tutti i paesi. 

La stessa parola esprime anche una misura o quantità di 
grano, che contiene, o che pesa più o meno, secondo i luo- 
ghi ove viene adoperata. 

Si applica eziandio il nome di botte alla merce , sia li- 
quida sia solida , rinchiusa iu un recipiente che porla la stessa 
denominazione ; ed in questo scuso si dice, una botte d’olio, 
una botte di frutta secche , ec. 

V’ è poi anche una specie di botte , che dal vocabolo 
francese tonneau viene da noi Italiani della tonnellata : rap- 
presenta quesla nel commercio di mare un peso di qualunque 
derrata si sia , eguale a duemila libbre , e da essa si ha 1’ uso 
di valutare il carico dei bastimenti , ed il prezzo del porto. 
In questo significato la parola botte , o tonnellata non può 
entrare nel presente articolo , ed anzi anche degli altri quat- 
tro il primo è quello solo , che può qui dar materia al no- 
stro discorso : parleremo quindi soltanto della botte propria- 
mente detta. 

Quando si considera ima botte , non si può mai ammi- 
rare abbastanza l'industria e la cura , che fu d’uopo impie- 
gare , per connettere insieme lutti i pezzi , in modo che essi 
avessero potuto formare uu recipiente d’ una capacità sufficien- 
te , facile a trasportarsi , ed atto a sostenere scosse ed urti 
anche forti senza perdere il liquore , che rinchiude. 

$■ I. 


DELLA COMPOSIZIONE E DEL LEGNAME DELLE BOTTI. 

Ogni botte c composta di parecchie tavole o doghe uni- 
te insieme l’ una appresso all’ altra con legami , per rap- 
presentare nel loro congiungimento una specie di cilindro cot- 
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to e concavo , piu gonfio nel suo mezzo , (roncato e chimo 
allo due estremila ; o se si vuole formarsene un’ idea più giu. 
sta, si può riguardarla come formata da due coni troncati, le di 
cui basi unite fossero nella parte media della botte: ma an- 
che questi coni sono irregolari , perchè formati da linee cur- 
ve , che presentano una specie di conoide. La parte , che ta- 
gliando la botte per lo suo mezzo offre maggior diametro , 
si chiama la pancia della botte. 

Quando le doglie sono tutte preparate , e non manca al- 
la costi uzione che di mettervi i cerchi , formano esse cièche 
si chiama una botte in fastello ; quando poi sono ritenute uni- 
te dai cerchi , e l’ utensile ha i suoi fondi e le sue barre , si 
chiama una botte allestita : allora sulla parte sua più gonfia, 
detta la pancia , si pratica un’ apertura a distanza eguale dal- 
le sue estremità , e quest’ apertura si chiama il buco del coc- 
chiume : il cocchiume è il turaccio di sughero o di legno , 
che serve a tener chiusa quell’ apertura , quando non se ne 
fa verno uso. 

A quella specie di legno , che vi si adopera per fare le 
doghe ed i fondi delle bolli , vien dato il nome di marrona- 
ro , quello però dei fondi porta specialmente il nome di ca- 
s toga aro. 

11 tnarronaro non è propriamente tale •, ma un legno di 
quercia , o qualunque altro legno segato a piccole tavole , 
più lunghe ordinariamente che larghe : ve ne ha di due sor- 
te ; 1’ uno proprio alle opere di falegname , si chiama ntar- 
r onoro da intarsiatura ; 1’ altro proprio a far doghe e fondi 
per la costruzione di tali recipienti , si chiama marronaro da 
bottami. 

Quello da bottami è diverso , secondo i luoghi , e le va- 
rie qualità di botti , alle quali viene destinato. Il legname , 
che si prepara per le doghe delle pipe , deve avere quattro 
piedi di lunghezza , quello p«' i moggi tre piedi , quello per 
le barritile o messe-'code due piedi e mezzo : la sua larghez- 
za è dai quattro ai sette pollici , la sua grossezza di nove li- 
nee : il legname destinato per i fondi dev’ avere due piedi di 
lunghezza , sei pollici di larghezza almeno , e nove linee di 
grossezza : i pezzi del fondo entrano in un incastro o scannel- 
latura , che si chiama capruggine , e questo nome vien dato 
anche alla circonferenza di ciascuna delle estremità della bot- 
te dal fondo sino agli olii delle doghe. 

Per fabbricare buone botti , il bottaio deve fare «li» 
provvista abbondante di materiali , affinchè il legno acquistar 
possa , prima d’ essere adoperato , il competente grado di sie- 
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«ita. Il legno fesso , che fu diviso iu tavole o lamine sottili, 
deve essere il preferito : si fa u>o nondimeno alle volte del 

legno segato ; ma le doghe fabbricate col legno segato non 
sono tanto buone , quanto quelle di legno tagliato coll’ accet- 
ta , perchè non è stato possibile separarle secondo la disposi- 
zione delle fibre. Bisogua poi anche incominciare la loro cen- 
tina con là sega , onde potere in seguilo formare con minore 
difficoltà la pancia delle botte , e quest’ operazione è difetto- 
sa. Qualche operaio assottiglia con 1' accetta la parte di mez- 
zo della doga , che deve formare la pancia , per potere , co- 
me si suol dire , centinare o dar 1’ arco più facilmente all’ u- 
tcnsile ; ma nuche questa è pratica oziosa , perchè la par- 
te , che deve essere la piu forte nella costruzione , diventa co- 
si la più debole. 

Il legname adoperato alla costruzione delle bolli deve es- 
sere preso fra il legno da spezzare , spogliato dal suo albur- 
no , altrimenti le doghe vanno soggette a gettarsi , per cui 
non sarebbero più buone alla fabbricazione dei bottami. 

Ho detto fin da principio , che per quest’ uso veniva 
scelto ordinariamente il legno di quercia , perchè la costru- 
zione delle' bolli domanda un legno compatto , e difficile a 
putrefarsi. Vi si può adoperare senza dubbio auche il casta- 
gno , il faggio , ed alcuni altri legni , eccettuati però sempre 
i teneri , detti legni bianchi , legni dolci , ed anche quelli , 
che per loro uatura comunicare potrebbero ai liquidi un odo- 
re eterogeneo. La quercia sola, scelta avvedutamente, è pre- 
feribile a qualunque altro legname per la costruzione degli 
utensili vinari , perchè, le fibre del suo legno son meglio con- 
nesse , o più compatte j e 1’ esperienza di lutti i paesi di vi- 
gne prova ,' che if vino perde assai meno in utensili simili , 
tanto per la quantità , quanto per lo spirito. Questa verità fu 
pubblicata talménte dalle lagnanze dei compratori d’ acquavi- 
te , che proibita verme qualunque asportazione di spirili ar- 
denti fuori del regno , altrimenti che in botti di quercia : 
prima vi si adoperavano le botti di castagno ; ma quantun- 
que 1’ acquavite uscendo in esse dai nostri porli fosse al tito- 
lo ed auche al di sopra , arrivava nondimeno all’ estero , per 
esempio in Amburgo , ad un titolo assai inferiore di quello , 
che adottato viene in commercio. Quanto si può mai fare pe- 
rò non basta per impedire 1’ evaporazione dello spiritoso nei 
liquori : si tratta soltanto di fare in modo , che nelle botti 
ben costrutte di legno di quercia la perdila sia , come lo iu è 
effetto , poco considerabile. 

Ciò che tanto visibilmente si manifesta nello spirito ardeu- 
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te isolalo e concentralo , si manifesta dal pari nello spirito- 
so del vino , in una maniera meno sensibile bensì , ma non- 
dimeno reale. Supponiamo dieci recipienti vinari , il di cui 
contenuto sia gradualo dalle cento lino alle mille pinte : è 
ben evidente, elle la grossezza del legno sarà per lo meno fi- 
no ad un certo punto, proporzionala alla graduazione del con- 
tenuto ; cosicché le doglie d’ un'a barrica di cento piote saran- 
no, secondo 1’ uso, della grossezza di sette ad otto liuee lutto al 
più , e quelle della botte di mille piante , della grossezza di tre 
in quattro pollici. Supponiamo aucora , cbe questi dieci reci- 
pienti siano ripieni dello stesso vino, fatto nello stesso tempo e 
della stessa maniera, che tutte le circostanze in somma siano e- 
guali, anche per lo collocamento in cantina: cbi tenesse una noia 
esatta della quantità divino consumala da ciascun recipiente, 
ond’ essere tenuto pieno per tutto il tempo dell' anno, ed alla 
fine dell’ anno distillasse seperalamente il vino di questi dieci 
recipienti , mettendone da parte il prodotto , troverebbe nel- 
1' esperienza , che il recipiente di cento piate ha consumato 
presso a poco ed in proporzione dieci volte di più cbe il re- 
cipiente di mille pinte : dalla distillazione poi risulterà , che 
la proporzione dello spirito sarà dieci volle più debole nel re- 
cipiente di cento pinte , che in quello di mille pinte ; se poi 
questi recipienti non sono di quercia le proporzioni saran- 
no allora u’ una perdita maggiore sia per la quantità sia per 
lo spirito. 

Si noli poi anche , che , quantunque di quercia , tutte 
le doghe uou sono d’ una qualità eguale , nè egualmente pro- 
prie alla costruzione delle botti : quelle tratte da querce o trop- 
po vecchie o troppo giovani sono soverchiamente porose. Le 
doghe devono esser latte sempre di legno secco , perchè se vi 
si adopera legno ancora verde, i vasi dell’albero ripieni di 
sugo gli daranno mollezza : in questo stato il legno si imbeve- 
rà del liquore , la pressione dei cerchi agirà in verso contra- 
rio , e le doghe allora si getteranno , e prenderanno cattive 
pieghe. I! legno troppo secco d’ altronde si lascia gonfiare as- 
sai dall’ umidità , e ne resta impregnato : un bottaio quindi 
ben provveduto ba legname in riserva per molli anni , e dopo 
di aver tagliato , squadrato , e segalo i pezzi , ne fa cataste 
mcroccicchiandone strato sopra strato , perchè 1’ aria vi abbia 
frammezzo libero giuoco. 

Il legno roso , tarlato , o minaccialo dai vermi , dev’ es- 
sere scartato, come anche quello clic perforalo si trovasse per 
qualunque altra causa , onde non dia uscita al vino , e non 
lasci al liquore luogo a perdersi od evaporarsi . La quercia 
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lia il difetto d’ essere talvolta intaccala dal tarlo ; ma i bot- 
lai hanno allora l 1 avvertenza di chiuderne i lìori con le spi- 
ne di prugno . esseudo tenuti a rispondere per lo vino , che 
potesse scorrere per quei fori da essi occultati sotto i cerchi. 

■> Non si deve adoperarvi nemmeno il legno putrefatto , o 
disposto a putrefarsi : ognuno ne può conoscere la ragione. 

Scartare conviene eziandio il legno vergato : viene così 
chiamato quel legno , che offre alla sua 'superficie vinte 
«li vari colori , e specialmente vene rosse , come se ne 
trova in certe situazioni di boschi ; quando il legno prende 

il colore rosso mannorato , mostra d’ essere di qualità catti- 

va , e se viene adoperato , dura meno dell’ altro , s’ impre- 
gna d’ umidita , e passa facilmente in putrefazione. 

Propri non sono nemmeno alla costruzione dei bottami 
i legni crassi , i quali facili sono a riconoscersi dal colore e 
dalle loro fibre tenere e sconnesse : in mancanza di qualitìr 
migliore i bottai se ne servono tuttavia ; ma quando sono cras- 
si ad un certo punto , non solamente lasciano perdere il vi- 
no , ma prendono false pieghe , e le loro doghe vanno sog- 

gette molto a spezzarsi nella capruggine. 

Vengono egualmente rigettati i legni rotolati , quelli cioè, 
ì di cui circoli concentrici , ordinariamente riguardali come 
indicanti l’ eia degli alberi , separati restano gli uni dagli al- 
tri , senza formar corpo insieme. 

Si prova il legname da botte battendolo sopra il taglio 
d’un sasso: se si spezza, è buono ; se si rampe netto , è 
cattivo. Bisogna preferire quelle tra le doghe, clic passate so- 
no per acqua , purché non si adoprino senza averle prima 
diseccale perfettamenle. Queste doghe galleggianti perdouo nel- 
1’ acqua una parte del loro astringente ; ma se poi levate 
dall’ acqua , collocate venissero in una località umida , pren- 
derebbero ben presto un odore di muffa , che lutti gli sfor- 
zi dell’ arte insufficienti sarebbero per dissiparlo. 

Difficile senza dubbio si rende a colui , che fa ogni anno 
1’ acquisto d’ una certa quantità di botti , 1’ esaminare ciascuna 
doga separatamente ; pure volendo prendersi questo fastidio , 
non perderà egli certamente il suo tempo. Bisogna convenire 
nondimeno , che se facile talvolta si è I’ accorgersi , che ta- 
le o tal altro legname , adoperato alla costruzione dei bottami, 
può guastare il vino , che deve contenere , vi si trova altresì 
certo legname , che produce lo stesso effetto , senza che so- 
vr’ esso si osservi veruno di quegl’ indizi , che dati da noi fu- 
rono come contrassegni di legno cattivo. Un legno tale comunica 
al liquore un certo gusto , che si chiama comunemente saf>o- 
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re di botte. , e che ne impedisce la vendita , per cui il pro- 
prietario è costretto di trasformare quei liquidi iu aceto od in 
acquavite. Non si sa per qual carattere pervenire si possa a ri- 
conoscere questo diletto comunissimo nel legname delle nostre 
foreste : accade spesso , che in un certo numero di utensili 
costruiti dallo stesso bottaio e con lo stesso legname , se ne 
trovano alcuni , in cui il deposto vino prende un sapore di 
botte, e si guasta in breve tempo ; frattanto che il vino stes- 
so , tolto dalla stessa cantina , collocato nello stesso sito , e 
versato in bottami , all’ apparenza somigliantissimi , conserva 
lo sua qualità , e non prende verun gusto cattivo. Un de- 
creto rende con lutto ciò i bottai responsabili dell’ alterazione, 
'che può soffrire il vino nelle botti da essi vendute , per questo 
sapore di bolle, ed obbliga loro a riprenderle, ed a pagare al 
proprietario il vino guastato sul piede della vendita generale. 

S- IL 


DELLA FORMA DELLE BOTTI. 

Dalla figura delle doghe dipende quella , che prende la 
botte , essendo essa formata soltanto dalla loro unione. In ge- 
nerale i bottai non danno una convessità sufficiente alle loro 
doghe dal buco del cocchiume fino alle loro estremità ; ep- 
pure questa convessità è necessaria , e dev’ essere relativa al- 
la specie ed alla destinazione della Lotte che si costruisce , 
come anche alla sua grandezza ed alla sua capacità. Nel de- 
terminarla 1’ artefice deve calcolare la grossezza dei cerchi e 
quella della loro legatura , deve prendere anche in considera- 
zione 1’ abbassamento delle convessità , che dopo qualche tem- 
po tende ad orizzontarsi . I bottai non sono esatti abbastanza 
nel seguire le proporzioni a tale oggetto prescritte , perché 
avrebbero bisogno d’ una quantità maggiore di legname , d’ un 
legname più scelto , e capace di sopportare la diminuzione 
di larghezza partendo dal cocchiume per inclinarsi all’ estre- 
mità del fusto. Non è facile il pronunziare quale precisa con- 
vessità debbano avere le doghe • si può assicurare però , elle 
la botte meglio costrutta e più perfetta è quella , la di cui 
forma si avvicina a quella d’ un fuso troncato alle due punte. 

beco i vantaggi risultanti da questa forma : 

i ° Si sa , che quanto più una volta è centinaia , tan- 
to acquista più di forza , e suscettiva si rende di portare pesi 
gravi. Lo stesso si dica delle doghe riunite : il loro più ele- 
vato punto , quello cioè che presenta la sommità dell’ arco , 
è la parte più alta della pancia. 


Digitized by Google 


BOT 


3 « 

a.° Quanto più *i avvicina la botte alla forma d’ ud fu- 
so mozzo , con tanto meno punti di contatto tocca la terra : 
viene essa così maneggiala più facilmente , girala e raggirata 
con minor fatica, ed i cerchi ed i giungili chela legano van- 
no meno soggetti a putrefarsi. 

3.° Questi vantaggi , benché essenziali , poco significan- 
ti sono in confronto ai seguenti : supponiamo , che il vino sia 
chiuso in un recipiente quadrato , non è forse vero , che se 
il liquore contenuto in esso non lo riempie esattamente , o che 
ne manchi soltanto la densità d' una linea , vi sarà un vuoto 
per tutta la superficie superiore del vino? Ma siccome 1’ espe- 
rienza prova , che I’ evaporazione non ha luogo se non in ra- 
gione della superficie , evidente così per conseguenza si rende, 
eh’ essa avrà luogo sopra lo strato del liquido in ragione di 
tutta la superficie , qualunque sia la sua estensione , ed in ra- 
gione della sua estensione. In una botte ordinaria al contra- 
rio , che per ipotesi contenga quanto il recipiente quadrato , 
il vuoto d’ una linea d’ altezza non è quasi niente , e non si 
stende che sopra ristrettissima superficie , a motivo della 
convessità o pancia della doga ; questo vuoto poi sarà anco- 
ra beu meno sensibile , se alle doghe data viene quella con- 
vessità , che possa unire la botte nella forma indicata. Nel pri- 
mo caso , vale a dire nella botte quadrata , tutta la superfi- 
cie è soggetta all’ evaporazione ; nel secondo infinitamente me- 
no , e nell’ ultimo 1’ evaporazione diventa nulla. 

4 ° La forma del fuso mozzo presenta anche un quarto 
vantaggio molto importante , relativo alla qualità del vino. 
La feccia è il sedimento del vino , la parte pesante che se 
ne separa } questo residuo con la specifica sua gravità si pre- 
cipita nella parte la più inferiore : ora quanto più profonda 
sarà questa parte inferiore , più riterrà essa concentrata la 
feccia , la quale occuperà uno spazio tanto minore nella botte, 
e per conseguenza meno suscettiva sarà essa di ricombinarsi col 
vino iu primavera ed iu agosto , quaudo si riuova la fermen- 
tazione chiamata insensibile. 

5.° Più facile finalmente si rende il conservare chiaro 
fino alla fine il vino d’ una botte beu panciuta , che d’ una 
botte piatta, appunto perchè la feccia vi occupa meno spazio 
in superficie.Sotto qualunque punto di vista si consideri dun- 
que la forma d’ un recipiente vinario, quella d’ un fuso mozzo 
saia senza contraddizione la migliore, qualunque esser possa la 
grandezza del recipieute. 

Eccettuata la Spagna ed i contorni di Baiona e di Bordò, 
le bolli di qualunque grandezza sono in tutti gli altri paesi 
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mal costrutte , e quanto sono più piccole , più moltiplicati 
sono i loro difetti , perchè alla costruzione di queste riserbati 
vengono soltanto i legnami di scarto, o quelli che servirono 
gi'a prima a recipienti più graudi : questi pezzi , di legno vec- 
chio o sono piallati di nuovo , o assottigliati coll’ ascia , di 
modo che la loro grossezza , giù modica più del dovere per 
lo innanzi , viene cosi maggiormente diminuita. 

Una doga , per esser buona , dev’essere grossa alle sue 
estremità come nel mezzo : se si vuole assottigliarla avvicinan- 
doci alle due estremità , si diminuisce la forza della totalità 5 
se assottigliarla si vuole nel suo centro , si curva essa per 
verità più facilmente , ma perde poi la sua forza reale 
nel sito appunto ove. assolutamente le è necessaria la forza : 
nell' adoprare la pialla 1’ artefice deve sapere diminuire in 
una convenevole proporzione , in tutta la sua larghezza, la do- 
^ga dal suo centro fino ad ambe le sue estremità, in modo che 
tutte le doglie trovandosi riunite con i cerchi , presentino nel- 
la loro connessione la volta , di cui ho parlato, che formala 
vera figura della botte. 

Molti artefici , non ppr ignoranza , ma per accelerare il 
loro lavoro, adoprauo doghe troppo larghe, specialmente per 
i fondi 5 ma da ciò che succede? Uopo un anno o due di ser- 
. vizio queste doglie non hanuo più la stessa apparenza , co- 
me quando la botte era nuova : qui si vede una doga get- 
tata in fuori, là un' altra gettata in dentro, e spesso sbarrar- 
ne conviene il fondo , senza la sicurezza che questa operazio- 
ne sia sempre sufficiente. 

Ciò che viene detto delle deghe del fondo , è pure ap- 
plicabile a quelle della circonferenza , le quali non si gettano 
mai in fuori , che per caso straordinario , ma sempre in den- 
tro , in mudo che conviene spesso rimetterle. Ogni botte qua- 
lunque , grande o piccola , per essere ben fatta , per essere 
di durata , deve nella sua circonferenza descrivere un circolo 
perfetto , e questa rotondità non potrà mai trovarsi esat- 
ta , fintanto che 1’ artefice adopreià doghe troppo larghe , 
le quali formano necessariamente angoli ad ogni punto di 
riunione. Il bottaio conoscendo il difetto , lo maschera a- 
gli occhi dell’ acquirente , abbassando con la pialla la grossez- 
za del legno della doga nel sito , ove questa forma angolo con 
le doghe vicine , mentre senza quest’ artifizio mostrandosi la 
botte angolata anziché rotonda verrebbe scartata con perdila 
reale del bottaio. 



Digitìzed by CjOO^Ic 


3o 


BOT 


S- ni. 

DUI MEZZI DI AFFRANCARE EE BOTTI NUOVE , E DI 
CORREGGERE LE BOTTI VIZIATE. 

Si chiama affrancare quell’ operazione , per la quale col 
mezzo dell’ acqua bo) lente semplice , o con certe sostanze in 
dissoluzione , tolto viene in tutto od in parte il resto del su- 
go , che il legno dell’albero abbattuto e segato in doghe con- 
tiene ancora in uno stalo di trasudamento. Più sopra ho dello 
che vantaggioso era il tenere le doghe per lungo tempo nel- 
l’acqua : ecco il momento di provare quest’asserzione. 

L’acqua discioglie quasi la totalità della mucilaggine con- 
tenuta nella doga , ed iu gran parte anche la sua materia 
colorante ed il sua principio astringente , e la rapidità del- 
1’ acqua poi strascina seco questi principi i di mano in mano 
che st eseguisce la loro dissoluzione. Chi volesse convincersi 
di questa verità di fatto , prenda una botte nuova di quercia 
o di castagno , di cui le doghe non siano state in molle , la 
liempia d’acqua per altrettanti giorni , per quanti questa 
acqua ne uscirà assai colorata , e couli il numero dei giorni ; 
ripeta quindi la medesima operazione sopra una botte forma- 
ta di doglie state iu molle , e troverà che 1’ acqua escila da, 
questa iu proporzione poco colorata , ed in pochi giorni an- 
che chiara e senza odore. E dunque evidente , che uella pri- 
ma botte il vino in essa riposto assumerà il sapore astrettivo, 
ed il disgustoso odore , che 1’ acqua corrente separar seppe 
dal legno della seconda botte. 

Che che ne sia , se le doghe del legno di quercia o di 
castaguo , con cui costrutta viene la botte , nou- furono in 
molle , riempiere converrà allora la botte d’ acqua per vari 
giorni di seguito, vuotarla e rinovarla , (intanto che n’esca 
chiara e senza odore; avuta poi la certezza , che le doghe sia- 
no stale in molle per un tempo competente , basterà lavare 
la botte con 1’ acqua chiara e fresca , per vuotarla immedia- 
tamente : dopo questa operazione ogni botte verrà lavata col- 
1' acqua bollente,' in due pinte delia quale si sarà fatto squa- 
gliare una libbra di sale da cucina , e per una botte suppo- 
sta capace di contenere da dugenlotreiila a dugeutociuquanta 
pinte, si adopreramio tre pinte di quest’ acqua circa per lavarla. 

Quest' acqua bollente e salata produce due grandi van- 
taggi : i ,° siccome la botte viene esattamente turala, cosi 
I’ acqua ue opera una forte rarefazione dell’aria ivi contenuta; 
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•ond’ è clie 1’ aria tendendo a sprigionarsi per ogni più picco- 
la fessura , fa conoscere i sili , ove il legno è bucalo , ove 
le doglie si connellono male ; di modo che se la botte è mal 
costrutta , viene messa da parte per restituirsi al bottaio ; a.* 
1' acqua salata e bollente discioglie molto meglio la sostanza 
mucilagiuosa , saponacea e colorante del legno , ed il vino , 
con cui riempiute verranuo tali botti , avrà sovr' essa uu’ azio- 
ne minore. 

Non bisogna poi lasciare raffreddare quest’ acqua salata 
nella botte ; ciuque o sei ore dopo di avervela introdotta con- 
viene levamela del tutto , e quindi surrogarvi immediatamente 
una o due pinte di mosto bollilo e bollente, che si avrà avu- 
to la cura di spumare durante la sua ebullizione . La botte 
viene esattamente chiusa, poi agitata , girata e raggirata con- 
tinuamente ; e senza temere inconveniente veruno si potrà, 
lasciare cosi che il mosto si raffreddi , e rimanga nella bolle 
per alcuni giorni. Ài momento di collocare le botti al posto, 
bisogna sgocciolarle , poi murarle ; ed il mosto che u’ esce 
viene messo a parte , e serve ad accrescere il vino piccolo 
od il vino delle gràspe : allora le botti diligentemente turate; 
collocate nelle loro file , alle si trovauo a ricevere il vino 
nuovo. 

Relativamente poi alle botti , che hanno di già contenu- 
to vino , basterà , prima della vendemia , far levare ad esse 
uno dei loro fondi , onde estrarne le vecchie feccie diseccate 
e rastiare e spogliare l’ interno dai depositi di tartaro , aven- 
do cura auche di osservarne ed emendarne l’ incerchiatura se- 
condo il bisogno. Nel giorno prima di adoprarle , vi si get- 
terà acqua bollente senza sale , affinchè il legno si gonfi , 
« poche ore dopo levando quest’ acqua , verrà ad essa surro- 
gata uua piccola porzione di mosto bollente ; sgocciolato 

S oi anche questo , vi si verserà il vino nuovo. Usan- 
o tali precauzioni riesce assicurarsi , che il vino non pren- 
dete mai nessun gusto cattivo ; eppure confessar bisogua, che 
auche tutte queste precauzioni uou bastano per guarentirlo dal 
sapore di botte ; mentre uua doga sola intaccata di tal sa- 
pore sarà sufficiente per guastare in pochi giorni tutto il vi- 
no di uua botte. 

Ricercata fu in vano , come già dissi , 1’ origine di que- 
sto sapore di botte , concentrato in una doga piuttosto che in 
un’ altra ; i vignaiuoli , i mercanti di vino non s’ ingannano 
giammai sopra questo sapore , più fàcile a sentirsi che a de- 
scriversi ; che se il bottaio odorasse separatamente tutte le sue 
doghe , 1’ abitudine gli farebbe distinguere la doga difettosa, 
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per cui scartandola , non si esporrei)])"' più ad avere in se* 
guito delle differenze coll’ acquirente delle sue holti 

Le doghe viziate di tal sapore si possono riconoscere , 
1 .* al loro colore più oscuro : sé questo colore è ripartito ine- 
gualmente negli strati concentrici del legno , se esso è mar- 
morato , ondato , se il centro di queste ineguaglianze pre- 
senta un nodo putrefatto o carialo, questo legno guasterà il 
vino ; a. 0 , Quando si dubita della cattiva qualità delle doghe, 
bisogna trasportarle in un luogo umido : ivi si lasciano per 
alcuni giorni: si segano poscia ad una delle loro estremità , 
e si fiutano nel segarle : il calore prodotto dalla confricazio- 
ne della sega' scopre il sapore di botte. Se la botte è allesti- 
ta , e tenuta da qualche tempo in un sito umido ; se il buco 
del cocchiume è aperto non ti fidare di nessun insolito odo- 
re , nemmeno se fosse soave. Non bisogna poi lasciarsi ingan- 
nare dall’ odore naturale del legno o dal fumo causato dalle 
toppe che si abbruciano in tempo della fabbricazione , per 
dare una più facile pieghevolezza alle doghe. Il legno può 
avere 1’ odore di riscaldato, di ammuffito , di rancido $ ma tut- 
ti questi non sono ciò clic si chiama sapore, di botte ; 3.° 
Un mezzo semplicissimo potrà decidere se le doghe sospette 
daranno questo sapore .• basterà levare dalla loro superficie al- 
cune lamine o schegge , chiudere questa in una boccia ri- 
piena di vino , e tenuta in luogo moderatamente caldo , la- 
sciarsele infuse per ventiquattro ore : se il legno è difettoso, 
il vino acquisterà certamente quel sapore , quanto basta per 
essere riconosciuto da chi lo sente. 

Vi esistono però anche dei mezzi per correggere il sapo- 
re di botte : T acqua di calce saturata e recente produce que- 
sto effetto. Essa non attacca punto il sapore dei vini , uè la 
loro qualità, nè il loro colore , quand’ anche mescolata fosse 
in una quantità soprabbondaute a quella che richiede il vino 
dilettoso. Dopo di aver fatto passare questo vino viziato in 
una botte sana , un'oncia d' acqua di calce basta per ogni 
libbra di vino : la botte dev’ essere rotolata ogni giorno , per 
dieci o dodici giorni consecutivi : acqua di calce vien detta 
quella che sovrasta alia calce , quand’ essa è spenta. Il sopra- 
mosto è vantaggioso aneli’ esso per correggere il sapore di 
ione ; viene questo adoperato alla dose di quattro fino ad 
otto piote in una botte di dugento fino a dugento cinquamà 
bocce , secondo lo stato difettoso del vino. 

Le botti talvolta acquistano un sapore di muffa o di ran- 
cio , quando essendo vuote , tenute sono col cocchiume aper- 
to in luogo umido c poco ventilato: questo sapore vien tolto 
con la calce viva ben calcinata. 
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Mal grado i correttivi quasi tutti sicuri da noi finora in- 
dicati , sara sempre meglio il non servirsi di bollami diretto- 
ti , specialmente nei paesi , ove il prezzo di tali utensili è 
moderato. 

Per evitare molti accidenti prodotti dall’ umidità , rimasta 
appetta vuota una botte , conviene levarla dal suo posto , sco- 
larne tutta la feccia fluida , e collocarla ben turata sotto una 
tettoja fresca , ma uou umida. A questo modo i cerchi du- 
reranno per un tempo più lungo, perfino quelli , che 'fatti 
furono del legno chiamalo bianco , benché più facili a putre- 
farsi di quelli di castagno. 

$. IV. 

DELLE DIVERSE SPECIE DI BOTTI VINARIE ED ALTRE 
Pili' CONOSCIUTE , DEL Lotto USO , K DELLA LORO 
CAPACITA* ASSOLUTA E RELATIVA. 

Quantunque le antiche misure siano state abolite , a mo- 
tivo della coufusione da esse sparsa nel commercio , utile saz 
rà nondimeno il conoscerle , o per intendere le opere scritte iu- 
itauzi a questa riforma , o per poterle ragguagliare al bisogna 
con le misure nuove. v- y 

Per dare un’ idea giusta io prendo la piota di Parigi co- 
nte misura comune , alla quale si riferiscono tutte le altre ; 
sapendo così qual numero di pinte deve contenere una botte 
qualunque, si conoscerà in una maniera precisa e chiara il 
contenuto e la capacità della botte. 

La pinta è una misura ordinaria e media , adoperata per 
misurare il vino, 1’ acquavite , l’olio, ed altri liquidi. 

La pinta di Parigi si divide in due sestieri j il sestiere 
in due meni-sesticri ; il mezzo-sestiere in due quarti di se- 
stiere ed ogni quarto di sestiere contiene sei pollici cubici di 
liquido : due piote fanno un quarleruolo : la boccia , di cui si 
fa uso quotidiano, deve contenere una pinta, la mezza boc- 
cia un sestiere , e la caraffa un mezzo-sestiere. Il vino conte- 
nuto in una pinta o boccia pesa due libbre circa. 

Di tutte le botti , che sono in uso , la barrica è fra noi 
per la forma e per lo nome la più conosciuta : essa contiene 
dugento dieci piate. A Parigi quattro barriche di vino fanno 
tre moggi ; iu Angers fanno due pipe ; a Bordò compongo- 
no una botte , ovvero sei lerzaruoli. Per tenaruolo bisogni 
sempre intendere la terza parte d’ una misura più grande ; il 
te-rzaruolo di Bordò è quindi la terza parte non della botte,* 
Vol. j V, 3 
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ma della pipa : il lerzaruolo del moggio contiene novantasei 
piate , perchè nel moggio vi sono dugcnto ottantotto piote. 

II barile è uua specie di piccola barrica , il di cui con- 
tenuto non è determinato. Serve esso a contenere diverse spe- 
cie di merci liquide o secche , ma più spesso le secche , co- 
me farina , prugne , aringhe , merluzzo , indaco , ec. Vi so- * 
no dei barili , più o meno grandi , secondo la qualità o la 
natura delle merci, che vi si sogliono collocare ; e sono costrut- 
ti di varie sòrte di legno , come di abete , di quercia , di 
faggio : quelli che si destinano a trasportare le merci secche, 
non hanuo bisogno d’ essere costrutti coll’ accuratezza mede- 
sima , come i recipienti vinari. 

Si chiamano talvolta, barilotti certi piccoli bottami di 
grandezza indeterminata ; per cui si dice' uu barilotto di zuc- 
chero , un barilotto di zolfo , per dire una piccola botte ri- 
piena di questa specie dì mercanzie. 

Del Moggio si parlerà alla sua voce , e perciò è super- 
fluo il qui favellarne. Vedi il suo articolo. 

La foglietta è una mezza botte , contenente la metà di 
un moggio di Parigi , ossia r 44 P> nl e )C perciò le viene da- 
to più spesso il nome di mezzo moggio. 

La pipa è un recipiente usalo in alcune provincie , e 
contiene un moggio e mezzo di Parigi , ossia 43a piote : a 
Bordò la pipa è composta di due bandelle. 

Il contenuto dalla coda è quasi lo stesso di quello del- 
la pipa : le code d’ Orléans , di Blois , di Nuits, di Dijon, 
di Macon sono eguali , e contengono quattrocento venti pia- 
te per ciascheduna. 

. Il punteruolo a Parigi vale quanto la mezza-coda. 

Le botti destinate a contenere il vino e P olio si chia- 
mano anche vasselli : quello dell’ olio è quasi simile al moggio, 
quello del vino è molto più largo in mezzo che alle estre- 
mità , andando sempre diminuendo dal cocchiume alla caprug- 
gine. 11 vassello di Spagna contiene trenta ai-robe , ogni arro- 
ba pesa venticinque libbre. 

Entra Analmente fra i bottami anche il caratello , di ca- 
pacità media tra la botte , e tutte le altre misure finora de- 
scritte , inferiore però ordinariamente a tutti gli altri recipien- 
ti vinari , per la qualità del legname e per la sua costruzio- 
ne. Siccome i caratelli sono per lo più adoperati per contene- 
re le merci non liquide , cosi non si ha una certa cura nel- 
la scelta dei suoi materiali, nè s’impiega la stessa industria 
e precisione nel connei terne le doghe , e nell’ imporvi i cer- 
chi com'e per le barriche ed altre botti. Nei caratelli traspor- 
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lato viene lo zucchero ,- il tabacco , l’indaco : ed un cara- 

tello , ripieno d’ una o d’ altra di queste merci, pesa da mil- 
le a mille cinquecento libbre. 

La quercia non è il solo legno dedicato alla fabbricazio- 
ne delle bolli , anche vinarie: se ne costruiscono anche di ca- 
stagno, di faggio e di gelso. Nel mezzogiorno della Francia 
quasi tulli i piccoli barili , le brente e le benàcce sono di gel- 
so : per fare poi le. barriche da olio si adopra il castagno , 

essendo il gelso troppo tenero e troppo spungoso per un uso 
simile. In altri paesi i barili destinati al trasporto di derrate 
secche sono alle volte fatti con tavole di pino o d’abete; ed 
anzi in recipienti di questi legnami giungono a noi dall’ este- 
ro le peci crasse e secche. ... 

M’ immagino , che sia superfluo 1 ’ avvertire essere quelli 
di castagno i migliori cerchi per legare le botti. (D.) 

BOTTE DI MARE. Misura di peso conosciuta in com- 
mercio sotto il nome di tonnellata , che vale 979,016 kilo— 
grammi. P'erli il vocabolo Misure. 

BOTTICELLA . Mezza botte o vaso di legno, che ser- 
ve a contenere diverse specie di mercanzie ; può servire an- 
che per lo vino ed altri liquori. Alle volle presa è questa pa- 
rola per la cosa contenuta , per cui si suol dire , una botti- 
cella di vino , di chiodi di garofano , di merluzzo. (IL) 

BOTTIGLIA. Vaso di ventre largo e collo stretto , fat- 
to di vetro , di terra , di legno , o cuoio , atto a contenere 
acqua , vino , liquori , ec. Noi qui parleremo soltanto della 
bottiglia da vino. 

Varia è ia forma delle bottiglie secondo i vari paesi. In 
Inghilterra il collo è corto e schiacciato , il corpo quasi e- 
guahnente largo in tutte le sue parti : in Francia la forma è 
arbitraria , ed il contenuto egualmente. Ogni bottiglia dovreb- 
be- portare il valore d’ una pinta , vale a dire due libbre di 
acqua , e nondimeno quelle , che hanno il collo lungo , il 
corpo corto con il fondo concavo , non ne contengono appe- 
na tfe quarti , ciò eh’ è contrario ad ogni principio d’ equi- 
tà. La Sciampagna non lascia Inogo a temere una frode simi- 
le : ivi ogni bottiglia deve avere ia stessa grossezza nella sua 
circonferenza , contenere la misura stessa d’ una pinta , e non 
pesare più di venlicinqu’ once , e qualunque altro recipiente 
© caraffa proporzionata esser deve alla sua grandezza. Secon- 
do questa regola tutti i carri carichi di bottiglie , che arri- 
vano , per esempio , a Rheims , vengono condotti al cancello 
della dogana , per essere colà misurati e pesati. A Parigi le 
bottiglie contengono un nono di meno, in moda che rendeu- 
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tlo nove bottiglie il mercante di vino ne guadagna una : « 

llordò il turacelo è d’ min lunghezza sproporzionata , e ciò 
per lo solo artifizio di piocurarsi un guadagno maggiore sulla 
qua Alila del vino. In Oìauda è vietalo ai mercanti di vino il 
servirsi di bottiglie che inni siano bollate ; una lastra di piom- 
bo con sopra impressa una marca, indica sul collo d’ ogni» 
bottiglia fin dove deve ascendere il vino , e con questo mez- 
zo non può aver luogo l'inganno sulla quantità. ' 

Il colore non ha vertuta influenza sopra la bottiglia , 
purché perfetta ne s ; a la vetrificazione : la sua bocca deve 
essere ali’ esi remila due lini* più larga che sotto il cerchio, 
dove giunge a penetrare il lui-accio: l’apertura sia rotonda 

e liscia , ed il collo sia lungo tutto al più quattro pollici. 

Siano le bottiglie o non siano nuove , non bisogna mai 
servirsene ,, senza averle prima sciacquate : le nuove esigono 
un’operazione di più che le usale, per lo meno quelle , che 
provengono dalle vetrerie , ove in vece del legname si ado- 
pera il carbone di lerra , sia per le fucine del vetro, sia per 
cuocere nuovamente la pasta , dopoché la bottiglia è già sof- 
fiato. Quaudo la bottiglia di già soffiala viene esposta alia 
seconda coltura , perduto avendo la più gran parte del suo 
calore , giacché forma un corpo ornai quasi solido , incontra 
necessariamente il calore della fornace maggiore del suo , eti 
attrae quindi alla sua superficie esteriore il fumo , ed i prin- 
cipii del carbone di terra , sollevati dalla combustione: si for- 
ma allora alla sua estremità una polvere grigio-nerognola t 
che la ricopre e colora ; per cui se questa polvere non venis- 
se levata dall’ acqua , il viuo in essa riposto acquisterebbe 
cattivissimo gusto. Un tal difètto non hanuo le bottiglie fuse 
al fuoco di legname : l’esterióre poi della bottiglia dev’ esse- 
re prima lavalo con uua spugna , tenendone chiusa la boc- 
ca con un dito. 

La maniera solita di sciacquare le bottiglie consiste nello 
intrudervi delle palline di piombo , ovvero una catenella di 
ferro , ed agitando bene in lutti i versi queste palline si fan- 
no passare le bottiglie da uno in alito mastello d’ acqua , fin- 
ché più traccia non lasciano di veruna immondizia. 

Nella Sciampagna praticare io vidi uu metodo ben più 
semplice e più spicciativo , specialmente avendo molte botti- 
glie da sciacquare. Si mette sopra un tripode allo un piede a 
mezzo o due un barile privo d’uno de’ suoi fondi, ovvero 
una lina secondo il bisogno : al basso del barile o lina s’ in- 
castra uno o più tubi provveduti delle rispettive chiavi ad una 
discreta distanza fra loro : uu uomo assiso sopra uno sgabello, 
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alenale le gambe sotto il tripode , ed aprendo coti una nomo 
la Ciliare del tulio , tiene crii I’ altra la liottiglia , sopra la 
quale cola 1’ acqua esteriormente , in modo che con una spu- 
gna si può lavarne la superfìcie : indi col mezzo d" un imbu- 
to lascia egli entrare nella bottiglia stessa la quantità d’ acqua 
suliicieute per sciacquarla , chiude po-cia la chiave , vi getta 
la catena o le palline, l’agita in tutti i versi-, vuota quel- 
J’ acqua in un m istello , vi lascia però dentro la catena , pre- 
senta l’apertura della bottiglia di nuovo alla chiave del tubo, 
vi lascia scorrere entro 1’ acqua , 1’ agita , la vuota , poi vi 
fa entrare ancora altra acqua , finché la bottiglia sia perfetta- 
mente nella. Siccome quest’ uomo non può levarsi dal suo 
posto, cosi v’ è un altro, che gli dà le bottiglie, e prende 
da esso quelle, die sono di già sciacquate, Da questa sempli- 
cissima operazione risulta , che si ha bisogno di assai minore 
quantità d’ acqua , e che l’ acqua a tal uso adoperata resi* 
sempre pura e netta. 

Se le bottiglie hanno contenuto essenze spiritose , o vero 
odori , sarà molto diffìcile il ridurle in istato di purità; nè vi 
si potrà riuscite che mediante frequentissime lozioni , ripe- 
tute per mollo tempo. Se in esse conservale furono dalle so- 
stanze oleose , bisognerà adoperarvi delle liscivio alcaline, 
t'ali il vocabolo Alcali , e queste devono essere delle più 
fòrti per aver elle ilo. L’alcali unito all’olio forma il sapo- 
ne , e quest’ olio nel suo stato di combinazione diventa sobi- 
llile nell’ acqua , e cede ai ripetuti lavacri ; una forte liscivia 
perciò fatta con la cenere , e résa più acuta dalla calce , di- 
venta mi mezzo' spicciativo. Si può adòprarc anche della ce- 
nere RENOSA ( t'cdi questo vocalmlo ) , e dell’ alcali fisso «lei 
tartaro : queste due ultime sostanze hanno sull’ olio 1’ azione 
medesima. 

Si deve avere la, massima avvertenza, che la b miglia 
sia bene sciacquala , altrimenti il vino prende un sapore as- 
sai cattivo. 

Riesce alle volle di sorpresa il trovare nel vino un gus.o 
differente da quello , che dovrebbe avere , il vedere un se- 
dimento eterogeneo in fondo alla bottiglia. Ciò proviene tal- 
volta dalla natura delle sostanze che entrarono in sover- 
chia abbondanza nella composizione del vetro , e talvolta 
da certe sostanze al vetro eterogenee : più comunemente 
poi ciò deriva dall’ eccesso o di potassa, o di soda, o di 
ceneri , che furono adoperale nella sua composizione : seco 
un mezzo di riconoscere questo difetto. Pi. udi un bicchie- 
re d'acqua, versa in, questa uu poco d’acido nitroso 
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ti' acido vili iol ico, e di poi mesci il tulio nella bottiglia: mettila 
al bagno-maria , e falla bollire. Se la vetrificazione è ben fat- 
ta , 1’ acqua della bottiglia non perderà punto della sua tra- 
sparenza , e si disperderà senza lasciare verun sedimento ; se 
poi nella bottiglia esiste ancora dell’ aluali , o della terra uon 
vetrificala , verranno queste sostanze discuoile dall’ acido , e 
fumeranno una certa quantità d' un sale più o meno bianco , 
ed un sale neutro ( V edi il vocabolo Sale ) , il quale dimo- 
strerà la cattiva qualità della bottiglia. (R.) 

BOTTONARE. Si dice die un albero comincia a botto- 
nare , quando i suoi- bottoni da legno -o da fruito danno se- 
gno di protuberanza , quando le loro scaglie si separano , e 
si lasciano vedere 1’ origine delle foglie o dei fiori sotto uu 
colore turchiniccio , verderoguolo o rossiccio. 

BOTTONE. Gran recipiente o vaso di legno', di forma 
rotonda e lunga , cou due fondi , legati in ieme con circoli 
«> cerchi. Il bottone lia qualche relazione col moggio per la 
sua figura , con la differenza d’essere più grande, più pan- 
ciuto o gonfialo verso il mezzo , e d’ andare gradatamente di- 
minuendo verso le sue estremità. Si adopra per collocarvi l’olio 
l’acquavite ed altri liquori: il boltoue d’olio d’Amsterdam 
contiene settecento diciassette mingle , che ragguagliate a due 
piote di Parigi per mingici , porla mille quattrocento trenta- 
quattro piote. 

Servono anche i bottoni per contenere diverse specie di 
merci , onde poterle spedire e convogliare più facilmente , 
come lo. zucchero brutto, ed altre, ec. 

Si chiamano anche bottoni certi recipienti di legno d una 
grandezza straordinaria , che servono a conservare il vino per 
molli anni. In Germauia sene trovano della capacità di cen- 
to a centoventi moggia : tali recipieuii chiamati più propria- 
mente vengono Fusti. Vedi questo vocabolo. (D.) 

BOTTONE. Prominenza il più delle volte ovale , cir- 
condala ordinariamente di scaglie, che contiene o delle foglie 
piegate in differenti maniere <, o degli embrioni di fiori , e 
che si osserva ali’ ascella di quasi tutte le foglie degli arbu- 
sti , e di alcuue piante vivaci. 

11 bottone nasce più generalmente con la foglia , ovvero 
tosto che la foglia ha terminato di svilupparsi : da principio 
s’ ingrossa lentamente degli umori che gli sommiuistrn la fo- 
glia , ed allora non è che un tubercolo , chiamato occhio - 
ma alla caduta delle foglie, in autunno , si comincia a conc- 
se il bottone contieue o un ramo, o pure foglie, ò 
T fiori. lu inverno couliuuu a crescere , quajp^j li lcu»po ò 
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iurte ; $’ apre finalmente in primavera , e getta rapidamente 
il ramo, la foglialo le foglie , il fiore odi fiori, ch£ 'contene- 
va ,-ed è sempre piantalo sopra un cercine. Vedi questo va* 
caboto. 

Per tutta la durata del primo sugo le foglie sono tanto 
necessarie ai bottoni , che quello , al quale si levasi* la sua» 
si perde , o per lo meno abortisce immancabilmente. Meno 
sensibile si rende questo effetto durante il secondo sugo: in- 
debolito resta però sempre ancite in tal caso il vigore del 
bottone. Cosa si dovrà dunque dire di quei giardinieri , che 
in tutti i tempi dell’ anno vanno levando le foglie ai loro al- 
beri fruttiferi ? In verità , se la natura non avesse iu se stes- 
sa degli espedienti , già da gran tempo 1’ uomo coula sua igno- 
ranza o con la sua sconsideratezza distrutto avrebbe lutto ciò 
che serve a nutrirlo , vestirlo e dilettarlo. 

Ci sono degli alberi , come per esempio il pero ed il po- 
mo , i di cui bottoni da fiori hanuo bisoguo di tre aulii per 
formarsi : nel primo anno portano tre foglie ineguali , nei se- 
condo quattro o cinque , nel terzo otto o dieci , td allora so- 
no completi. Vedi i vocaboli' F iore e Borsa. 

I bottoni di ciascliedun albero hanno un’ evoluzione , 
che ad essi è propria. Linneo il primo , poi Grevr , Duha- 
mel , Boiiuet intrapresero delle osservazioui tendenti a farne- 
conoscere il modo. Diramataci le prosegui con impegno per 
dieci anni continui , c quanto fu da me visto del suo lavoro, 
me ne fece concepire un’ idea la più vantaggiosa ; ma questo: 
b jtauico è morto , e non so se il suo manoscritto potrà es- 
ser mai pubblicato. Per quanto interessante esser possa questo 
oggetto , poco utile si reude esso ai coltivatori, e perciò io- 
non trovo necessario il diffondermi sopre tale argomento.. 

Le scaglie dei bottoni servono a difendere gli organi da essi- 
contenuti contro i rigori dell’ iuverno • sono esse quindi d’ u- 
iia natura particolare, e cadono, terminata appena la loro: 
ispezione : è stato riconosciuto , eli’ esse sono foglie abortite . 
Le piante annue, e gli alberi dei paesi caldi , che non hau-r 
no da temere gelate, non hanno nemmeno scaglie ai loro bot- 
toni , ed anzi si può dire , che non abbiano bottoni , perchè 
dopo brevi istanti essi si cangiano in polloni. Vedi questo- 
vocabolo. 

Tutti i bottoni d’ un albero non si sviluppano già nello 
stesso tempo. I primi ad aprirsi sono geiieralmente quelli , 
die si trovano all’ estremità deile f rondi : quelli die sono pii* 
e meuo esposti ai raggi del sole , si aprono gli ultimi 5 nondi- 
meno i! bottone terminale , vale a dire quello , che deve pr-o* 
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jungare il ramo , e quello specialmente , che deve prolunga* 
re lo stelo , è spesso il più lento a ■ svilupparsi , come si os- 
serva soprattutto negli alberi resinosi. Precauzione ammirabile 
della natura, la quale ha voluto, che il pollone più essen- 
ziale fosse il meno esposto al rigore dell’ atmosfera , e che 
percorresse tutte le gradazioni della sua . evoluzione con mag- 
giore rapidità in forza d’ un calore più forte. 

Relativamente alla loro disposizione i bottoni variano , 
come le foglie ed i rami : gli uni sono piccoli , gli altri gran- 
di , gli uni accumulati , gli nitri ottusi ; gli uni rotondi , gli 
altri angolosi ; gli uni pelosi , gli altri gommosi , resinosi , ec. 
Ora attaccati sono ai rami , ora ai rami restano quasi per- 
pendicolari ; alle volte sono solitari , alle volte geminati , ter- 
nati o riuniti in numero maggiore : questi non danno altro 

che rami , quelli altro che lbglie , alcuni altro che fiori , al- 
enili ancora di questi vari prodotti' ne danno due per due , o 
tutti insieme : tanto variano in fine sotto tutte le loro relazio- 
ni , che impossibile si rende il riconoscere gli alberi dalla so- 
la considerazione dei caratteri , eh’ essi presentano. 

Ci sono molti alberi , che hanno bottoni soprannumera- 
ri o avventizi , destinati a prendere il posto di quelli , che pe- 
riscono per qualche accidente r questi bottoni nello stato loro 
naturale non danno ordinariamente che una foglia sola ; ve ne 
sono alcuni di questi nondimeno , che sopra i rami gros-i 
sbucano dalla scorza , e danno esistenza a rigogli. Vedi que- 
sto vocabolo. 

Un ramo privato di tutti i suoi hottoni laterali, li ri- • 
acquista in due maniere : o ne getta degli altri in qualche 

parte della sua lunghezza, della natura stessa dei perduti, 
ovvero il bottone terminale vegeta fuori di stagione , e for- 
ma un nuovo ramo. Gli alberi fruttiferi , le di cui foglie man- 
giate furono dalle ciniglie ■in primavera , i gelsi sfogliati nella 
stessa stagione , ec., i di cui bottoni per conseguenza periro- 
no , li acquistano principalmente in quest’ ultimo modo : i piait- 
toki si formano dai plinti. Vedi questo vocabolo. 

Gli agricoltori devono studiosamente esaminare la forma 
.dei bottoni degli alberi fruttiferi , . per saper distinguere in 
tutto il tempo della loro evoluzione quelli che devono dare ra- 
mi , quelli che devono dare sole foglie , e quelli che devono 
dare fiori, o soli, o accompagnati con foglie , ed anche con 
rami. Vi sono alberi , i quali , come il pesco , hanno bottoni 
di queste tre specie , riuuili frequentemente alle ascelle della 
stessa foglia , e la riunione loto è anzi iudispeusabile per la 
riussita del frutto. Vedi l’tsco. 
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Alla fine dell’ inverno facile si rende il distinguere negli 
alberi fruttiferi , i bottoni da fiori dai bottoni da legno o da 
foglie , .essendo, i primi corti piu grossi e più rotondi gli 
altri si distinguono fra loro per la grossezza e lunghezza , mi- 
nore sempre nei bottoni semplicemente destinati a dare fo- 
glie. * 

La conoscenza dei bottoni è tanto più necessaria , per- 
chè secondo questa dirigere conviene la potatura dogli albe- 
ri. Vedi Potatura. 

L’innesto a scudo altro non è, che I’ insersiooe d’ un bot- 
tone completamente formato sotto la scorza d'un albero della stia 
specie , del suo genere o della Sua famiglia. Se questo botto- 
ne non è abbastanza avanzato ( agoHato , come dicono i 
giardinieri ) , per essere adoperalo se ne accelera la forma- 
zione., tagliando l’estremità dell’albero che lo porla ,e pro- 
curandogli cosi una maggiore afiluenza di sugo : se all' oppo- 
sto poi è troppo avanzato , ossia agostalo , per 1’ innesto 
a cui viepe destinato , bisogna arrestarne la vegetazione , ri- 
parando l’albero, che lo porta, dalla percussione dei raggi 
solari , annasandolo eccessivamente , tagliando il ramo , eo. 
Vedi INNESTO. 

L’ arte trasforma un bottone da fiore in bottone da le- 
gno , rendendo più che può lungo il ramo , ov’ esso si tro- 
va , lasciandolo cioè , quando il possa , anche solo sopra quel 
ramo. Vedi Potatura. L’arte può far anche diventare rami 
da frutto i rami carichi di bottoni da legno, curvandoli, 
incidendoli , o legandoli , ec. Nel primo caso accresciuta vie- 
ne l’attività del sugo , nel secondo rallentata. Vedi questi vo- 
caboli'. 

V’ ha dei bottoni da fiore , che si sviluppano soltan- 
to sopra i polloni dell’ anno , come per esempio quelli della 
vite : in questo caso 1’ arte nou può influire sulla produzione 
del frutto , se nou accumulando il sugo nelle radici con la 
curvatura dei rami , pi ima del suo sviluppo. 

Quante altre considerazioni non offrono di più ancora i 
bottoni ! basti però il fin qui detto. (R.) 

BOTTONE D’ARGENTO. Questo nome si dà al Ra- 
nuncolo con foglie d’ aconito , ed all’ Achillea starnuta- 
toria : P uno e l’ altra fatti doppi dalla coltivazione. 

BOTTONE D’ ORO. Varietà doppia del Ranuncolo a- 
grò , del Ranuncolo serpeggiante , e d’altri a fiori gialli. 

BOTTONE DA BACCELLIERE. Lignide Vischi osa. 

BOTTONE DI CALZONI. Varietà di ravanello. 
BOTTONE ROSSO. Siliqu astro. 
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BOULINGRIN: Parola presa in prestito dall’inglese e 
dal francese, per contrassegnare un terreno seminato di erba 
fina assai fitta , che si taglia più volte in un anno , e sopra In 
quale si fa passare , tagliala appena -, un cilindro di pietra , 
onde conservare il terreno appianato ; operazione che si ese- 
guisce alle volte anche sull’ erba stessa , prima di tagliarla : 
ogni pianura in somma bene coperta di verde forma un boit- 
lingrin , specialmente essendo rotonda , per rispondere al si- 
gnificato del termine inglese , composto di due parole, cioè: 
bouhng , che vuol dire sferico e green che vuoi dire verde , 
verdura , prato. In Francia il vocabolo botdingrin ha un si- 
gnificalo diverso : l’estremità lontane di- certe prospettive , e 
certi spalti coperti d’jin tappeto di verdura vengono dai fran- 
cesi cosi nominati ; la fórma di tali prospettive, e degli an- 
nessi loro spalli è varia secondo l’ idea del loro fabbricatore. 
La superficie di queste prospettive viene intersecata talvolta 
da piccioli sentieri di sabbia a diversi colori , che formano dei 
disegni. Questo genere d’adornamenti è adattabile soltanto ai 
paesi , ove poco forte si fa sentire il calore , e le piogge ab- 
bondano e 1’ umidità , praticabile non essendo nelle provincie 
nostre meridionali. 

I botdingrin sono semplici o composti : i semplici rap- 
presentano un tappeto tutto verde ; i composti sono arricchi- 
ti di sentieri , d’ aiuole , e queste adornate di fiori e d’ arbu- 
sti. Il loro posto più adattato si è nei boschetti , in mezzo 
ad una foresta , in un parco, vicino ai parterre, o nei par- 
terre stessi ; lo smalto dei fiori contrasta allora mirabilmente 
con l’amena loro verdura. (R.) 

BOVINA. Dato viene questo nome agli escrementi delle 
bestie cornute , escrementi sempre semi-liquidi , che coprono 
alle volte il terreno fino ad un piede di diametro , ed han- 
no due o tre pollisi d’ altezza ossia di densità. 

Questi escrementi formano un ingrasso , che si chiama 
freddo , paragonato con quelli dati dagli altri animali , ma 
non meno però conveniente ad ogni specie di terra. Per ren- 
derli atti a produrre tutti i vantaggi . che dar possono all’ a- 
gricoltura , bisogna diseccarli , e mescolarli con la paglia , e 
con altre rimanenze di vegetabili ; di fallo non vi è chi igno- 
ri , che le bovine cadute in un prato inaridiscono prima 
1 erba , la bruciano , per servirmi dell’ espressione volgare , 
rna poi spuntare la fanno con più vigore di prima. Questo 
fenomeno è dovuto prima -alla privazione dell’ aria , che sof- 
fre quell’erba , indi all’ eccesso d’azoto , che vi si produce, 
oc queste bovine fossero tyeuo dense 3 siffatti? fenomeno tiou 
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accatterebbe , o accatterebbe con efficacia minore $ perciò nei 
pascoli ben regolati i pastori sono tenuti di dividerle , per 
diffonderle sul suolo con eguaglianza j e perciò nei paesi piu 
premurosi ancora di farbe buon uso , si ha cura di racco- 
glierle ogni giorno, per traspoiiarle al letame , di cui tan- 
to vantaggiosamente aumentare sanno la massa. 

I cupidi , gli scarafaggi , le sferidie , gli stafìlini , le mo- 
sche , le tipuie , e miriadi d’ altri inietti vivono sulle bovine, 
accelerano la loro decomposizione , e le rendono più presto 
proprie a servire d' ingrasso. 

Nei paesi , ove rare sono le legna , si adopera la bovina 
secca per combustibile , e o'venta ivi oggetto d’ un commer- 
cio di qualche importanza. Mescolala per meta con la terra 
franca, serve in Francia a turare le fessure dei muri , a formare 
1' aia dei barconi, ad intonacare le arnie, a coprire le piaghe 
degli alberi •, ed in quest' ultimo caso nominato viene unguen- 
tc di sali Fiacre. Squagliata nell’ acqua in forma di smal- 
to , è opportunissima a difendere le radici degli alberi delica- 
ti e specialmente degli alberi .resinosi , quando vengono sbar- 
bicati , per essere spedili lontano : basterà 1’ immergere due 
o tre volte a varie riprese te radici di tali alberi in quello 
smalto , perchè se ne attacchi , qucula ce ne vtiole , a far 
loro conservare 1’ umidità neces aria : con la bovina «i copro- 
no anche alle volte le casse od i vasi , quando si teme che 
la loro terra possa diseccarsi troppo presto. 

Varie arti , e quella specialmente del fabbricante di'tele 
indiane , fanno uso della bovina per diversi oggetti. 

Mescolandola con la calce viva , si accresce la sua atti- 
vità come ingrasso ; e perciò in quei paesi , ove 1’ agricoltu- 
ra è più raffinata , sparsa viene la calce sopra i letami for- 
mati in gran parte di bovibai Si può dire in generale , elle 
la calce sta bene mescolata con qualunque specie d’ingrasso, 
purché adoperata sia con moderazione. (B-) 

BOZZA, medicina veterinaria. Noi diamo questo no- 
me ad un ingorgamento delle glatìdule comprese fra la dira- 
mazione della mascella posteriore del poroo , con tensione , 
calore, e dolore. Quest’ animate è più esposto a tal malat- 
tia di lutti gli altri: egli perde l’appetito , respira difficil- 
mente , il suo collo diveuta grosso , prova un calore assai 
forte , s’agita, si sdraia, e talvolta muore al terzo o quar- 
to giorno. 

II freddo improvviso che sente un porco dopo una cor- 
sa, yiolenta, o dopo d’essere stato costretto a bagnarsi ia 
imi’ acqua Viva « fredda ; delle percosse portale sopra le glau- 
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«Iole ; una disposizione particolare all’ infiammazione ;■ acqua 
fredda prèsa per bevanda , sono i principia che possono oc- 
casionare questa malattia. Un cattivo nutrimento, acqua im- 
pura per bere , un terreno paludoso , rendono questa malattia 
epizootica. 

Per diminuire la velocità e la quantità del sangue ver- 
so queste glandole , ed impedire che t’animale non affoghi , 
come non di rado succede , bisogna salassarlo una o due vol- 
te alle vene della coscia , ed alle vene superficiali del basso- 
ventre j esporre la parte ammalata al vapore dell’ acquavite, 
e dell’ aceto ; dargli per cibo crusca bagnata , così come 
per bevanda acqua bianca con entro del salnitro; amministrar- 
gli dei cristei emollienti ; applicare alle glandule tumefatte 
cataplasmi di lievito , di cipolle di giglio e di basilico ; non 
aprite il tumore se non quando le durezze e l’ infiammazione 
sono diminuite considerabilmente, e fasciare 1’ ulcera secondo la 
quantità del marciume e lo stato del decubito. Siccome que- 
sta malattia diventa non di rado epizootica , così quando si 
osserva che un porco comincia ad avere il collo grosso , e che 
la sua tumefazione va crescendo, non si deve iudugiar di se- 

£ ararlo dagli altri , di dargli per solo suo cibo poca crusca 
aguala con alquanto di salnitro, ed un beveraggio d’una 
mezza bottiglia di. decozione di bacche di ginepro, di profu- 
margli il collo con lo stesso miscuglio , di fasciarlo con una 
pelle di montone con la lana al di dentro , di profumare il 
porcile con bacche di ginepro macerate nell’aceto, d’im- 
pedire esattamente ogni comunicazione immediata o mediata 
dell' animale infetto con i porci sani , e di passare un sctone 
al petto di tutti quelli , che sono in sospetto d’aver avuto 
comunicazione con gli ammalati. (R.) 

BOZZA. Mescuglio ben rimestato di terra franca con pa- 
glia e fieno o borra, che si adopra in que’ distretti , ove 
mancano la calce ed il gesso per intonacare le mora sia di 
selci , sia di carpento , sia di graticci , sia di pisea. 

L’ uso della bozza è mollo facile e molto economico , e 
supplisce perfettamente al suo oggetto in moltissimi casi delle 
costruzioni rurali ; non si potrebbe quindi mai abbastanza 
raccomandarlo. Fedi il vocabolo Costruzioni rurali. 

Nel giardinaggio si fa uso della bozza per rivestire con 
essa quelle fosse , ove si dee collocare la terra di brughiera , 
e per coprire gli aminaglinmenti degl’innesti « fenditura. 

Si fa spesso etiti are nella composizione di questa specie 
di smalto dello sterco vaccino , e tal ingrediente lo rende 
lauto più solido. 
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Ci sono distretti , ore le case de’ coltivatori sano tutte 
intonacate di bozza. 

I muri di bozza sono assai favorevoli alla maturazione 
ilei frulli , perchè meglio degli altri assorbono il calore de’ ra£- 
gi solari durante il giorno , per restituirgli a que’ frutti du- 
rante la nolle. Quando sono intonacati di calce , perdono 
questo vantaggio , il quale dipende esclusivamente dal loro 
colore. 

A' muri di bozza vien data spesso una grossezza doppia alla 
loro base di quella dell’ allo , e ciò si chiama dar piede al 
muro. Questo metodo non fa già durare que’ muri di più , 
ma favorisce mollo la maturazione de’ fruiti della spalliere , 
oml’ essi sono forniti , perche i raggi solari li colpiscono per- 
pendicolarmente. 

1 muri di piseà sono poco differenti da quelli di bozza, 
ina passauo generalmente per migliori. 

Uu muro di bozza , che non è rivestito di smalto , lia 
bisogno nella Francia settentrionale di essere ristaurato ogni 
aiiuo dopo l’inverno, operazione di poca spesa, perchè ba- 
sta bagnare la parte da rinnovarsi , e gettarvi con forza al- 
cune manciate di nuova bozza , per poi eguagliarla con la 
cazzuola. 

Del resto la natura delle terre è quella che decide sem- 
pre della durala d’ un muro di bozza. La migliore è quella, 
composta per più della meta di argilla , che contiene molto 
ossido di ferro , quella cioè che si chiama in molli luoghi 
terrà rossa ; ma rare volle possibile se ne rende la scelta , 
poiché 1' economia , che obbliga ad intraprendere simili co- 
struzioni , non permette di far venire la terra rossa da una 
lontananza maggiore d’ una lega. (B.) ( Art. del supplimento J. 

BOZZOLO. Inviluppo di seta , mescolato talvolta con 
una specie di gomma-resinosa , con peli ed altri corpi etero- 
genei in cui la ciniglia dei bombici , filugelli , ed altri geueri 
prossimi si trasformano in crisalide , e di là escono in islalo 
d' insetti completi. 

Più particolarmente però per bozzolo s’intende 1' invilup- 
po della ciniglia del gelso , ossia del baco da seta *. Vedi 
questo vocabolo. (B.) 

BRACA. Si dà questo nome a quella parte della barda- 
tura dei cavalli di carretta , che riposa sulla groppa e sulle 
cosce posteriori : intesa è questa a sostenere il rinculare del- 
f animale a conveniente altezza ’. (B.) 

i Conosciuto viene presso di noi questo bozzolo co’ nomi volgari di 
follat i , ciu'A'i'ddi , c gallette. (Cost.) f Piota delt Edit. napolitt.J 

2 In Puglia delta viene caviteUa , e consiste in una traversa di legno 
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BRACO- redi Cane. 

BRÀGIA. Risultato della combustione «lei legno all’ aria 
libera. Il carbone differisce dalla bragia soltanto perchè la 
stia combustione essendo stala allentala , non gli ha l'atto per- 
dere tanti de 1 suoi principii componenti. Da ciò risulta , che 
la bragia è molto più leggera , e prende fuoco più rapida- 
mente , ma dà anche meno calore e si consuma più presto. 

Nel commercio non entra veruna bragia , se non quella 
proveniente dai FORNI' de’ panettieri , ed anche questa sollauto 
nelle città grandi. 

Sarebbe uon di rado possibile a’ coltivatori il risparmia- 
re una parte delle brage del loro focolare , e P accumularla 
in una FoRNACELLA per trovar poi in essa un suppliinento al 
carbone , onde servirsene alla preparazione de’ loro alimenti: 
ma io non ho veduto in nessun luogo adoprato abitualmente 
questo mezzo tanto semplice e tanto facile. 

La differenza tra la bragia ed il carbone per la conser- 
vazione de’ carnami , e per la purificazione dell’ acqua è tutta 
iu vantaggio della prima. Il pericolo della sua combustione 
in un luogo .chiuso per la, vita degli uomini e degli 'animali 
è minore ; con lutto ciò non occorre fidarsene. Vedi il vo- 
cabolo Asfissia. ( Ari. del supplemento ). 

BRANCOR5INA. Vedi Acanto. 

BRANO , B randello: Cencio con cni si tiene fermo ogni 
ramo, ogni germoglio d’ un albero verso un muro, piantando 
il brano nel muro stesso col mezzo d’ un chiodo. 

Quantunque questo modo di disporre i rami e germogli 
sia senza contraddizione il più vantaggioso ed il più comodo, 
giacché vengono cosi collocati in qualunque direzione si vo- 
glia , non è con lutto ciò praticabile in ogni luogo ; imper- 
ciocché richiede , che i nuovi rami siano costrutti di Gesso, 
o di Terra smaltata ( Vedi questi due vocaboli ) , quan- 
do uella massima parte delle località il ges«o è assai caro ed 
assai raro , e supponendolo anche comune diverrebbe inutile 
per i muri esterni nelle proviucie marittime, ove P acido ma- 
rino decompone ben presto il gesso. Nei muri costrutti con 
pietre e calce non si può scegliere il posto del chiodo: resta 
dunque il solo spedieute dei pergolati applicati ai muri, men- 
tre con una non diffìcile industria può il giardiniere servirsi 
di tali pergolati per sostenere competentemente i suoi germo- 

attaccata con due rapi di fune alla 1 iarda. Nelle Calabrie vien detta stacca, 
ed c latta di un largo cerchio ripiegato in modo eia adattarsi alle cesoie po- 
steriori , ed ai lati eli queste. (Ce>ST.) ( Nota delt edit. napolitano. J 
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gli , specialmente avendo la cura di formare il pergolato a 
piccoli quadrelli. 

Nei muri di terra smaltata i chiodi entrano dove si vuo- 
le , la fragilità però della loro costruzione , composta di ter- 
ra rivestila esteriormen le- da uno strato di cemento a sabbia e 
calce , là si, che i chiodi staccano uua parte di questo strato, 
e vanno a poco a poco completamente rovinando il moro. Biso- 
gnerà dunque anche per i muti di terra smaltata ricorrere ai 
pergolati , come per quelli fabbricati in sasso. 

Il brano ha il vantaggio di non Strozzare il ramo o ger- 
moglio di mano in mano che va crescendo, laddove il vetrice 
non si arrende punto ; ma in vece vi forma una forte impres- 
sione , s’ impianta nella scorza , vi produce un Cercine (Ve- 
di questo vocabolo) , sconcerta in fine e pregiudica molto al- 
la vegetazione dell’ albero. (15). 

BRATTEA. Specie di foglia , spesso di forma differente 
dalle altre , come anche di -consistenza e di colore , che ac- 
compagna certi fiori , e che fa spuntare ordinariamente dalla 
sua ascella il peduncolo. * 

• Ci sono brattee , che sassistono quanto le foglie ; ce "ne 
sono altre , che cadono al momento dello sbucciare dei fiori. 
Il loro uso pare non molto differente da quello delle fo- 
glie : quelle nondimeno fra esse , che sono di un colore 
diverso del vende , danno una quantità d’ ossigetio minore del- 
le altre. Menzionate vengono sempre nelle descrizioni delle 
piante , perch’ esse offrono buoni caratteri. 

I collaretti delle ombellifere , ed i calici comuni delle com- 
poste , delle scabbiose , -e di alcune altre piante , sono vere 
brattee , alle quali si convenne di dare un altro nome. 

Anche le stipule , che accompagnano tanto spesso le fo- 
glie , sono differenti dalle brattee. 

Particolarmente rimarcabili sono alcune brattee. Quelle 
della salvia , del melatnpiro , dell' amaranto , ec: , souo in 
certa specie d' un colore più vivo, e d’ un abbellimento più 
vago , degli stessi fiori, (B.) 

BREDE. Così si chiamano all’ Indie tutte le piante , di 
cui le foglie si mangiano a foggia di spinaci ; come I’ Amaran- 
to , 1’ Atriplice , la Casella , e specialmente il Solatro a, 
foglie nere. Vedi questi diversi vocaboli. (B). 1 

BRENTA. Noi significhiamo con questo vocabolo alcuni 
recipienti , costrutti col legname da botte , e destinati a tra- 
sportare la vendemmia : la loro forma e grandezza è. diversa 
secondo i paesi. 

( BRENTO. Genere d’insetti della classe degli eleulcrati 


Digitized by Google 


di Fabr. ( coleopteri di Lin. e de’ moderni)', ed analogo per 
struttura e costumi- ai coreulioni ( curculio ) . Tuttoché le 
specie di' questo genere siano tutte abitatrici de’luoghi più eal - 
di dell' uno e dell' altro emisfero, pure vi è chi pretende es- 
sersene trovala una specie appo noi sotto la scorza del pino 
marittimo , di che non abbiamo finora -vermi documento. Noi 
itoti ci dilunghiamo sopra t particolari di questa famiglia , per- 
ché c di niuno interesse per T agricoltore. ( Cost. ) 

BRIGLIA. Questo è il nome, che si dii a quella parte 
deila bardatura della lesta d’ un cavallo , che serve a guidar- 
lo : essa è composta della testiera , del morso , e delle redini. 

Si dice che uu cavallo beve la briglia , ossia il morso , 
quando il morso ascende troppo alto rimosso dal suo sito fra 
i denti molari e canini , ove ita il suo vero appoggio. 

Un cavallo scuote la briglia , quando gioca con essa , 
facendo traballare il morso con i movimenti della sua testa, 
specialmente quando sta fermo. Io vorrei , che levate venis- 
sero da ogui specie di briglia , o piuttosto da ogni specie di 
morso le borchie di cuoio , che sono un semplice ornamento 
per nascondere 1’ imboccatura del morso. Questa inutilità di 

J rnra fantasia è spesso la «ausa di gravi malattie ; 1’ umidità, 
a bava , la saliva del cavallo s’ attaccano a questo cuoio , da 
cui risulta uu verde-rame, il quale disciolto si sparge e s’in- 
troduce nella bocca dell’ animale , ove si confonde con la 
saliva. Io ricordo questo fatto , perchè ne fui testimonio. 

Un' altra non meno importante avvertenza si è , di non 
levare mai la briglia ad un cavallo , senza sciacquarne il mor- 
so , e poi asciugarlo. Essendo esso di ferro , so behe che la 
sua ruggine non può recar nocumento ; ma la materia vi- 
schiosa , che forma la spuma del cavallo , ritiene nel morso, 
e specialmente alle sue due estremità degli avanzi d’erbe, il 
fieno , ec. rimasti nella bocca del cavallo al momento , che 
fu imbriglialo , i quali fermentando e corrompendosi ‘posso- 
no portare non lieve danno, all’ animale. (R). ‘ 

BRIGLIE. Quando uu ramoscello d’ una spalliera si stac- 
ca troppo dal muro , ne viene ravvicinato col mezzo d’ una 
briglia , vale ,a dire oom un legame di giunco , di vetrice , 
cou lo spago , ec. che lo attacca al suo palo ; eoa questo 
mezzo il ramoscello si accosta a poco a poco al posto ove 
deve trovarsi. 

Le briglie si adoprano altresì per guernire lo spaziò vuo- 
to d’ uu.-j spalliera : in tal caso i due rami fra loro più vici- 
ni sono quelli , che si legano insieme per costringerli ad unir- 
si. (B). 
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BRINATA. Piccolissimi cristalli «li ghiaccio , che si at- 
taccano suite piante in generale, e sopra tutti i corpi, che 
si trovano vicini alla superficie della terra ir» primavera ed 
in autunno , al momento cioè del passaggio dal freddo al cal- 
do , dal caldo al freddo. Questi cristalli sono forma i da! va- 
pori, che secondo la differenza della temperatura dell’ aria o 
della terra , ora s’ alzano, ora si abbassano : considerare conviene 
«juindi la brinata come rugiada , che si è diacciata in coii-r. 
guenza del freddo della notte, prima d’ essersi riunita iu goc- 
ce. Vedi il vocabolo Rugiada. 

Quindi è , che la brinata non può mai esistere , quando 
poco considerabile è la differenza della temperatura dell aria 
e della terra ; quando il freddo è mollo al di sotto dello zero 
del termometro; e quando vi ha molto vento; che disper- 
de i vapori. Vedi il vocabolo Gelata. 

Gli effetti delie brillate sulle piante non sono differenti 
dagli altri , che hanno un medesimo grado d' intensità sopì» 
«li esse , prescindendo da quell' eccesso d’ umidità , che forma 
il distintivo loro carattere. (B.) 

Per esse gli steli ed i rami «Ièlle vili e di altri vegeta- 
bili diventano neri , e periscono iu tal caso ben presto , nè 
vi ha altro rimedio che quello dell’ amputazione. Vedi il vo- 
cabolo Gelata. 

In alcune vigne e principalmente in quelle di Orleans 
* si dà Io stesso nome a quelle macchie nere , che si manife- 
stano su i sarmenti , e che son dovute talvolta alla grandi- 
ne , talvolta alla scottatura prodotta dalla gelata, o dal- 
le gocce di acqua colpite dal sole , talvolta anche alla man- 
canza di forza nella vegetazione. (B.) 

BRIONIA , Bryonia. Pianta a radice polposa , fusiforme, 
ramosa , alle volte assai grossa ; a stelo lungo , fragile , an- 
goloso , lievemente peloso , provveduto di capreoli atti ad 
attaccarla alle froudi degli alberi , sopra i quali ascende ; a 
foglie alterne , picciolate , cuoriformi , dentate od angolose , 
ruvide di peli , aspre al tatto , di tre pollici di diametro „ <■ 

■ d’ uu verde chiaro ; a fiori d’ un bianco verderognolo , larghi 
quattro in cinque linee, e disposti in mazzi ascellari , che 
fa parte d’ un genere della mouoecia singenesia , e della fami- 
glia delle cucii rbi iacee. 

La brionia per errore chiamata bianca , perchè la hryn- 
tiia alba «li Linneo è differente da questa *, cmce.neì bo- 

3 La Brionia «lilla quale parla qui il sig. Bosc appartiene alla Arre- 
nili dioica Lin'., pianta fra noi inolio comune. Oltre di^li usi inrliratriKl 
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schi , fra le siepi, intorno ai villaggi , sempre in un» (erra 
mollo profonda , e mollo fertile ; fiorisce per tutta 1’ eslale , 
e perde i suoi steli in inverno ; le sue bacche sono rosse nel- 
la loro mattinili ; le sue foglie strofinate mandano un odore 
nauseoso ; la sua radice d' un bianco giallognolo ha lo slesso 
odore , ed un sapore agro , amaro ed ingrato : essa è purgante, 
idragoga, vermifuga, emenagoga , incisiva e diuretica. Alla 
campagna se ne fa un uso frequente , ma tosala esser deve 
da inano esperta , perchè il suo uso può avere gravissime 
conseguenze , e condurre perfino alla morte. 

Siccome la radiee della brionia ha molta relazione con quel- 
la del Manioc cosi Morand tentò di formarne una cassava , e vi 
riuscì. Pedi il vocabolo Cassava. Oltracciò questa stessa radi- 
ce rapata nell’ acqua da una fecola simile a quella del pomo 
di terra, come Beauinè fu il primo a farne l’osservazione. 
Io ne fabbricai di questa fecola per uso mio proprio , nel 
t< mpo del mio ritiro nella foresta di Montmorency , sotto il 
governo rivoluzionario, e la trovai mollo bianca e molto 
nutritiva ; mal grado però i numerosi lavacri non mi riuscì 
mai di togliere 1’ odore ed il gusto proprio della pianta stes- 
sa , e per mangiarla senza ripugnanza ini conveniva condirla 
con ingredienti piuttosto piccanti. La cognizione forse eli’ io 
aveva delle qualità letali del sugo della brionia contribuiva 
alla mia alienazione , giacché data ad alcuni de’ miei ospiti, 
fu da essi presa per fecola di pomi di terra , di cui posse- 
deva pure una provvista , alterala da una causa qualunque. 
Questa fecola nondimeno non mi eccitò mai il più leggiero 
prurito di recere , o movimento di purga : essa è dunque 
sempre uno spediente, sopra il quale io calcolava per sussistere, 
se la caduta di Robespierre reso non mi avesse la liberta di 
ricomparire nel mondo , e nou avesse fatto cessare una penu- 
ria , prodotta da leggi assurde. 

Le radici della brionia bisogna strapparle in autunno ed 
in inverno : si possono conservare per vari mesi senza rapar- 
le , giacché si conservano benissimo , in qualunque luogo ven- 
gono depositale. Al vocabolo Pomo di terra si troverà la 
spiegazione delle pratiche opportune a trarne la fecola. 

Vi sono da dodici brionie straniere circa , di cui parec- 

testo t? impiegata la sua radice dalle donne di alcune nostre Provincie per 
imi rilettane. A tale oggetto la mettono in infusione' nello spirito di vino, 
e con questo poi leggiermente strofinami pelle che ne rimane per qualclie 
tempo arrossila ; ina quoto arrostimento risultando da] principio acre, di cui è 
dotata la suddetta radice facendone mi uso continualo , la pelle lilialmente, 
ut rimane alterata. (Guss.) ( Nota deir tdit,, uapol. J 
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cliie sewwin d' alimonia , come la Brionia a po<w.ie oran- 
m , die viene dall’ India , ove le sue toglie si mangiano co- 
me gli spinaci , e la Bkionia d’ abissini* , di cui la radice si 
mangia colta senapi icemeole nell’acqua. (R.) ■ 

BROCCA. Vaso vinario con manico arcato , in forma 
di pera , comunemente di legno , munito di cinque cerchi di 
ferro, collocali ad un’eguale distanza fra loro: uno all’ e- 
slremità inferiore, sopra il quale posa la brocca , tre nel 
corpo di mezzo , ed uno all’ estremità superiore , che forma 
la gronda, per la quale si mesce il vino. Da questo cerchio 
superiore parte un pezzo di ferro , ribadito snl cerchio me- 
desimo , e portate ad attaccarsi col terzo cerchio : un pezzo 
di legno, che forma il manico, ha legato e ribadito lungo i 
suoi due lati quel ferro, che viene col legno stesso a costituire 
il manico. Questo è il vaso più comodo per lo servizio delle 
cantine, e specialmente per avvinare, e dare la piena alle botti. 
Qualunque sia 1’ altezza e larghezza della brocca , la sua a- 
pertura non può avere un diametro maggiore di due in tre 
pollici. Sorprende.il vedere, che il suo uso sia circoscritto 
soltanto in certe provinole: quanto più strette sano le doghe 
componenti la brocca , tanto migliore sarà quest’ utensile. Kou 
tutti gli artefici son capaci di costruirlo ,a motivo dèlia ginn 
precisione , che si richiede nella diminuizione delle doghe per 
poterle far entrare nel cerchio superiore , diminuzione assai 
più grande di quella della base delie doghe. 

Jn alcuni paesi mi ricordo d’aver trovato delle brocche 
fatte di stagno unito ad una metà e più di piombo ; ma deb- 
bo osservare , che I’ acido del vino corrode lo. stagno egual- 
mente che il piombo , e la loro dissoluzione , mescolata col 
vino , lo rende infinitamente nocivo alla salute. Vedi i vo- 
caboli Piombo e Litàrgirio. (R.) 

( BROCCA. Così chiamala viene in più luoghi del regno 
di Napoli quel piccolo slromento di argento , acciaio, terrò ee. 
con due, tre , o quattro rebbi (denti) col quale s’ infilza la vi- 
vanda per mangiarla con pulitezza. — Intendesi altresì una 
canna divisa in cima ed allargata per uso di cogliere i fichi. 
(Cost.) 

BROCCOLO. Vedi Cavolo. 

ERODA, Gurdinaccio. Roger-Schabol, che introdusse nel 
gì ardinaggio la maggior parte delle denominazioni usate nel- 
la medicina e nella chirurgia , chiama così 1’ acqua di lria- 
me semplice , o quella fatta con lo sterco del cavallo o del- 
la vacca , con cui vuole , che si annaffino gli alberi palili 
per fortificarli , come il brodo et! carne fortifica gli uomini 
indeboliti da malattie. . 
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•Questo mezzo è olir volle vantaggiò* 0 , rea vnn! essere 
adoperalo con molla prudenza : menile gli esperimenl i fatti 

da Teodoro di Saussure provano, ohe di vernar possa pericoloso 
in mollissimi casi. Vedi Annaffi amento. (B.) 

BRODO- Acqua , nella quale bollire si là la carne, che 
contiene per conseguenza Gelatina , Grascio , ec. Vedi que- 
ste voci. 

In seguito chiamata fu brodo qualunque acqua carica di 
ugniselo , d’ olio, o di burro, e di qualche principio dei vege- 
tabili. P'edi il Vocabolo Zuppa. (li.) 

BROMELIE. Famiglia di piante molto vicina a quella 
•delle Narcisoidi , che riunisce sei generi, tre de’ quali con- 
tengono specie che sonò oggetto _d’ importante coltivazione 
ne’ paesi caldi : 'questi sono i generi ananasso, agave e fur- 
crkaj gli altri tre generi sono tilandra , caragotta k se- 
itoFiTF. (B.) ( Art. del supplirti . J 

BRONCOT-O-MlA. Medicina. Veterinària. Operazione 
consistente rei lare un’ apertura alla trachea-arteria, per dare 
all’aria la iiberià d’ entrare nei polmoni, e di uscirne, ov- 
vero per esirarlie i corpi stranieri , che insinuati si fossero 
■nella laringe o nella trachea-arteria. Opportuna essa è nelle 
schcrauzie infiammatorie della gola de’ buoi , e dei cavalli , 
che non trovarono sollievo per tutti gli altri rimedi , e che 
minacciali sono di snfiogazione {Vedi Scheuanzia), (R.), di con- 
seguenza a restrignimento opure ostruzione delle parti supe- 
riori della trachea, o delle, cavità nasali. S’introduce per 
1’ apertura fiuta alla trachea un tubo di ferro-bianco , di cui 
1 estremità superiore resti al di fuori , e guarnita sia di una 
piastra dello stesso metallo , che serve ad impedire perchè 
-il tubo calla nella trachea , ed a mantenerlo in quel sito per 
mezzo di cordoni , che vi sono legati , cordoni i quali si 
passano intorno al collo della bestia , e si assicurano poi al- 
la sua criniera : questo tubo ben fatto e pulito sovente per- 
mette spesso all’ aqimale di prestare i suoi servigi , come se 
Fosse in perfetta sàlute. La membrana mucosa della trachea 
sa avvezza facilmente alla sua presenza e non ne soffre di 
niiin modo. Ho conosciuto cavalli che continuarono a lavo- 
rare per molti anni con simili tubi, è che morirono in con- 
se uenza di accidenti affatto estranei alla malattia che ne avea 
provocalo I' uso. - ( Il uzzi rd , figlio. ) ( Framm. trailo dal 
supplirli. ) 

BRLCO. Bruchus. Genere d’insetti dell’ ordine dei co- 
leopteri . dai quali tutte le specie vivono a carico dei grani, 
e cagionano per- conseguenza, o possono cagionare danni con- 
siderabili ai coltivatori. 
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. Noi conosciamo .finora da eiuquaota .specie circa di bru- 
chi} io mi trovo però autorizzalo a credere che il numero nò 
sia assai più copioso, perchè 11011 mi venire mai l'atto, di ri- 
cevere- collezione alcuna d’ insetti , o di semi dai jiaesi esteri, 
in cui non ne trovassi dèi nuovi:, vidi ami non di rado da- 
gl’ involti di semi , provenienti dai paesi caldi , in cui non si 
trovava nemmeno un granello , che intaccalo non fosse da’ bru- 
chi ; e vi sono delle specie di piaule , deile r|uali durante il 
mio soggiorno in America non ho potuto mai raccogliere i 
semi , perchè non ne trovai veruno d’ intatta. 

Ma perchè . andare in traccia d’ esempi lontani ? Chi non 
conosce le stragi cagionale nei piselli , nelle lenticchie e nel- 
le fave da quella specie di bruco più conosciuta in Francia, 
clic Geoffroy ci descrisse sotto il nome di mibibro con la 
croce bianca , e che volgarmente si conosce fra. lidi sotto il-, 
nome di bacherozzolo ? Chi è che non- si trova ue.i caso di 
osservare la ripugnanza , con cui> tutte le classi della società 
" mangiano i legumi infestati da tali bruchi ? 

Questo bruco , chiamato particolarmente il Bruco dei 
piselli , perchè preferisce di gettarsi sopra questa pianta , 
è bruno con ciuffi di pelo biondo e di pelo biauco dispo- 
sti regolarmente } • )’ estremila poi del suo basso-ventre, il- 
quale è mozzo , ha soprattutto una macchia di peli bianchi 
in forma di croce assai rimarcabile. La sua. lunghezza è di- 
due linee circa : esso salta e vola ezi.iudio con franchezza spe- 
cialmente in tempo di gran caldo : in primavera si fa vede- 
te sui fiori , ove si accoppia ’, e da dove parte per aulia- 
te a deporre le sue uova sui baccelli dei piselli. Ogni larva , 
che nasce , buca quel baccello ,. e s' impossessa d’ uu pisel- 
lo , di cui maugia a poco a poco la sostanza , ed in cui 
va poi trasformandosi in ninfa. Di rado si trovauo due larve- 
neilo stesso p.sello j una sola basta però per consumai ire più 
della meta , e soprattutto per renderlo improprio alla ripro- 
duzione ', quando roso viene dal lato del .germe , ciò clic ap- 
punto succede quasi sempre. ' . , ■ 

Se questo bruco si contentasse dei piselli, che sono sul- 
la pianta, i suoi guasti potrebbero essete ancora sopportabi- 
li , essendo esso allora più disperso , e la sua larva per anco- 
troppo piccola per poter essere osservata , quando i piselli si 
mangiano verdi ; il male peggiore si è , eh’ esso si moltiplica, 
sui piselli secchi , nei granai , entro i succhi , uve rinchiusi 
vengono questi legumi dopo la loro maturila-, ed anzi ivi ri- 
parato dai suoi umilici , e dagli accidenti atmosferici pullula 
esso con una rapidi lù portentosa. Vieu detto comunemente , 


Dioitize d by Google 



BRU 


54 

che nei contorni di Pungi non produce che una «ola genera* 
rione in uu anno , « ciò ò anche certo per quegl’ individui , 
die reatano nella campagna ; credo però , che diano due ge- 
ni-razioni quelli, che sono rinchiusi nelle case , giacché se 
ne trovano degl' insetti completi tanto in primavera , quanto 
in autunno. Nei paesi caldi poi sono certo, che ne danno anche 
•più di due , mentre osservai alla Carolina , che pochi mesi ba- 
stavano per ridurre in polvere uu sacco di piselli anche il me- 
glio condizionato. . - 

Alcune osservazioni del sig. Villemorin sembrano intese a 
provare , che nel clima di Parigi i bruchi non si possono mol- 
tiplicare se non negli orti ; e di fatto dopo di avere inteso la 
sua asserzione verificai io medesimo, che tanto i piselli più 
primaticci , quanto i più tardivi ne rimanevano intatti. Sic- 
come poi 1’ anzidetto sig. 'Villemorin si propone di fissare ap- 
punlo iii quest’ anno le sue idee relative a (ale oggetto , fon- 
dandole sopra la base di esperimenti diretti, il fatto vena co- 
si probabilmente dilucidato ben presto. 

Ma ciò che rende più dispettosa la condotta dei bruchi, 
dopo In ((istruzione della materia si è , che l’ involto , ossia 
pelle dei piselli non manifesta in verun modo la presenza del- 
le larve. Quei granelli che sono da esse attaccati , sembrano- 
«ani deipari che gli altri, finch’esse vi restano chiuse , aven- 
do- la precauzione di non rodere la scorza resa però da esse 
sottilissima , e suscettiva di facilmente spezzarsi , quando dt 
uscire si avviseranno sotto la l'orma d' insetti completi. I pi- 
selli quindi , che manifestano i guasti dei bruchi , sono quel- 
li , che rimasero vuoti o quelli che si fanno cuocere. 

Fintatilo che in un sacco vi sono piselli iutieri, i 
bruchi non si attaccano a quelli , che sono stati di già attac- 
cali , e che secondo la loro grandezza conservato hanno un 
terzo o la metà circa della loro polpa ; ma quando sono di 
già stati tutti manomessi ritornano i bruchi a rodere i primi, 
ed allora poi non vi resta assolutamente che la sola pelle ; ed 

10 ne vidi scaricare nel porto di Charlestwoli , dopo lunghi 
viaggi , eh’ erano così ridotti intieramente in polvere. 

Qualche volta i piselli così rosicati da una larva si con- 
servano ancora buoni per la semina ; ma nondimeno , sicco- 
me la larva , specialmente nei piselli secchi , preferisce sem- 
pre di rodere il germe , perchè -più tenero e più dolce , così 

11 più delle volte si rendono essi , coinè già fu detto , incapa- 
ci di servire alla riproduzione. 

Nè i bruchi, nè 'le loro larve non fanno male a quelli, 
che li mangiano : bisogna esservi però molto ayyetzi per po- 
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tere senza ripugnanza far uso dei piselli popolali da- tali inset- 
ti. I marinai sono quelli , cln possiedono quest’ abitudine uf 
più alto grado ; essendo essi specialmente , che consumano i 
piselli infestali dai bruchi ; e si reputano anzi fortunali , sc- 
ucila loro minestra si trovano pii» bruchi , che piselli. 

Per preservare una provigioue di piselli , di lenti o di 
fave dalla distruzione dei bruchi per lungo tempo , noti vi so- 
no che tre soli mezzi. O assoggettarli per un’ ora ad un ca- 
lore di muratila iti quarantacinque gradi in un forno ; o farli 
cuocere per mela , e poi seccarli all’ ombra 5 o mescolarli con 
sabbia finissima , con la cenere , con le segature di legno , ed 
nitri oggetti di tal natura , i quali ammonticchiandosi intorno 
al granello , impediscono agli insetti completi di uscire dalla 
loro prigione, per andare ^fecondar», e poi a deporre le lo- 
ro uova. Ognuno ben vede, che quest’ultimo mezzo è il soli» 
praticabile , quando si voglia conservare la facolta germina- 
tiva a questi legumi ; esso è di più anche facile ed economi- 
co. La cenere è specialmente eccellente , avendo anche la pro- 
prietà di conservare i piselli iu uno stalo di freschezza, che- 
più teneri li rende alla cottura e più saporiti. Mi verrà op- 
posta la difficoltà di levare la cenere attaccata ai piselli , e 
ciò può essere anche vero; con strofinamenti però, e reite- 
rate lozioni si può sperare di non accorgersi, che ve ne sia , 
quand'anche ve ne restasse: un poco d’aceto, seguilo da 
una nuova lavatura , può anche servire per toglierne le ulti- 
me particelle. (B). , 

BRUCO 4. Questo è il nome eziandio , che dato viene 
comunemente a tutte le larve degl’ insetti della famiglia dei ' 
lepidopleri , applicato alle volle per estensione a quelle an- 
che di certi altri insetti , e che viene da noi nel corso di que- 
st’ opera indifferentemente cambiato con quello di einiglia. 
Per abuso poi di parola ben sovente certi veri bruchi sono 
chiamali bachi , e specialmente il più celebre fra essi , quello 
del gèlso , il cosà detto Baco i»a seta. 

Tutti i brucili sono dunque il secondo stato di tali in- 
setti ; escono essi cioè da un uovo, e si cangiano iu crisalidi, 
dalle quali nasce una farfalla , una sfinge , una sesia , 
una -zigana , un bombici; , un cosso , un' epiala , uua not- 
turna , una falena , uua pirale , una tignuola , un’ alu- 
cita , un TEROFORO. La maggior parte di questi animalucci, 

4 Designato viene con tal nome nel regno ogni specie di grillo, c mie- 
cia'incnte il migratorio (Crrff. migratoriusj :Lin.), che sovente inonda le Provin- 
cie meridionali e devasta ogni specie di coltivazione — Vedi Grillo (Cosi.) 

( Nola J.-U' edìL Natola. ) 
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se da un lato per la sorprenderti* loro industria 1' arimiirazio- 
ne meritano del filosofi) , per lè stragi die menano nelle cam- 
pagne , ben loro è dovuto dall’ altro 1’ odio acerrimo del col- 
tiva tore. 

Dato avend' io però la storia di ciascuno dei bilichi più 
comuni e più distruttori nel tempo stesso ai rispettivi articoli 
di tutti quegl’ insetti , che danno o ricevono da essi la vita, 
non parlerò qui se non di alcune generalità agli stessi relative. 

/'ali i sopraccitati vocaboli. 

A qualunque genere un bruco appartenga , esso ha sem- 
pre una testa scagliosa- composta di due robuste mandibole , 
al basso delle quali è collocata la filiera 5 un corpo cilindri- 
co prolungato , composto di dodici parti chiamate anelli - sei 
zampe scagliose attaccate ai primi anelli ; da due lino a die- 
ci zampe membranose , più o meno secondo le specie , col- 
locate prima sotto I' ultimo anello , indi sotto quelli che Io 
precedono g un ano situato alla parte posteriore ed inferiore 
del corpo 5 le stimmate ossia aperture per la respirazione in 
numero di dicioito , una sopra ogni lato degli anelli , eccet- 
tualo il terzo e 1’ ultimo : manca' poi ad essi intieramente 1’ or- 
gano della vista. 

La forma del corpo dei bruchi , come fu di già detto , 
è cilindrica generalmente: ve ne sono però alcuni , come ver- 
rà spiegato nella descrizione delle specie , che 1’ hanno piat- 
ta , altri tubercolosa , altri angolosa. 

Dividere si possono i hruohi , considerando il numero 
delle loro zampe membranose , zampe suscellivè d’allargarsi 
ed allungarsi , spesso munite di piccoli uncini , opportunis- 
simi a tenerli ferini sui rami e stille foglie degli alberi. Quel- 
li die ne hanno solo dieci , vale a dire la quantità minore pos- 
sibile , sono chiamati agrimensori , perchè , per camminare 
stando obbligato 1’ ultimo loro anello all’ ultima loro coppia 
«li zampe scagliose , alzano considerabilmente gli anelli loro 
intermedi , ed hanno 1’ apparenza così di misurare il lerreuo. 

Si possono essi anche dividere in brucili lisci , ed in bru- 
chi spinosi , ec. Questi ultimi sono molto rari fra loro per 
disposizione, lunghezza e colore delle loro spine e dei loro peli. 

Fra questi si trovano esclusivamente quelli che si chiamano • ' 
velenosi , quelli cioè che quando sono tocchi possono cagio- 
nare prudore , e perfino piccole infiammazioni locali : que- 
st’ elicilo è prodotto dai loro peli facili a separarsi , e 
> ad entrare nelle rughe della pelle , da essi punta ed irrita- 
la tanto, più , quanto più. grattala e strofinata viene per libe- 
rarsene. Ridicolo è poi il pregiudizio di coloro , che temono 
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latito questi animalelti , imperciocché da temersi non sono per 
quelli che li toccano se uou a motivo di tali punture. Alcu- 
ni Ira essi , tanto dei lisci , quanto dei pelosi , osservabili si 
rendono per i vivaci loro colori , e per le loro distinte for- 
me : tutti poi hanno dei costumi , un genere d’industria par- 
ticolare , opportunissima ad eccitare l’ interesse di chi li esa- 
mina 5 ed io vidi il bel sesso medesimo sollevarsi dalla sfe- 
ra comune , e trovare pur gratissime distrazioni nello studio 
di tali costumi. Cosa vi può essere iu tatti di più. meraviglio- 
so , che i fenomeni , per esempio , offertici dal filugello nel 
breve corso della sua vita, quantunque non sia fra gl’ fuselli 
questo il'pù capace d’.eccitaie il nostro stupore! 

I bruchi provengono lutti da un uovo , ciré le femmine 

degl’ insetti dei generi sopra indicali depomgouo nel luogo più 
conveniente , vale a dire precisamente sulla pianta « parte 
della pianta , di cui il bruco alimentarsi deve al momento 
della stia nascita : il calore dell’atmosfera è quello , che fa 
nascere queste uova, e sempre in tempo, quando questi piccoli 
bruchi trovar possono il nutrimento omogeneo alla loro na- 
tura , più generalmente cioè le foglie , talvolta poi anche i 
fiori , i frutti , le radici e gli steli delle piante , perfino le 
carogne , ec. Alcuni di questi bruchi amano- di vivere in so- 
cetà , altri restano solitari , gli uni si fatino continuamente 
.vedere , gli altri stanno sempre nascosti. Molti fra essi possa- 
no far uscire , quaudo loro piace , fiu dalla nascita , una se- 
ta , col mezzo della quale scendete possono dai rami , e ri- 
montarvi , servendosi dell’ organizzazione di quella filiera -, che 
venne di già accennata ; la maggior parte però gode la facol- 
tà di filare soltanto qualche momento prima dell’epoca , in 
cui vanno a trasformarsi in crisalide o niufu come si dirà più 
appresso. ir i; •- 

Non vi è bruco alcuno, il quale non cangi la sua pelle va- 
rie volte nel coeso della sua esistenza: il maggior un mero di 
essi tre o quattio volte , il più piccolo numero da cinque fitto 
a uove. Quest’ operazione , chiamata malattia nei-bachi da se- 
tti , è sempre una crisi pericolosa per i bruchi , nella quale vi 
periscono a milioni , ed anzi dei miliardi ogni anno : se nel pun- 
to di tal .cangiamento arriva un vento o più tosto una piog. 
già fredda , 1’ . ’nero infestato dai bruchi , liberalo se ne tro- 
va nel giorno appresso. 

II tempo , in cui le ciniglie o bruchi vivono sotto questo 
stato , è variabile del pari che le loro specie: questi , passano 
per tutte le loro mutazioni in quiudiei giorni } quelli in me- 
tto , ed altri poi impiegano nel passare da una spoglia all’ al- 
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tra qualche anno : se ne conoscono di quelli , che restano quat- 
ti’ anni prima di diventare insetti perfetti f coutultocià il tem- 
po ordinariamente percorso per queste operazioni dalla mas- 
sima parte sii essi e di tre mesi , la rivoluzione cioè d' una 
stagione. 

Quando si avvicina il momento della loro metamorfosi , 
i bruchi cessano di mangiare , e Lutti si adoprano nel cercare 
un sito , ove con sicurezza potérsi trasformare in crisalidi , iir 
fave, in ninfe , tre vocaboli che sono sinonimi, ove non a- 
vramio verun mezzo di difesa contro i loro nemici. Molto fe- 
ce per essi la natura , ma volle eh’ essi pure ue avessero qual- 
che inerito. I più comuni , quelli cioè che dar devono gli 
insetti più fecondi , sono generalmente i meno guarentiti ; im- 
perciocché quello, per esempio , della farfalla del cavolo, ve- 
ro flagello dei nostri giardini , si trasforma attaccato ad uu mu- 
ro, ad un tronco d’albero, ove può essere veduto da tutti : 
quell’ altro, detto il bruco comune, che dà il guasto ai nostri 
alberi fruttiferi, ed a’nostri alberi dei viali, si trasforma in un 
bozzolo facilissimo a riconoscersi. Gli altri sanno nascondersi 
tra le foglie , piegandole ed attortigliandole , nelle fessure de- 
gli alberi , sotto i sassi , nella terra , ec. Parecchi sono quel- 
li , che sanno fabbricarsi dei bozzoli di seta tanto solidi , che 
possono essere penetrati appena da stromeuti di ferro ; altri 
introducono in questa fabbricazione i loro peli , ovvero una 
bava resinosa , a pure altre materie eterogenee , come i fram- 
menti di foglie , di legno o di terra , che impediscono di ri- 
conoscerli. Qual portento non presenta questo solo istante del- 
la vita d’un bruco! All' articolo Baco da seta si trova un 
esempio specificato della maniera , cou la quale i bruchi fi- 
lano i loro bozzoli , giacche tutti seguono in generale lo stes- 
so andamento , e la spiegazione poi delle specie d’ ogni gene- 
re farà conoscere le differenti variazioni , che vi possono aver 
luogo. Si può qui dire nondimeno, che i bruchi delle farfal- 
le si sospendono per la coda , e sì attaccano per mezzo il cor- 
po ; che quelli delle sfingi s’ introducono nella terra ; che 
quelli delle sesie restano nel legno, ove vivono; che quelli 
delle zigene formano dei bozzoli membranosi ed assai prolun- 
gati , e li collocano sugli steli delle piante più fragili -, che 
quelli dei bombici stanno quasi tutti iu bozzo* setacei sull'al- 
bero dove vissero , o sopra i muri , o sotto i sassi , che ue 
Sono vicini ; che quelli dei cossi , vivendo sempre nei tronchi 
degli alberi , e quelli delle tpiàli , dimorando sempre (ielle lo- 
ro radici , non ne escono mai se non sotto lo stato d' insetti 
completi ; che quasi tutti quelli delle notturne si sotterrano y 
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e non fanno bozzolo , ciò ch« accade anche con quelli delle 
falene ; che quelli delle pirati piegano od attortigliano le fo- 
glie degli alberi per celarsi messe ; che quelli delle tignuo- 
le , avvezzi a fabbricarsi fino dalla loro nascita un involucro 
con Je materie loro alimentari, o con altre materie eterogenee, 
rimangono in esso 5 che quelli delle alucite restano pure nel- 
la galleria da essi costrutta tra la densità delle foglie; che 
quelli finalmente dei pterofori si sospendono quasi come quel- 
li delle farfalle. Questa rapida esposizione però va soggetta a 
molte irregolarità , che menzionale verranno, trattando delle 
specie che le presentano. 

Devo aggiungere in oltre 1’ osservazione , che quantunque 
la forma ovoide sia quella della più gran massa delle crisali- 
di , se ne trovano nondimeno , specialmente nel genere delle 
farfalle, che sono angolose e contraffalle. Lo stesso .si dica 
del colore , che quantunque generalmente bruna, porta tal- 
volta non ostante 1 ' aspetto dell'oro e dell’ argento , nella mas- 
sima parte di quelle delle farfalle. 

Il tempo passato dalle crisalidi in questo stato varia , 
quanto quello durame il quale vissero sotto le forme di bru- 
chi. Per qualcuna delle loro specie pochi giorni bastano a 
rassodare le loro parli interne , ed uscirne sotto forma d’ in- 
setti completi ; altri hanno bisogno di parecchi mesi , restan- 
do così cioè per lutto l’ inverno , e non cangiandosi che iti 
primavera od in estate dell’ anuo seguente : alle voile riman- 
gono anche sotto tal forma per diversi anni. Facile si rende 
poi il ritardare il loro cangiamento, tenendoli in un' aria fred- 
da , ed accelerarlo all’ opposto esponendoli al caldo. 

La maggior parte degli insetti completi vive in tale- sta- 
to pochissimi giorni: molti fra essi non hanno anzi che un 
simulacro di tromba , e non mangiano punto ; ma si accop- 
piano , deportgouo le uova , e muoiono : ce ne sono però di 
quelli , specialmente fra le farfalle , che vivono per un cerio 
tempo , per esempio un mese , ed alcuni pochi , che passa- 
no l' inverno iu tale stato per non deporre le uova che in pri- 
mavera. 

Le crisalidi e gl' insetti completi da esse prodotti non 
nuocono più all’ agricoltura. Le farfalle , le sfingi , ed alcu- 
ne altre sono ad essa anzi utili, perchè favoriscono la fecon- 
dazione delle piante , andando a cercare con la loro tromba 
il mele , che serve al loro nutrimento , nel nettario dei fiori 
in mezzo agli organi della loro fecondazione ; 1 ’ interesse del 
coltivatore esige nondimeno la loro distruzione : di fatto schiac- 
ciando la crisalide del bombice comune , s' impedisce la na- 
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seti» di due o trecento bruchi ; uccidendo una farfalla femmi- 
na del cavolo •• si è dispensali di uccidere i cenciuquanla o 
dugeuto bruchi , che essa avrebbe prodotto quindici giorni 
dopo, Le crisalidi sono talvolta più facili a trovarsi , ciuf i 
bruchi , così anche gl' insetti completi : molli bombici , not- 
turne , falene , e soprattutto le pitali e le figliuole vengono 
spontanee ad abbruciarsi alle candele ; pare quindi che cou- 
veirebbe in certi siti acceudere dei fuochi di fasciue per in- 
vitare gl’ insetti ad accorrervi. Già da gran tempo io proposi 
questo mezzo , non per distruggere , ciò che non credo pos- 
sibile , ma per diminuire il numero delle pitali , che recano 
tanto dauuo alla vile. Per apprezzare l’ eccellenza di questo 
mezzo , bisogna aver veduto , come vid’ io , la quantità delle 
farfalle di uotle affollarsi intorno. ad uua fornace da carbone; 
bisogna , come fee’ io in Francia ed in America , aver ado- 
perati! il fuoco ad oggetto di cogliere questi insetti per for- 
marne la mia raccolta : io lo raccomando duuque ai coltiva- 
tori 5 vero è , che il suo effetto non è realmente durevole , 
vale a dire realmente utile , se non viene simultaneamente a- 
doperato da tutti i coltivatori dello stesso distretto ; ma vero 
è altresì , che tutti aver devono un eguale iuieres.se a servir- 
sene , trattandosi specialmente della pirale della vite , ed i 
più ignoranti ed i più pigri fra essi nou richiedono iu caso 
tale il più delle volte che un eccitamento. 

Ma ritorniamo alla maniera di vivere , ed alje abitudini 
industriose dei bruchi. 

-, Poche sono le piante, che non diano ricetto e cibo ai 
bruchi , ed alcuni di questi bruchi jkjssoiio vivere iudifferen- 
tcvicnlc sopra diverse piante. Fu fatta principalmente 1’ os- 
■sei \ azione , che uua data specie attaccava indifferentemente 
tulli gli alberi dello stesso genere, e quelli di tutti i geueu 
della medesima famiglia ; .bisogna dirlo tuttavia , che il nu- 
mero. dì quelli , i quali si appigliano iudiffereutemeute a tulle 
le sorte di piante , è assai limitalo. L' asprezza del sugo pro- 
prio dell’ euforbio a foglie di cipresso non nuoce punto al 
bel bruco delle sfinge, che vive a carico suo : le punte, che co- 
jmoiio le foglie dell’ortica , nou impediscono, ad alcuni bru- 
chi , auche i più delicati , a divorarle : la durezza del legno 
dell’ olmo non arresta le stragi del cosso , nè quella del gra- 
no delle biade trattiene la voracità dell’ alucila , che cagiona 
qiesso laute perdite al coltivatore : la grande acquosità delle 
pi ugue , ;i’ acidità di alcune mele non basta, perchè certi 
bruchi tralascino d’ introdursi nel loro interno e di vivere del- 
la loro sostanza : il lardo anche più salalo non allontana sem- 
pre quello delia phtdcnu piagati , che ytve di grascio. 
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• Vi sono dei brnclii , che mangiano giorno e notte , al- 
lei ehe di’ giorno si celano, e non cernano il loro alimento 
che durante la notte : in questo caso si trovano quelli delle 
farfalle e delle notturne, che divorano i nostri legumi , nella 
massica loro parte. Con la lanterna dunque alla mano bisogna 
dar loro ia caccia ; così anche quelli, che attaccano soltanto le 
radici , non si lasciano mai vedere , nè altrimenti si rileva il 
luogo della, loro dimora , che all' indizio delle loro stragi. 

Certi bruchi sono nascosti naturalmente per. 1’ effetto so- 
lo del loro colore , affai (« simile a quello dei rami , o delle 
foglie degli alberi , sopra » quali si trovano , e per la loro 
immobilità ; certi altri si ritorcono in anello , e si lasciano 
cascare sull’ erba , tosto che si sentono toccare ; altri ancora 
che non si ritorcono , ma rapidamente discendono col mezzo 
d’ un filo di seta : parecchi' si salvano con tutta la celerilà 
delle loro gambe , o mostrano di volersi - difèndere oo'n. atti 
d'ostilità: conviene dunque conoscere ia differenza dei loro 
costumi per poterli e più facilmente , e più sicuramente di- 
struggere. 

Molti sono i nemici , che fanno perpetuamente la guer- 
ra ai bruchi , e pur ne distruggono quantità immense ; un 
gran numero d’ uccelli se ne alimentano , ed alimentano e- 
sclusivamente le loro proli : le serpi , le lucertole , le rane, 
i rospi se ne cibano egualmente anch’ essi : li cercano purè 
per mangiarli perfino altri insetti , fra i quali meritano d’es- 
sere principalmente citati gl’ icneumoni ed i cinipi , i quali 
depongono nel loro corpo le proprie uova senza perciò far- 
li tosto morire ; da quelle uova escono poi delle larve , che 
vivono a carico della parp? era 5 sa del bruco , e spesso non 
lo fanno morire , che dopo ia loro trasformazione in crisali- 
de. Non ve n’ha alcuno, per nascosto che sia , nemmeno 
quello che vive nell’ interno dei frutti, nemmeno quello che 
vive nell’interno dei legni , che non possa essere attaccato, 
e che non lo sia da taluni di questi insetti: io parlerò diffusa- 
mente di tutti questi nemici agli articoli , che li riguardano ; 
poiché ogni agricoltore deve conos'ere i suoi alleali nella guer- 
ra , che egli dichiara alla maggior parte dei bruchi. 

Nella Svizzera ,e paesi vicini si prende a profitto il gu- 
sto. delle fòrmiche per i bruchi , e si sa liberarsene facilmen- 
te con un mezzo, che non può mancare del suo effetto, per 
lo meno con i bruchi lisci , come quelli della falena broma- 
ta. A tale oggetto si comincia dal circondare il tronco del- 
1’ albero con una striscia di catrame larga cinque o sei pollici, 
si attacca poscia ad uno dei rami un sacco pieno di formi- 
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che : queste *i spandono da per tutto , e non potendo discén- 
dere a motivo del catrame , divorano tutti i bruchi in pochi 
giorni. Dall’ adoperare questo mezzo non risulta mai verun in- 
conveniefite , essendo falso , che le formiche nuocano a que- 
gli alberi ; a meno che non vi siano in una quantità tanto 
grande da potervi bruciare le foglie coll' acido che stilla dal- 
la loro “bocca. 

Il maggior loro numero però perisce per le pibgge fred- 
de dj primavera , e specialmente , come già notai , se queste 
arrivano nel tempo , quando i bruchi sono in muda. Queste 
piogge portano per essi là conseguenza d’ una diarrea , che li 
indebolisce , e li conduce alla morte in due o tre giorni , ed 
alle volte anche in meno. Anche l’eccessiva loro abbondanza 
è una delle grandi cause della loro distruzione ; imperciocché 

J iiand' essi hanno mangiato tutte le foglie d'uu albero prima 
ella loro trasformazione , perir devono quasi tutti di fame , 
e procreare per conseguenza non possono nuove generazioui 
per 1’ anno seguente. 

Da quanto finora ho detto, dovrebbe sembrare, il con- 
fesso , che lutti i bruchi fossero nocivi all’ uomo; ma il ve- 
ro si è, eh’ essi nella massima loro parte sono assai rari, o 
che non attaccano se non le piante , la di cui conservazione 
o poco o nulla interessa il coltivatore. Ci sono dei bruchi , 
dei quali io non ho potuto trovare che due o tre individui 
in venticinque anni da me adoperati nel formare la mia rac- 
colta d’ insetti : ve ne sono perfino di quelli ; ch’io non ho 
giammai ritrovalo , quantunque l’ insetto completo da essi 
prodotto sia caduto più volte in mia mano. Che importa a 
noi , che le ortiche siano djvorate , come lo sono sì spes- 
so , dal bruco della farfalla , che porta il suo nome , o da 
quello della farfalla pavone di giorno ? Non vi ha realmen- 
te che un piccolissimo numero di specie , che sia essenzial- 
mente un flagello per 1’ agricoltura. Io vi collocherò prima- 
mente il bruco comune ; la livrea ; quello a orecchie che <th 
i bombici; quello dei grani; quello dei frutti; quelli delle 
stoffe di lana, che si cangiano in tignuole ; quelli del cavo- 
lo, che danno le farfalle; poi alcuni altri , che rari per or- 
dinario , si moltiplicano pure talvolta cotanto , che classifi- 
care si possono nella divisione precedente , come il bruco del 
psy e del gamma , che sono delle notturne ( vedi 1’ ottava 
Memoria del secondo volume di Réaumur ) ; quello della stel- 
lata , eh’ è un bombice ; quello della brunata , eh’ è una fa- 
lena ; quelli del pomo, della vile , che sono delle pirali , ed 
alcune tignuole ; il resto è poco da teinersi. 
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Non si può dunque ragioneToI mente lagnarsi che diqini 
bruchi, i quali rodendo la totalità, o la maggior parie del- 
le foglie degli alberi o delle piante , impediscono prima chi* 
questi alberi crescano, quanto cresciuti sarebbero senza il 
loro assalto ; poi eli’ essi ci diano i fruiti e 1’ ombra , che noi 
attendiamo dagli stessi , ed impediscono anche alle piante di 
servire- al nostro alimento, ed a quello dei bestiami compa- 
gni delle nostre fatiche. I nostri sforzi devono essere quindi 
diretti a distruggere tutti questi; ma tino ad ora perseguita- 
to non venne con veri mezzi di forza che il solo bruco co- 
mune. Una legge obbliga fra noi di levare ogn’ inverno i ni- 
di di questi bruchi ; ma nna tal legge eseguita non viene, che 
sulle strade vicine alle cittir grandi e nei giardini pubblici. 
Vedi il vocabolo Bombice. Ai rispettivi articoli da me indi- 
cati sono i particolari mezzi di distruzione propri a ciascuna 
specie ; devo perciò qui limitarmi a ripetere, che il dar la 
caccia ai bruchi stessi non basta , ma convien darla alle uova 
eziandio cheli hanno prodotti, alle crisalidi da essi formate, 
agi’ insetti completi , che diedero loro la vita : con la ritmino- 
ne di tutti questi mezzi si può sperare soltanto di ottenere 
utili risultamenti. 

Si fanno talvolta cadere da un albero i bruchi , brucian- 
dovi sotto della paglia bagnata , o del letame tolto di fresco 
dalla lettiera dei cavalli : un poco di zolfo gettato su questa 
paglia accelera la loro caduta ; anche un colpo di fucile ti- 
rato in mezzo all’ albero , sfcuotendo improvvisamente 1’ aria 
li può far cadere. Una dissoluzione di potassa, un'acqua di 
sapone , una decozione di sambuco , di giusquiamo, o d’ altra 
pianta d’ odore e sapore ingrato , con cui si annaffiano le 
piante , producono anche effetti vantaggiosi ; ma questi mezzi 
non agiscono sopra tutte le specie di bruchi : il bruco comu- 
ne , per esempio , non ne soffre punto. 

Si propose d’intonacare il corpo dell’albero col mele, 

0 con qualche altra materia attaccaticcia, per impedire che 

1 bruchi vi ascendano ; ma questo mezzo non ha potuto es- 
sere adottato se non da coloro , che non hanno studialo i 
costumi di questi insetti , poiché ciò potrebbe servire lutto 
al più per impedire di rimontarvi a quelli , che per avven- 
tura caduti fossero dall’ albero , essendo scarsissimo il nume- 
ro dei bruchi peregrinanti , ed anche fra questi più scarsi 
quelli , che si arrampicano per gli alberi. 

Da me venne più sopra indicalo il metodo adoperato Della 
Svizzera e nella Lusazia per liberarne un albero. 

I bruchi sono necessariamente utili nell’ordine della na- 
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tura , ed io dissi , eli' essi servono d' alimento a certi uccelli , 
i quali vengono poi mangiati dall' uomo ; ma fra l'immenso 
loro numero non si trova assolutamente che quello del gelso, 
dal (piale ritragga 1’ uomo un immediato profitto. Vedi il vo- 
cabolo Baco da seta. In vari tempi si tentarono dei saggi per 
filare la seta di qualche altra specie , ma i risultati furouo ta- 
li da non consigliarne il proseguimento ; non occorre tuttavia 
rinunciarvi affatto , essendo sempre possibile , che qualche os- 
servatore faccia iridai genere delle scoperte di grande impor- 
tanza , superiori a qualunque aspettativa. (B.) - 

BRUCO DELL’ AVENA. Il sig. Tessier descrisse que- 
sto bruco al vocabolo Avena , come anche" il sig. Fromage 
liegli Annali d'agricoltura, voi. XV. Vive questo nella stoppia 
di siffatta graminea , ed il suo insetto completo è d’ un bi- 
gio argenteo. Io non couosco punto questa specie , indicata 
dai due sopraccitati agrouomi come causa di gran guasti nella 
Bcaucc. (15.) 

BRUCO FALSO Si chiamano bruchi falsi le larve del- 
la Tentredine , perchè molto rassomigliano ai veri bruchi 
quantunque abbiano, più di sedici zampe. (B.) 

( BRUGHIERA. Nella Calabria ultra i.* vien chiamata 
con tal nome l'enea arborea. (Cost.) (rlgg. dell' edit . napolel .) 

BRUGHIERA ( TERRA DI). La terra di brughiera è 
un miscuglio di sabbia quarzosa col terriccio iu proporzioni 
variabili : vi si trova unito del ferro di miniera in grani piìi 
o meno grossi. Riposa essa sempre sopra un letto d’ argilla, 
impermeabile all’ acqua , di modo che quando il terreno non 
è in declivio, e più ancora quaud’ essso ha degl’incavi più. 
bassi , questa terra conserva I’ acqua piovana lino alla sua 
intiera evaporazione. La sua densit'a è variabile non meno che 
la sua composizioBC : in ajcuni luoghi questa densità è di pa- 
recchi piedi , in alcuni altri di pochi pollici soltanto 5 talvol- 
ta fra la, sabbia e 1 ’ argilla si trova uno strato poco denso , 
composto di sabbia conglutinata dall'ossido di ferro, che im- 
perfneabile si rende alle radici delle piante ed all’ acque pio- 
vanq : 1 ’ aratro stesso non può rompere questo strato, per cui 
adoperare vi" bisogna il piccone. 

I geologisti vanno tutti d’accordo nel riconoscere chela 
sabbia sia la base della terra di brughiera , e clic deve la sua 
composizione a quei sedimenti del mare , che gli ultimi fu- 
rono a coprire il continente attuale ; per cui una qualità ta- 
le di terra non si trova nelle montagne primitive: impercioc- 
ché quelle brughiere, clic pure esistono sopra queste montagne, 
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entrano sempre nei rottami del granito o del gneìs, e non co- 
prono mai esclusivamente terre di qualche estensione. 

I distretti più vasti di terra di brughiera , che si trovi- 
no in Francia , sono quelli delle lande ili Bordò , delle lande 
di Bretagna , delle laude della Sologna , e delle lande deila 
Fiandra , quasi tutti pei lettamente piene, coperte d'acquaio 
inverno , aridissime in estate , e tutte male assai coltivate in 
una parie della loro estensione. Questi vengono generalmente 
riguardali come paesi sterili , benché possibile sia il trarne ut - 
le partito , volendo applicarvi lavori bene intesi. 

In quei distretti , che nominare si possono veri deserti , 
rari assai trovandosi cola i villaggi , scarsissimi sono i prodot- 
ti , che si ricavano dai poderi t più estesi. Quegli abitanti 
rassomigliano pi ut tosto a pastori , che a coltivatori , quantun- 
que i loro bestiami ci facciano sapere con la loro piccolezza 
e con la loro magrezza , che in quei paesi non esistono nè 
coltivatori., nè. pastori. 

Di ciascun podere non vieoe colà per lo più coltivata 
che una piccolissima porzione , ed il rimanente viene riser- 
bato ai pascoli , poi successivamente dissodato per seminarvi 
segala , saraceno , ec. due o tre anni di seguito , e per quin- 
di lasciarlo abbandonato di nuovo .altri sei , otto , dieci, dodici 
anni e più. r 

Questi dissodamenti si fanno sempre coll’ aratro , 'dopo 
di avervi strappalo con la zappa i più grossi cesti di scopa , 
di ginestra e di ginestrone , bruciandovi il rimanente. AH’ ar- 
ticolo Sgombbahe verranno indicati gl’ incon venienti d’ una 
tale pratica nei terreni sabbiosi ; a quello dunque io rimetto 
il lettore. Vi si fanno ordinariamente due o tre rivoltature , 
delle quali la prima con uno o due coltri : tutte sono però 

egualmente supei fie'ali ed a file le più larghe possibili. 

Disperando di trarre partito dalle terre di brughiera , me- 
diante la coltivazione generalmente per esse usata in Francia, 
alcuni agricoltori s’ immaginarono, che meglio fòsse H colti- 
varle a bosco. 

Siccome però ogni terra di brughiera non ha in genera- 
le che un piede medio di densità , e spesso anche meno , co- 
sì gli alberi penetrare non vi possono con le loro radici ; e 
siccome poi la terra di brughiera contiene pochissimi principi! 
nutritivi , e s’ inaridisce assai facilmeule , così non possono 
quegli alberi trovarvi un compenso serpeggiando soltanto sulla 
sua superficie : non si potrà dunaue in verun paese promet- 
tersi da un terreno simile alberi d’ una certa grossezza , con- 
venendo anzi tagliarli spesso ; unico mezzo di trarne il mag- 
Vot,. V. 5 
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gior vantaggio possibile , come lo sperimentò Varennes de Fe- 
nilles. ( 

La quercia e la botula sono gli alberi , che più comu- 
nemente si trovano nelle terre di brughiera in pianura , in 
quelle cioè , che inondate restano per tutto l 1 inverno. Que- 
sti dunque converrà preferire , volendo fare una piantagione 
di bosco in un tal terreno , avendo però in vista le opportu- 
ne scelte. Fra le querce , quella che per essere disposta a 
serpeggiare merita la preferenza , è la quercia rovere, tanto 
frequente in una parte delle lande di Bordò j poi la quercia 
comune. 

I terreni di brughiera , collocati sopra colline , come 
queRi dei contorni di Parigi possono lasciare scolare le loro 
acque , e sono quindi suscettivi di portare una quantità mag- 
giore di produzioni , specialmente quegli alberi che temono 
I’ acqua ; perciò «i vedono ivi dei castagni , che formerebbe- 
ro la ricchezza d’ altri distretti di brughiera se potessero al- 
lignare- in essi. 

La coltivazione degli alberi resinosi sembra essere una 
•di quelle, che meglio convengono alle lande, nelle quali o 
non si può o non si vuole avanzare spese importanti ; di- 
seccare però conviene quelle , che sono paludose , col mez- 
zo Hi piccole fosse dirette verso il loro declivio. Il pino ma- 
rittimo , ed il pino d’ Aleppo convengono alla .meridionale , 
il pino silvestre ed il pino mungo alla Francia settentriona- 
le . fio di già ricordato , che i proprietarii delle lande di 
Bordò traggono prodotti abbondanti dal pino marittimo , il 
quale vi cresce naturalmente , estraendone la resina ed il ca- 
trame , e vendendo poi ittiche gli alberi stessi , dopo d' aver- 
li estenuati ; ma oltre di quelli spontaneamente cresciuti , ne 
vengono anche seminati molli , e specialmente in vicinanza 
alla città , per lo solo oggetto di procurarsi legne da bru- 
ciare , e pali per le viti ; ed anzi per avere dei pali se ne 
fa la seminagione assai fitta , e di più tanto fitta , che un 
cane non potrebbe passare fra i piantoni di due o tre anni : 
questi s alzano dritti e solleciti , e tagliati poi vengono an- 
zi strappati all' età di cinque o sei anni . Molti fra essi pos- 
sono avere allora , per quanto io ben ricordo', la grossez- 
za d’un braccio , e si spaccano in quattro per farli servire 
al loro uso : i più minuti servono come sono. 

Le semine dei pini marittimi si praticano comunemente 
sopra una sola aratura nelle brughiere di già migliorate ; ma 
nelle dune formate di tutta sabbia , bisogna prima consolida- 
re quelle sabbie , come seppe fare con .mollo successo il sig. 
Bremoutier , e noi ne daremo uà’ idea all’ articolo Dona. 
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J,a coltivazione del pino marittimo fu trasportata dalle 
lande di Bordò in quelle dei contorni di Maus , c ri riuscì 
benissimo. L’albero vi crebbe più piccolo, a motivo della 
posizione più settentrionale di quella citta , ma si rendette anche 
più capace di resistere alle gelate ; e perciò quando nelle pian- 
tonaje dei contorni di Parigi si spargono i semi provenienti 
da Bordò e da Mnns , i piantoni dati da questi ultimi sodo 
più robusti , e resistono meglio agl'inverni più rigidi. Se quali' 
do seminata venne la foresta di Fonlainebleau , si fosse ri- 
flettuto a questa circostanza , non si deplorerebbe oggi la per- 
dila di quei pini , che coprivano tanto bene la nudità di' al- 
cune delle sue parti. 

Seminato fu anche questo pino di Mans ultimamente 
nelle lande della Sologna , e lutto quel tratto che da me fu 
osservato , mi convince della felice sua riuscita ; ma dello mi 
venne in seguito , che questa coltivazione punto non vi si 
propagò nell’ interno , stante il pregiudizio di quei coltivato- 
ri , i quali speculando soltanto con i montoni , pensano di 
non avere mai terre, incoile abbastanza per i loro pascoli. 

Nella fredda Vestfalia coltivati sono il pino silvestre ed 
il larice , ma non è a mia cognizione , che quest’ ultimo adot. 
lato sia in qualche parte della Francia. I saggi di queslogo- 
nere di coltivazione col pino silvestre , che tanto bene riu- 
scirono in questi ultimi anni nella Sciampagna , fatti furono 
anche in terreni più infecondi ancora delle terre di brughie- 
ra , io terreni cioè calcarei , e per conseguenza di natura, 
diversa. ' 

Io non ho verun dato Sulla possibilità di seminare util- 
mente gli abeti e gli epicea nelle terre di brughiera ; ma se 
per induzione si vuol giudicare da quelle poche ceppaje , che 
in terreno di lai qualità si vedono nei contorni di Parigi , si 
può ben credere , che uu saggio simile non rimarrebbe sen- 
za successo. 

Dubitare poi non posso in verun modo della riuscita del 
ginepro di Virginia , perchè avendolo veduto nel suo paese 
nativo crescere tra le sabbie le più pure e le meno profon- 
de , ed ivi considerabilmeote ingrossarsi , sono certo , che la 
sua coltivazione sarebbe una delie acquisizioui più preziose , 
che far potessero le lande di Francia , a qualunque si sia la- 
titudine , per la proprietà di questo albero di resistere agli 
inverni più rigidi. La difficoltà sta nel procurarsi dei semi , 
essendo i contorni di Parigi unicamente al caso di sommini- 
strarne , però di somministrarne in una quantità di gran lunga 
inferiore al bisogno. Vero è , che se ne possono far venir* - 

w 
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■«] :>I 1 ’ America , ma' come potrebbe uu coltivatore isolato tro. 
vare in America il necessario corrispondente ? 

Fra, gli altri alberi opponimi ad essere collocali nelle 
terre di brughiera , che hanno fondo , mettere si può al 
primo posto la robinia falsa -acacia , che crese rapidamente , 
■clic dà una foglia ricercata dai bestiami con avidità , e che 
può per conseguenza sostituirsi vantaggiosamente alla maggior 
parte dei foraggi artifizialh All articolo Robinia io svilupperò 
il metodo di coltivazione ■ piu conveniente a quest’ albero in 
tali terreni , ove non bisogna mai cercare di lasciarlo diven- 
tar grande. . • 

E inutile eli’ io più mi diffonda nell’ enumerare quegli 
' alberi stranieri , che suscettivi sono di crescere nelle terre di 
brughiera , giacché inoltrarmi dovrei di troppo , senza far al- 
tro , che ripetere quanto mi propongo ai dire a ciascuno 
ilei foro articoli. , 

Se in una landa si trova qualche declivio naturale od 
artifiziale , questo chiama la confluenza delle acque piovane 
delle vicine terre , -e ila queste acque iormaia viene una poz- 
zanghera più o meno permanente , od uno stagno. 1/ acqua 
si porta seco molle foglie , molti steli , molto terriccio , che 
migliore ne rende il fondo : questa pozzanghera o stagno , 
s’ inaridisca o no nei più grandi calori dell’ estate , fa sempre 
nascere una gran quantità di piante acquatiche , le qnali de- 
componendosi formano della torba , atta a migliorare di più 
ancora quei fondi. " 

Da tale circostanza indotti gli abitanti dei paesi di lan- 
de , determinarsi dovettero a formare molti stagni o. paludi , 
per procurarsi dell’ ingrasso , per avere dei pascoli d’estate, 
per provvedersi di pesci , se la prossimità d’ una città gran- 
de prometterne può loro sicuro smercio 5 e perciò , mal gra- 
do 1’ insalubrità che tic deriva , vanno essi speculando mol- 
to sopra gli stagni specialmente nella Sologna . Acquistano 
essi dell’ ingrasso , ritirando con lunghi raslri od in altro mo- 
do tutte le piante , che crebbero in quelle acque , e sotter- 
randole poi coll’ aratro nelle terre , ove saminar vogliono bia- 
da od altri grani. 

Ottengono essi anche del foraggio , perchè le sponde di 
quegli stagni , assai poco profondi , si asciugano successiva- 
mente in estate , e conservano nondimeno un’ umidità suffi- 
ciente per far crescere una vagetazione vigorosa , la quale , 
Irencliè spesso composta di piante nocive,- come il ranuncolo 
palustre , od inutili, come la menta acquatica , ec., porge tut- 
tavia 11 11 supplimcnto ail’eiba coriacea e poco abbondante del- 
la landa. 
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Se il pendio del terreno permette di asciugare questi £ta- 
goi iu totalità, si può trarne aucora assai maggiore vantaggio, 
quello cioè di poterli coltivare , di potervi seminare biade tei 
altre piante annue , formarvi piatene artifiziali, dopo di aver- 
vi per tre anni nutrito del pesce. Tre di questi stagni co» 
s'i alternativa mente ridotti iu acqua ed in coltivazione , danno 
spesso in quei distretti una rendila maggiore di quella dei piu 
vasti poderi ; ed in fatto quai vantaggi non si possono atten- 
dere da uu 'suolo ingrassalo e bagnato ? 

In altri sili i coltivatori migliorano una piccola porzione 
delle loro terre , levando ogni anno la superficie d’ una por- 
zione più grande, la quale, benché spogliata, continua » 
produrre nuovi cespugli e p'a’nte , che con la loro decornpo» 
sizione danno a lungo andare nuovo terriccio. Questo me- 
todo non supplisce però al suo oggetto , se non impet fella- 
mente , e nocivo anzi tanto diventa all’ interesse generale , che 
proscritto esser deve dalla ragione , e perfino dalia legge. 

Nel paese di Zelle e d’ Annover i grandi proprie tari di 
quelle immense brughiere , trarre ne seppero rendite qua- 
si eguali a quelle delle terre buone , concedendole per molti 
aititi , in pìccole porzioni , per esempio di ceni., campi , a 
coltivatori poco agiati , e fabbricando loro atta casa , sca-' 
valido un pozzo, e somministrando anche ad essi vacche, gal- 
line , strumenti rurali , ec. ec. , sotto le condizioni di scava- 
re quel terreno per piantarvi alberi fruttiferi ed altri , pet- 
formare siepi , e per introdurvi la rotazione inglese degli av- 
vicendamenti dei terreni asciutti , quella cioè di qnaltro anni 
almeno , e di dieci anni al più. 

Giunti cosi questi coltivatori alle nuove loro abitazioni r 
scavavano ogni anno con la vanga tanto terreno , quanto £ 
loro sforzi uniti a quelli delle loro famiglie ne permettevano, 
vi seminavano avena, pianta, che come si sa , riesce be- 
ne in qualunqne dissodamento. Nella porzione poi di quel 
terreno , la più viciua alla loro casa , (ormavano un giardi- 
no , e lo chiudevano con una siepe di sambuco e di crespi- 
no : nomino 1' uno e l'altro , perchè il sambuco si pianta a 
barbatelle , cresce rapidamente , e non è mangiato dai be- 
stiami , frattanto che il crespino si semina , cresce lentameu- 
ta e viene guastato dagli animali ; per citila siepe di sambuco 
diventava esterna , e l’altra interna. Nell’ anno seguente que- 
sti coltivatori dissodavano una porzione di terreno , ove fa- 
cevano la stessa operazione di seminare avena, coltivando frat- 
tanto nella precedente fagiuoli , piscili , cavoli , pomi di ter- 
ra , ed altre produzioni d’otto. Nel terzo attuo il terreno di»- 
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iodato per lo primo riceverà dell» biada \ nel quarto dei tur- 
neps , o del saraceno , che veniva mangialo dai bestiami sul 
posto, b sotterrato verde coll’ aratro ( Fedi l’articolo Avvi- 
CKHDAMEHTO ) ; nel quinto del trifoglio ; nel sesto della biada'; 
e così in seguilo ritornando alle prime coltivazioni , finché ia, 
totalità dei cento campi aveva successivamente sostenuto la 
medesima rotazione. Delue , il quale ci ha dato la storia di 
questi dissodamenti , non ha forse positivamente indicato sif- 
latta vicenda di coltivazione , cosa eh’ io non posso "verificare , 
per non avere attualmente la sua opera sott’ occhio? ma i 
risultati ne sono certamente gli stessi: l’opera sua prova ad 
ogni pagina gl’ immensi vantaggi ricavati dai proprietari e da- 
gli arrendalo» di quei paesi con tal metodo di coltivazione. 

Si concepisce in fatti , i». che la sabbia della terra di 
brughiera mescolala con l' argilla , sopra la quale posa , dove- 
va formare un tutto denso abbastanza , per ritenere le acque pio- 
vane , abbastauza permeabile , perchè le radici delle piante po- 
tessero facilmente iutrodùrvisi , e proprio a ricevere gl’ ingrassi, 
sia di letame , sia di saraceno , rape , ed altre piaute , che di 
tempo in tempo vi si andavano sotterrando; a.® che gli alberi e 1» 
siepi vi recavano nell’estate una freschezza prima non esistente, 
nello stesso tempo che spezzavano gli sforzi dei venti: due condi- 
zioni importantissime, come si osserverà nel corso di questa ope- 
ra; 3.® che gli arrendatori , non avendo che una modica estensio- 
ne di terreno , senza poterla nò aumentare nè diminuire , 
adoperavano tatti i loro mezzi per renderla fertile. 

Bastei'a l’aver viaggialo nei paesi di brughiere , nelle lan- 
de di Bordò , nella Sologna , ec. per aver acquistato il con- 
vincimento , che il metodo di coltivazione introdotto dall’ in- 
fluenza inglese nel paese d’Annover, rende possibile, e dirò 
anzi facile il ridurrà le lande nostre iu feraci campagne ; per- 
chè anche in queste io vidi lutti i terreni vicini ai villaggi, 
e specialmente i giardini, quelli cioè che coltivati vengono 
all’ incirca , come coltivano i terreni loro i mezzadri delio 
Aunoverese , dare raccolte bellissime di grani e legumi. Que- 
sti deserti non domandano dunque che anticipazioni, ma anti- 
cipazioni bene impiegale come le riconobbero molti fra gli e- 
gregi nostri concittadini , ed ultimamente il sig. Tiengon des 
Royeres in un suo progetto per dissodare le laude della Bre- 
tagna. 

Scavando il terreno alla profondila di due piedi , ed a- 
prendu di distanza iu disianza piccoli stagni nei luoghi , 
ove prolungato si vede il soggiorno delle acque in primave- 
ra , si perviene ad assorbire uuu gran massa d’ acqua , ed a 
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diminuire per conseguenza quegl’ inconvenienti , contro i qua- 
li attualmente si porla .querela. Io non credo però-, clie le 
immense anticipazioni , domandate da sin. ili scavi , compen- 
sale esser possano dai prodotti delle ordinarie coltivazioni : 
non vi sono che quelli , eseguili dalie braccia dei ‘proprietà- 
ri o dei loro mezzadri a lunghissimo te no lue , i quali possa- 
no condurre a questo scopo , quelli cioè , di cui ho superior- 
mente parlato. Ritornerò poi sopra questo argomento agli ar- 
articoli Lamda e Terreno argilloso. 

il sig. DherbouviUe , amico tanto zelante dell’ agricoltu- 
ra , nella sua statistica del dipartimento delle Due- Nèlhes , 
indicò il metodo osservato in Fiandra per dissodare o colti- 
vare le brughiere. Sari quindi meglio il rimettere i lettori a 
quell 0 opera , della quale si trova un estratto nel tomo XII 
degli Annali d’ agricoltura , anzi che troppa diffusamente pro- 
lungare questo articolo. 

La terra di brughiera , tanto sterile nelle campagne , fe- 
condissima diventa nei giardini . adoperata da un inlelligeule- 
collivalore. Vi sono certe tavole di questa terra, lunghe sol- 
tanto poche tese, che nei giardini dei contorni di Parigi ren- 
dono più , che non si ricava da ceutu ed anche dugento cam- 
pi delle laude di Bretagna o di Bordò. Deve questa tetra van- 
taggi si portentosi alla natura delle piante, ecl alla cura che 
viene loro prestala, giacche la sua qualità, anche entrando 
nei giardini , rimane sempre la stessa. 

Io lo dissi già molle volte , e molte volte mi converrà 
ancora ripeterlo nel. corso di quest’ opera , che tutte le piani 
te per poter crescere , domandano soltanto una terra vegeta- 
le bene sminuzzolata , onde penetrare in essa con le loro ra- 
dici , ed un grado d’ umidità sufficiente per impossessarsi dei 
gaz dell’ atmosfera • fra tante piante ve ne sono però di quel- 
le , le di cui radici più sottili e più deboli delle altre , esi- 
gono anche la più leggiera la più- permeabile di tutte le ter- 
re , la sabbia cioè , e la terra di brughiera. 

Per poter qùindi coltivare queste piante, i giardinieri 
coltivatori di vivai obbligali sono di avere della terra di bru- 
ghiera nei loro giardini. Il consumo , che se ne fa nei con- 
torni di Parigi , è considerabilissimo } imperciocché non, vi si 
uollocano esclusivamente soltanto le piante di brughiera , ma 
si spargouo sopra essa di più quasi tutti i semi degli alberi 
ed arbusti stranieri , che si brama di riprodurle. 

Sarà -quindi necessario il qui entrare in alcune spiegazio- 
ni relative alla sua composizione, ed al sin» uso 

Le proporzioni , con le qdali la sabbia cd il ‘terricci* 
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entrano nella terra di brughiera , variano , come fu di già 
detto , secondo le varie località , da cui viene estratta. Viene 
« li ia ina la buona questa terra , quando contiene un terzo di 
terriccio ; e magra , quando non ne contiene che un sesto : 
Unto 1 una clie 1 alita ottener possono la preferenza secondo 
1 casi , che qui per brevità non possono essere riportali , ma 
che menzionati verranno ad ogni articolo relativo alle piante 
di terra di brughiera. 

La miglior terra di brughiera si trova nelle vallate delle 
colline , che ne sou coperte , perchè ivi le acque piovane 
trasportano tutte le rimanenze dei vegetabili, come anche il 
terriccio , ivi di già formato ed accumulato. Ivi se ne trova 
alle volle alla densità di più di due piedi , quando sullo stra- 
to superiore non ve ne ha che alla densità di sei pollici. Vie- 
ne levata con la vanga o con la zappa in altrettanti paral- 
jelipipedi, lunghi un piede e larghi da sei ad otto pollici, che 
poi arrivati nel giardino sono gettati in pezzi col rovescio di 
una vanga , e passali per un graticcio inclinalo , che serve a 
separare la terra dalle radici e da ì sassi. 


Si adopera la terra fina passata , ma non si rigettano già 
perciò i suoi avanzi : questi vengono uniti in monte , e due 
n tre anni dopo ripassati vengono per lo graticcio , e danno 
una nueva terra di brughiera , spesso migliore della prima , 
perche contiene maggiore quantità di terriccio. 

Vantaggiosissimo sarà , generalmente parlando , il non 
adoprare la terra di brughiera , che uno ed anche due anni 
dopo di averla levata dal suo fondo, tanto per dare alle sue 
radici il tempo di convertirsi in terriccio , quanto per faci- 
litale a questo terriccio i mezzi di decomporre la molla aria, 
e di rendersi solubile , appropriandosi i gaz, che quell’aria 
contiene ; al q uai effetto rivoltarla bisogna una ed anche due 
volle innanzi alla fine del primo anno. Alcuni coltivatori di 
piantonaie credono opportuno i! serbarla un anno ancora,, do- 
po di averla [tassala per lo graticcio , ma io non trovo que- 
sto ritardo realmente utile , se non quando mescolala viene 
con altre terre, onde darle tempo , che si combini con esse, 
rivoltando il tutto più volte , e lasciandolo sotto 1’ influenza 
delle piogge , delle brinate , gc. 


terra 


», vu ' — v y ” ■ 

Ci sono dunque circostanze , chiederà taluno , ove la 
di brughiera unita esser debbe con altre terre ? Sì , 
tutte le volte che occorre una terra, o più sostanziosa , o più 
lorle , o ancor più leggiera , vien essa mescolata o col ter- 
riccio delle caldine , o con la terra franca , o con la sabbia 
puiìi \ i esperienza ed inledi^euza poi del ^iurdiniere do via 
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saper decidere , e quando «'abbiano a farè tali miscugli , ed 
iu qual proporzione s’ abbiano a fare. 

La terra di brughiera si adopera o nei vasi , o nelle ta- 
vole di semina, o nelle tavole di piantagioni. 

Nei vasi viene adoperata con la stessa pratica delle al- 
tre terre con la differenza sola , eh' essendo essa per lo più 
ascintta , bisogna annaffiarla , ed annaffiar la poco e spesso nel 
primo giorno , affinchè possa impregnarsi complètamente di 
acqua nella sua totalità , mentre da principio ricusa di la- 
sciarsi umettare. I vasi riempiuti di terrà di brughiera devo- 
no essere in generale annaffiati più spesso degli altri , perchè 
perdono più facilmente la loro umidità col mezzo dell’ eva- 
porazione ; ma devono esserlo a poco a poco , e sempre con 
un aimaffiatojo a pomo , forato da minutissimi buchi. > * 

Siccome poi la terra di brughiera viene adoperata per le 
semine in piena terra , specialmente- perchè le radici dei gio- 
vani piantoni con facilità si possauo stendere al momento stes- 
so del loro spuntare dalla radicelo, cos'i basterà il soprap- 
porre due o tre pollici soli di questa terra alla superfìcie di 
quella , che forma il fondo del giardino , e che fu di già ben 
preparala dagli altri lavori. 

Ma quando si tratta di formare veramente una prosa di 
tèrra di brughiera , per collocare al posto ed in piena tcira 
alberi , arbusti e piante , eh’ esigono questa specie di terra , 
allora prendere bisogna maggiori precauzioni preliminari. 

Questa specie di piante domanda, in generale' anch’ essa 
1’ esposizione di tramontana , o per lo meno un’ esposizione 
ombreggiata 5 queste prose dunque collocarsi dovranno o sot- 
to un muro , ,0 sotto gli alberi. 

Scavata quindi ivi viene una fossa d’ un piede e mezzo 
di profondità , e d' una data lunghezza e larghezza : in fon- 
do vi si ripone prima della sabbia la più pura possibile alla 
densità di cinque in sei pollici , onde allontanare dalla tavo- 
la i lombrichi . le zeccaruole , e le larve degli scarafaggi, che 
potrebbero causarvi moltissimi danni: alle volte iutoncau vie- 
ne di smalto in tutta la sua estensione , e trasformata in una 
specie di truogolo lungo e largo col mezzo d’ uno strato di 
calce ; poi si riempie di terra 4i brughiera passata , e que-' 
sta portata viene ad un altezza superiore di sei pollici al li-t 
vello del suolo ; altezza , che alla fine del primo anno si ri- 
purrà a tre , o tutto al più a quattro pollici per effetto della 
gravitazione. 

Se la terra di brughiera fosse difficile a procurarsi , e 
cara a pagarsi , si potrà ben diminuire la sua altezza di di- 
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biotto pollici , ma ciò tara tempre un discapito per le piante 
che vi dovranno esser collocate ; a meno che la terra stessa 
del giardino non sia naturai niente leggiera e sabbiosa: per e- 
conomia si potrò anche aggiungervi sabbia , mescolata con uu 
quarto di terra del giardino , .ovvero foglie , fieuo , ed avan- 
zi di terra passata per lo graticcio. 

Una prosa così costrutta potrà durare da venti a trenta 
anni , semprecchà caricata venga ogni secondo o terzo anno- 
coti due o tre pollici di nuova terra , per ripararvi le per- 
dite causate dall 1 acqua piovana , dalle arature , dagli sbar- 
bicamenti , ec. 

Queste prose convinceranno pienamente , che basta una 
lerra bene sminuzzolata , ed opportunamente annaffiala per da- 
re produzioni belle e copiose $ imperciocché questa medesima 
terra di brughiera , che nella sita pianura , aiutata dai soc- 
corsi ordinari dell' agricoltura , avrebbe dato biade alle soltan- 
to due piedi , e spighe lunghe due pollici , offrirà , così trat- 
tata , raccolte ricchissime. 

Io non entrerò qui nella spiegazione di tutte le specie 
d 1 alberi , d' arbusti , e di piante , che domandano la terra 
di brughiera , giacché questa circostanza si potrà rilevare da-' 
gli articoli particolari delle piante stesse ; tanto più poi che 
non si trova segnata una precisa linea di demarcazione , per 
cui piante vi sono , che ordinariamente collocale uon ven- 
gono in questa terra per economia , quaudo trovare vi si po- 
trebbero con vantaggio. Non voglio ommettere nondimeno di 
qui indicare quelle , che più comunemente coltivate si vedouo 
in questa terra nei nostri giardini. 

, Piatile di piena terra ch'esigono Interra di brughiera. 


Amamelide. 

Decumana. 

Andromeda. 

F otergilla. 

Aralia. 

Itea. 

Azalea. 

Ledo. 

Baceri. 

Magnolia. 

Budieia. 

Mirica. 

Calicanto. 

Ortensia. 

Cai mia. 

Rododendro. 

Ceanoto. 

Scopa. 

Cefalanto. 

Spirea. 

Chionanto. 

Storace. 

Clelia. 

Coelreutefia. 

Zauloriza. 
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La terrà di brughiera però non ti trora in ogni luogo, 
oppure causa spese di trasporlo tanto considerabili , che sa- 
rebbe pazzia I' adoperarla . Come dunque supplirvi ? Ciò 
si rende facilissimo nei paesi , ove si trova della sabba pura 
o ghiaia che si possa ridurre in sabbia , calcinandola e pol- 
verizzandola , giacché non si tratta che di mescolarla con un 
terzo o con un quarto di terriccio di foglie -, ma non così fa- 
cile riesce tale operazione nei paesi a strali calcarei , perchè 
ivi non si può far altro , che scegliere le terre più leggie- 
re, più mescolate con tritumi di pietre , che couviene ri- 
durre in polvere , passare per lo graticcio , ec. 

L’esperienza ha provato, che le terre di brughiera , in 
cui incorporato veniva def letame , o del terriccio di calcina, 
più non couviene per alimento delle scope , delle azalee , 
delle andromede , e degli altri prossimi arbusti. Questo fatto 
non può essere attribuito , che all’ abboudanza soverchia di a- 
limento , o ai principi! di putrefazione contenuti nel letame 
o nel terriccio - ma difficile si è il formarsi una giusta idea 
su tale argomento (B.) 

BRUNELLA , Brunella. Pianta con la radice vivace a 
fìttone , le di cui fibrille superiori sono serpeggianti ; con lo 
stelo quadrangolare , peloso , ramoso ; con le fronde opposte; 
con le foglie opposte , leggermente picchiate , ovali , bislun- 
ghe , pelose , dentate , lunghe più d’ un pollice ; con bori 
azzurri , disposti a spighe , accompagnati con larghe brattee al- 
1' estremità dei gambi delie froudi ; la quale con cinque o sei 
altre forma un genere nella didinamia gimnospermia , e nel- 
la famiglia delle labbiate. 

La Brunella comune si trova nei boschi , nei pascoli , 
sulle moutague , in somma da per tutto : fiorisce per una gran 
parte de)!’ estate : il suo odore è debole , il suo sapore astrin- 
gente ed amaro , le sue proprietà vulnerarie , slitiche e de- 
tersive : tutti i bestiami la mangiano , ma senza ricercarla. 
Nei terreni asciutti s’ alza essa appeua a due pollici , nei bo- 
schi umidi sorge all’ altezza d’ un piede. Viene ad essa data 
per varietà una specie, che cresce soltanto sulle montagne. cal- 
ca ree , ed ha il fiorei due volte più grande dell’ altra , quan- 
tunque il suo stelo ne sia due volte più corto;, i suoi fiori 
però variauo dal rosso al bianco. (B.) 

BRU6CAHE. Voce antiquata , adoperata dai giardinieri 
per indicare ]g rimondatura dei rami , che crescono in cesti 
sugli alberi mal potati. Questi alberi vengono chiamati teste 
di salcio. (R.) ■ 

BUBBONE. Medicina veterinaria. Se alle glandulc in- 
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fumali del bue e del cavallo sopraggiuugc un tumore roton- 
do od ovale, flemmonoso, accompagnato con calore , con do- 
lore , circoscritto , e resistente , questo tumore si chiama bub- 
bone , ed è di due specie : bubbone semplice , e bubbone pe- 
stilenziale. 

Il bue ed il cavallo esposti sono al bubbone iu conseguen- 
za di traspirazione e di sudore soppresso ; di una lunga dimo- 
ra in iscuderie o stalle immonde 5 di ima disposizione naturale 
ad una tal malattia. L’ animale va lentamente zoppicando col 
deviare la gamba : non bisogna lasciarsi sorprendere da questo 
accidente , considerando che vi ha un’affezioue nei muscoli del 
basso ventre e loro aponeurosi , nei tendiui dei muscoli fles- 
sori della coscia , nei nervi e nei vasi , che vanno a diramar- 
si alla coscia , alla gamba ed al piede. 

Conviene guardarsi bene di non confondere il bubbone 
semplice con 1’ enfiagione delle glandule inguinali , prodotta 
dalia scabbia. Vedi il vocabolo Scabbia. Questa domanda un 
trattamento proprio alla virulenza scabbiosa , laddove l’altro 
portato vuol essere a suppurazioue con cataplasmi di cipolle 
di giglio , di lievito , d’ unguento basilico : la suppurazione ben 
lontana dal recare pregiudizio è sempre piu vantaggiosa della 
risoluzione : ma 1’ apertura del decubito non si deve lare , 
che quando la marcia ha distrutto una parte della gianduia, o 
dissipato piuttosto le durezze del tumore. Coloro , che si dan- 
no premura di aprire il decubito , appena si accorgono della 
più piccola fluttuazióne, si espongono a far nascere ulcere in- 
fistolite , ed a lasciarvi durezze, che non cedono sempre ai 
detersivi auche più forti ; la piaga si medica coll’ unguento di- 
gestivo fino a cicatrice perfetta : che se la suppurazione si 
, mostra troppo abbondevole , e le carni troppo lasche , si darìt 
dello spiritò all' unguento coll’ acquavite , o con la tintura 
d‘ aloe. 

Le febbri maligne o pestilenziali degli animali vanno spes- 
so a terminare in bubboni della seconda specie. Se il tumo- 
re è circoscritto, duro, e doloroso ; s’ esso attacca varie par- 
ti del corpo , e specialmente le glandule inguinali ; se stenta 
a terminare per risoluzione o per suppurazione , quel tumore 
allora è di natura contagiosa. 

I principii , che determinano il bubbone pestilenziale , 
sono quelli stessi , che possono produrre le peste. Fedi Veste. 
Gli accidenti, che lo accompagnano, sono più o meno gta- 
'vi , secondo la qualitù della virulenza ; ad ogni modo però 
V animale è sempre mesto ; imbarazzate restano le funziona 
vitali , oiusculari , e digestive ; il tumore talvolta sparisce 
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per mostrarsi sopra un' altra parte del corpo ; talvolta esso 
onde in suppurazione , e raramente la risoluzione opera la 
guarigione : 1’ esperto veterinario saprà quindi scegliere il me- 
todo migliore. 

Il salasso dev’ essere proscritto per lo bubbone pestilenzia- 
le : praticandolo si corre rischio di Vedere indebolirsi le forze 
vitali , e sparire il tumore. I purganti producono lo stesso ef- 
fetto , perchè evacuando una quantità grande di materie fe- 
cali , e portando via con esse sempre dei sughi nutritivi , de- 
terminano la materia del bubbone a retrocedere internamente, 
e portarsi sulle parli essenziali' alla vita.- Il più sicuro rime- 
dio consiste , nel tenere 1’ animale a dieta ; dargli spesso del- 
f acqua bianca nitrata ; applicare al tumore dei catapla>mi 
maturativi , composti di' cipolle di giglio , di colombina , di 
gomma ammoniaca , e di euforbio , mescolati col sapone ne- 
ro , ovvero con un unguento di mosche’ cantaridi , ed unguen- 
to di lauro ; fare delle scarificazioni al tumore , prima d’ ap- 
plicarvi tutti questi rimedii. Quando il decubito avrà acqui- 
stato una certa estensione, bisogna aprirlo con un gainmautte. 
L’ estirpazione delle glandule inguinali , ove risiede il bubbo- 
ne , offre quasi delle insuperabili difficoltà , a motivo della 
grandezza e quantità dei vasi , ch’ivi si vanno diramando. Che 
se il tumore occupa altre parti del corpo , ove tanto non ab- 
bondano i vasi ed i nervi , 1’ estirpazione riesce per ordinario 
favorevole , purché 1’ operazione sla l'alta , come da noi viene 
descritta al vocabolo Carbone. Levato il tumore, si medica la 
piaga con digestivo animalo , con acquavite canforata , o cebi 
T essenza di trementina. Si può anche porgere all' animale un 
beveraggio di vino , e di teriaca , se le sue forze vitali sono 
abbattute , e se si tratta d’ aiutare la natura ad espellere la 
materia del bubbone dal centro alla circouferenza , e terminare 
la cura con un purgante di tre once di sena , e di quattr’on- 
ce di mele , sopra dt cui si versa una bottiglia d'acqua bol- 
lente. (R). j '■ 

BUDELLO. Nome volgarmente dato agl’ intestini degli 
animali. Quasi in tutti i paesi si gettano via le budella dei 
buoi , e dei montoni , quantunque trarne se ne possa van- 
taggioso partito. Si mangiano insaccati quelli del porco ; e 
perchè dunqne non si adoprano nelle campagne per l’ uso 
stesso quelli dei sopraindicati animali , e meglio ancora quel- 
li del vitello ? Perche non si tra-forinano per esempio incolla 
forte? Lavati e raspati possono servire a diverse occorrenze 
domestiche. In Ispagna viene in essi conservato il burro , e 
lo strutto , di modo che tali dertaie vendute vengono effetti- 
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vameifle in quei paesi a misura di braccio. A Parigi le bu- 
delle grandi di bue sono ricercate dai battiloro , e quelle di 
montone dai fabbricatori di corde di violino. Si dà anche un 
mestiere , che viene esercitato esclusivamente sopra di essi , e 
che da essi prpnde il nome di mestiere del budellajo. (R). 

BUDLEJA , Budleja. Arbusto di dodici a quindici 'pie- 
di d’ altezza , e forse più , che veul’ anni fa recato ci venne 
dal Chili , e che in piena terra si coltiva nei giardini nostri 
dr lusso, a motivo del bel colore moro-aureo, e dell’odore 
gratissimo di mele de' suoi fiori. I suoi fusti sono bianchicci , 
opposti , e foltissimi di rami ; le sue foglie opposte , lanceo- 
late, acute, merlale , increspate , nerognole al di sopra , bian- 
che ed accotonate al di sotto , lunghe da sei ad otto pollici , 
larghe da uno a due ; ji suoi fiori disposti in cima sono di 
un pollice di diametro , regolarmente sferici , e portati da lun- 
ghi peduncoli all’ estremità de’ rami ed opposti alle foglie: es- 
so forma uti genere nella tetrandria mouoginia , e nella fa- 
miglia delle personee. 

La Bodleja globosa conserva le sue foglie per tulio 
1’ anno , e fiorisce a metà dell’ estate : domanda un’esposizio- 
ne calda , e vuol essere impagliata durante T inverno , per lo 
meno al suo pedale per essere difesa dalle gelate. Se queste 
attaccano soltanto il fusto , il dauuo non è grande , giacché 
le radici danno nell’ anno seguente dei rimessiticci di cinque 
in sei piedi , che portano i loro fiori un anno dopo. Qua- 
lunque specie di terra le conviene , ma fa progressi maggiori 
nelle terre forti ed umide;. vi dà però minore quantità di fio- 
ri , e più esposta ivi si trova alle gelale , di quello che nel- 
le terre leggiere ed aride : moltiplicata viene dai margotti , 
dalle barbatelle , e si potrebbe forse anche averlà dalle radi- 
ci. Le barbatelle si fanno col legno dell’ anno precedente , 
che si tagliano in primavera , e che si piantano in vasi so- 
pra un. buon letamiere sotto vetriata •, prendono esse ordina- 
riamente radice dopo due mesi : bisogna però far loro passa- 
re il primo inverno nell’ aranciera. La prudenza insegna poi 
di serbarne alcuni piedi nei vasi per poter aver pronto il ri- 
paro ad ogni evento. 

Il suo posto è nella seconda fila nei boschetti di lusso r 
risalta anche vagamente all’ angolo - d’ un fabbricato , e non 
si vede mai piantata isolatamente 5 . (B.) 

t 

5 Nelle nostre provincic meridionali non ha bisogno di tante cine per 
essere moltiplicata , bastando piantare i rami in una esposizione difesa dai 
venti del Nord. Altre due specie di questo genere sono coltivate presso di 
noi : cioè la Budltja salvifolia e saligna. Ambedue si moltiplicano come la 
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BUE. * L'uso vuole, che si metta il nome di ' bue alla 
testa d’ un genere di quadrupedi , quantunque un animale sia 
questo imperfetto e degradato , incapace d’ avere posterità. Pa- 
re , che dovrebbe esserlo piuttosto il tor® , o la vAcca , giac- 
ché sono essi , che riproducono la specie : la stessa bizzarria 
ha luogo rispettivamente alle bestie lanose , mentre all’ arti- 
colo montone , e nou a quelli di ariete e di pecora si va 
a cercare ciò che loro riguarda. Anche il porco è collocato al 
di sopra del verro e della troia. Non cosi è con la capre: 
la l’emina, è quella , che dà il nome alla specie , e non il bec- 
co. A che cosa si dovrà attribuire quest’ uso , o questa sorta 
ili stravaganza? Se non si trattasse che del bue, si potrebbe 
credere a lui dovuta tal preferenza a motivo della sua gran- 
de utilità per l’agricoltura ; ma il, montone , il porco , e la 
capra no» sono nello stesso caso. E più probabile , che .ciò 
dipenda dalla gran quantità che si conserva di buoi , di mon- 
toni , di porci , e di capre comparativamente a quella di to- 
ri , vacche , arieti , verri , pecore , e becchi. 

I naturalisti riconoscono differenti specie di 'buoi , fra i 
quali comprendono quello , eh’ essi chiamano bue domestico , 
e di quest’ultimo soltanto inteudo qui di parlare. 

Per mettere qualche ordine in quanto mi propongo di 
dire, tratterò prima del loro , poi della vacca , e del vitello, 
infine del bue propriamente detto , ossia toro castrato , fa- 
cendo in modo di nulla dimenticare di quanto sta in relazio- 
ne con questi animali. » .< ' • ' 

La loro utilità è tanto grande, che ntm si può occupar- 
sene , senza sentire qualche interesse ; prestano essi maggiori 
servigi delle bestie lanose , e nondimeno esigono minori atten- 
zioni. La razza bovina è d’ una costituzione più forte e meno 
delicata sulla qualità del nutrimento , è anche più intelligen- 
te , meno timida , e meno imbarazzata ; non è dunque neces- 
sario , che le persone destinate al suo governo siano' tanto 
vigilanti , e tanto istrutte quanto i pecorai ; nondimeno per 
trarne profitto occórre mentre attenzione non solo nella scelta 
di questi animali , ma anche nella maniera di governarli. 

Per coloro che tutta la loro attenzione dedicarono all’ a» 
gricoltura sorgente pura di felicità e di ricchezza, tutte le 

B. globosa , e resistono più di questa al freddo. La prima nulla presenta di 
particolare , ma la seconda per le sue ftvelic , e per la quantità de' suoi 
«ori mel ila di essere coltivata. (Guss.) f Nola dell' edil. napoli!. J 

* Abbiam pensato miglior opera sopprimere il corrispondente articolo 
Bce , che sta al V.° voi. dell originale , e surrogarvi il presente tratto dal 
Supplemento , poiché più dillìiso , più circostanziato , e nd quale trovasi 
esposto altresì tutto ciò che in quello dallo stesso autore era stato esami. 
Dato. — L’ etili, napolitano. 
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cure furono dirotte alla specie del bue. Si «a , qnanlo essa o- 
iio r.rla fosso nell’ amico Egitto , ove eia messa solto la salva- 
guardia delle leggi civili e religiose , e ad oggetto di procu- 
rarle maggiori riguardi , c circondarla di più di rispetto , si col- 
locò un bue nel rango delle divinità più venerate 5 si faceva- 
no funerali agli altri buoi . quando morivano , giacché ec- 
cettuali quelli , che si sacrificavano ggli Dei , non se ne uc- 
cidevano che assai di rado , ed era poi vietato di mettere a 
morte quelli , che avevano già. lavorato. 

Il bue , dice Plinio , era tanto prezioso ai nostri antena- 
ti , che si cita 1’ esempio d un cittadino accusato innanzi al 
popolo e condannato , perchè aveva ucciso uno de’ suoi buoi 
onde soddisfare il capriccio d’ un giovine ghiottone , che gli 
disse di non averne mai mangialo gli interiori ; egli iù per- 
ciò bandito come se avesse ucciso il suo mezzadro. Valerio 
Massimo riferisce lo stesso fatto (Lib. Vili, cap. 1 ) , e Co- 
luinella (Lib. VI) dice , che 1 ’ uccidere un bue era aulica- 
mente delitto capitale. 

Nella penisola dell’India il bue ha fin dai più remoti 
tempi goduto d’ una considerazione , che partecipava del cul- 
to. Anche in oggi esistono colà degl’ individui di questa spe- 
cie , che sono consacrai; , e nominati vengono buoi bramirli. 
n Io non so , dice il sig. di Grand-Prè , se la cura partico- 
» lare con essi .adoprala , o il nutrimento più delicato , od 
» il genere di vita più agiato siano la causa della bellezza 
» delle loro forme ; certo è , che ben lungi dall’ avere quel- 
li l'aria pesante e pigra degli altri animali della loro specie, 
» sono leggeri , disinvolti , vispi , e non mancano di grazia 
>1 nella loro struttura e nei loro movimenti. Sono essi allret- 
» tanti slpi , che passeggiano nella folla liberamente al mer- 
li calo ed altrove , prendendo al bazar lutto ciò che loro 
il conviene II venditore , al quale un tal bue porta via un 
>1 cavolo o qualche altro legume, prende questa per sua gran 
» fortuna , e se ne consola con tutta la sua famiglia 11. Viag- 
gio nell ’ India ed al Bengala ec. Tom. II pag. 47 - 

Presso i seguaci di Brama le doune, per procurarsi ab- 
bondanza di latte e di burro , invocano una vacca per eccel- 
lenza , diletta al re dei cieli , tipo , madre , e protettrice di 
tutte le vacche. La specie intiera gode maggiori riguardi ; 
le si profondono tutti i contrassegni della riconoscenza ,! e vi 
è un giorno dell’ anno consacrato a tributarne gli omaggi. In 
quella giornata , che potrebbe essere nominata la festa del 
bue , questi animali ornali di fiori , con le corna dipinte , 
possono andare e venire in piena libertà , e prendere ciò che 
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loro piace, senza trovare opposizione. In nessun tempo ne*, 
suo Indiano d’ un altra tribù , può comparire in mi villag- 
gio abitato dai B ramini montato sopra un bue , e chi man- 
gia carne di questo animale è da essi tenuto per un infame ed 
ahbominevole. 1 Greci di' Cipro , non die di qualche aftra con- 
trada non si' cibano mai di questa carne , ed hanno per massi- 
ma , che quell’ animale , il quale lavora la terra ed è il servi- 
tore dell' uomo , ed il compagno delle nobili sue fatiche, nou 
debba servire al suo nutrimento. 

Questo rispetto per lo bue prova il bisogno , che ne a- 
vovano i popoli per la loro agricoltura , prova nel tempo stesso 
la grande loro sobrietà , o gli espedienti eh’ essi trovavano d’al- 
tronde per vivere dei soli prodotti della terra. 

Credo opportuno di qui aggiungere, alcune .nozioni sul- 
la costituzióne del bue , aitili a sapersi per coloio die alle- 
vano e mantengono questo genere di bestiame. Io ne trnrrò 
ima parie dal Dizionario di storia naturale , o ciò con tan- 
to meno di riguardo , se anch’ esso si giovò de! Faglio del 
Coltivatore. , il -finale prese molto dai mici articoli dell’ En- 
ciclopedia metodica , 

I buoi diffeiiscono nel peso , nelle forme, e nel colore; 
il peso varia si fattamente che nell’ India vi sono razze del 
peso tulio al più di 200 libbre , laddove fra noi ve 11’ ha di 
quelle,’ che pesano costantemente da 100. a 1200 libbre ed 
anche più. Le corna , curve e dirette in diverse maniere f sono 
talvolta assai lunghe ed assai’ forti , e talvolta estremamen- 
te corte ; vi sono razze , che non ne hanno affatto , qual- 
che volta anche le corna si trovano attaccate alla, sola pelle , 
e sono mobili con essa. Il colore varia , come in tutti gli a- 
nimali domestici. Si distinguono finalmente tra i biloi alcuna 
razze , che hanno delle lupe grasse al guidalesco , qualche 
volta due , qualche volta una sola , come il bisoue d’ Ame- 
rica , ma il maggior numero n’ è sprovvisto. 

Quello , die noi chiamiamo muso nella maggior parte degli 
altri mammiferi , nel bue è detto ceffo ; esso è largo e grosso ; le 
mascelle hanno dodici denti molari per ciascheduna , sei per 
parte , dei canini nessuno , e la mascella inferiore otto denti in- 
cisivi , dei quali quelli di mezzo più grandi degli altri sono sot- 
tili e taglienti. Celle grosse eminenze coprono gli ocelli; le 
orecchie sono basse ed in una direzione orizzontale ; la fronte, 
vasta e piatta , è guarnita d’ un pelo crespo, e porta nel suo 
mezzo una spica ; il collo, e corto; la giogaia pende sotto il collo, 
e scende lino ai ginocchi fra le gambe anteriori ; il corpo è mas- 
siccio e le gambe corte, in proporzione alla grossezza del corpo ; 
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ciascuun lia due sproni ; ed i piedi limino le loro ultime fa- 
langi comprese in*diie unghie formule della stessa materia del 
corno, ma meno grossa e meno dura di quella del cavallo- 
ai piedi v’ è una corona di pe^o simile a quella , che si ve- 
de al basso della pastoia del cavaiio ; la groppa non è ro- 
tonda , a meno che 1’ animale non sia molto ingrassato ; le 
anche sono larghe , piatte , e terminate da grosse prominenze. 

Nel bue si distinguono quattro stomachi. 11 primo e* più 
ampio di tutti si chiama rumine , ed è tappezzato da una 
membrana bruna e sonile. La reticella non è propriamente 
parlando che la continuazione del rumine ; prendè il nome 
di reticella da quelle separazioni sottili e scannellale, che vi si 
incrocicchiano in' tulp i versi come una rete , e sono rico- 
perte da una membrana sottile e bruna come quella del ru- 
mine. Un canale , riguardato come Ja continuazione dell’eso- 
figo , e suscettivo di contrazione , si stende sulla parte in- 
terna e superiore della reticella , fino all’ orifìzio r del terzo 
stomaco. Questo si chiama foglietto ; la sua capacita più gra n- 
zle di quella della reticella , è divisa da lame di differenti 
lunghezze e larghezze in forma di mezza-luna ,, che furono 
paragonate ai fogli d’un libro. Finalmente il quarto o vero 
stomaco , dallo venlrìcino , ha esso pure nel suo interno del- 
le pieghe sinuose e di grandezza ineguale , ma in minor quan- 
tità , meno prominenti e meno sode di quelle del foglietto ; 
una membrana vellutata ne riveste tutta la capacità umet- 
tata da un liquore untuoso , clic trapela da tutte le sue parti. 

Il canale intestinale è d' una lunghezza considerabile j 
il colon ed il cieco hanno soprattutto una grande capacità. 
Il fegato è diviso in tre lobi , due grandi ed un piccolo , lut- 
ti d’ un colore nerognoli». Un lungo sacco forma la vescica, 
che contiene molto fiele d’ un .giallo scuro. Tre lobi compon- 
gono il polmone destro , e due soli il sinistro. Le due estre- 
mità della milza sono rotonde e quasi eguali ; essa è grigia 
esteriormente , ed internamente d’ un rosso nerognolo. 

La lingua, dei bue è tutta ispida di piccoli uncini , più 
© meno sodi , acuminati , rivolti all’ indietro , che la rendo- 
no assai ruvida. La verga del toro è piatta in tutta la sua 
lunghezza , i testicoli ovoidi , e la vescica di forma ovale. 
Questo animale ha quattro capezzoli- corrispondenti alle mam- 
melle della vacca. La vacca poi lia la vescica quasi rotonda, 
la clitoride poco prominente , la matrice poco ampia , roton- 
da al suo orifizio, e piuttosto lunga al suo collo. I suoi ca- 
pezzoli sono in numero di quattro ; alcune vacche hanno un 
muoio , ed anche un sesto capezzolo, ma queste parli soprab- 
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brindanti sono inutili , è non lmmio ni' condotto , nè apertura. 

Sembra , die il colore naturale alla specie del bue sia. 
il fulvo, ed è anche il piii comune fra i buoi domestici: ha 
preso però questo colore delle gr.lda7.ioni differenti più o me- 
no vive. Lo stesso si potrebbe forse dire del montone , e di 
qualche allr.o animale. 

I vegetabili fortpano fi fondo della sussistenza de’ buoi ; 
questi animali mangiano presto ?d in pochissimo tempo pren- 
dono tulio il nutrimento occorrente , indi cessano di mangia- 
re , e si coricano per ruminare e digerire con comodo. (Ve- 
di il meccanismo di questa operazione al vocabolo Ruminazio- 
ne.). Si coricano ordinariamente sul lato sinistro , éd il rene 
od argnqtte di questo lato sinistro , è sempre più .grosso e 
più grasso di quello del lato destro. Essi dormono poco , e 
d’ un sonno corto e leggero , che li fa risvegliare al più pic- 
colo strepito. Comé i cavalli bevono auch’ essi ingozzando 
l’ acqua. . 

La voce di questi animali è detta muggito. I muggiti 
sono più forti nei maschi intieri , o tori , che negli altri in- 
dividui della specie. » li toro non inugge che d’ amore ; la 
» vacca inugge più spesso di paura e n orrore che d’ amore 
» il vitello tuugge di dolore , di bisogiio di nutrimento , e 

» di desiderio d' aver la madre ». Buffon. 

Nei nostri climi il calore della vacca comincia in pri- 
mavera ; ma non lia un’ epoca fissa , per cui si vedono del- 

le vacche, il calore tardivo delle quali uoa ha luogo che in 
loglio. Tutte sono in islato di riprodurre all’età di diciotlo 
mesi , invece che ri toro non può generare, prima dei due an- 
ni. Estrema è in tempo del calore la violenza dei loro desi-? 
deri ; i loro replicati muggiti annunziano il foco dell' amóre 
acceso nel loro seno. La femmina salta sulle altre femmine , 
sui buoi , e perfino sui tori ; la sua vulva è gonfia , e pro- 
minente ; i maschi 'si battono con furore , ed il vincitore di- 
venta 1’ amante fortunato ; monta egli con petulanza la fem- 
mina , oggetto del combattimento fra i rivali , e premio del- 
la vittoria l’ incalza egli" con ardore , e co» l’ impelo dei 
suoi movimenti la costringe a piegarsi sotto il peso del suo 
corpo. Quando la vacca è pregna, il toro ricusa* di coprirla, 
ed aneli’ essa rifiuta quasi sempre di riceverlo. Porta essa 
quasi sempre al di lù di nove mesi. Vedi il vocabolo Ge- 
stazione. * . 

La maggior for^a de’ buoi è dai cinque ai nove anni , 
e tapto i tori quanto le vacche potrebbero vivete più di quin- 
dici anni ; ma i tori non si conservano tanto tempo , e si 
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uccidono prima , a meno che non si adoprino per i lavori 
della campagna. 

L'età dei buoi si riconosce dai denti e dalle corna. I pri- 
mi denti anteriori cascano a dieci mesi', e vi succedono gli 
altri , che sono meno bianchi e più larghi ; a sedici mesi ca- 
scano i denti vicini a quelli di mezzo , ed anche a questi 
succedono gli altri ; a tre anni sono rinovati tutti i denti 
incisivi ; allora essi sono egaali , lunghi , e discretamente bian- . 
chi 5 ma coll’ avanzarsi in età si usano , e diventano inegua- 
li e neri. Le corna del bue crescono dorante tutta la vita del- 
1’ animale j vi si distìnguono facilmente i cerchi o nodi anu- 
lari , che indicano , come si crede, gli aoni di crescimeut o, 
dai quali si può contare l’eia, prendendo per ire anni la pun- 
ta del corno fina al primo nodo ; e per un anno di più cia- 
scuno degli intervalli fra gli altri nodi. Del resto le corna del 
Ime, il 'colore delle quali è ordinariamente o nerognolo o livido, 
sono permanenti, non cascano mai ; e se per qualche acciden- 
te si spezzano , o se cascano per qualche tumore sopraggiun- 
to alla loro radice . non crescono più. Ad e9$i non succedo- 
no mai altri , come lo scrissero certi naturalisti , bensì , come 
lo lia osservalo Fotster , all’ età di tre anni una lama sotti- 
lissima si separa dal corno ; questa lama , non più grossa di 
un foglio di buona carta comune , si crepola in tutta la sua 
lunghezza , e casca al più piccolo strofinamento : il corno 
sussiste ,‘ non casca intieramente , non vi succede un altro , 
ma questa è una semplice est’oliazione , d’ onde si forma quel- 
la speeie di cerchio , che dopo 1’ età di tre anni si trova al 
basso delle corna dei tori, de’ buoi, e delle vacche , ed in ogni 
anno susseguente si produce un nuovo cerchio dal crcscimen- 
to ed addizione d’ una nuova lama conino di corno formata 
nell’ interno del corno immediatamente sull’ osso , eh’ essa in- 
viluppa e spinge il cono corneo di tre anni un poco più avan- 
ti. Formato il primo cerchio , le lame interne seguono d’an- 
110 in anno , è spingono sempre il corno triennale ancora più 
avanti. 

I buoi amano di strofinare le loro corna : sui corpi duri: 
così strofinandole fanno cascare quella prima lama di corno, 
che si stacca all’ età di tre anni. 

Vi sono buoi , le corna dei quali sono attaccate alla so- 
la pelle. Aristotile ( Storia it attirale , Lib. Ili, cap. 3 ) 
assicura , ch’esistono in Frigia ed altrove buoi , i quali 
muovono le corna come le toro orecchie. Ebano ( Lib. II , 
cap. ao ) dicola stessa cosa de’ buoi eritrei. Si vedono anco- 
ra nell’ India buoi , che hanno corna pur deboli , od an- 


Digitized by Googlé 


BUE 


che pendenti, attaccate alla sola pelle, di, modo ohe ca c ca- 
110, dopo alcuni anni o naturalmente opri- arie , por non più 
simulare. Il sijj;. d’ Aura ( Storia naturalo dei quadrupedi 
del Paraguay ) ha osservato in quel jv;rse alcuni lori Con le 
corna, attaccate unicamente , alla pelle ,e cascanti in mudo, 
che si muovono , quando 1 ’ animale cammina , nome se vi 
fossero stati atlaccute ; qualche volta coll'andare degli anni 
crescono e si rassodano alla loro radice , fino ad acquistare 
una forza sufficiente per far entrare la loro punta , rivolta 
per indentro , come le corna di certi arieti , "nelle mascelle 
del toro) 

Le corna sono per ibuoi armi potenti e formidabili ; quan- 
do vogliono farne uso, abbassano la testa, presentano al Iq- 
ro avversario la punta delle corna. , Io lacerano, e se non è 
ili statura grande , lo slanciano in aria , dgpo d’ averlo bu- 
cato. I buoi danno anche calci violenti. Questi animali .liau- 
uó mia gran (orza nella lesta e nelle spalle , sono corag- 
giosi , e la loro collera c furiosa: tra i tori domestici ire -ne 
seno alcuni, formidabili. Se un lupo viene, a girare intor- 
no ad una mandi a di vacche pascenti in qualche luogo re- 
moto , formano queste con i loro corpi un cerchio , tu mez- 
zo al quale raccolgono i vitelli e le bestie giovani , che non 
hanno ancora la lesta armata : 1 ’ auimalg feroce non osa Avvjr 
cinarsi a quel baluardo ispido di corna , c se non se ne al- 
lontana, non di rado si vede uscir dalle file un toro, per dar- 
gli la caccia , ed inseguirlo per lungo tempo. Quaqluuqne 
pesanti i buoi sono abbastanza agili al "corso , sanno nuotare, 
rd i bufali ancora meglio di essi. Il rozzo loro naturale non 
jjh impedisce d' estere suscettivi d’ aua specie d’ attaccamen- 
to ; riconoscono b uissimo f abitazione ove sono Buttiti , e le 
persone che prendono cura di essi. » i 

Questi animali vanno molto soggetti a leccarsi , si (vol- 
tano via il pelo con la lingua , e lo ingoiano in gran quan- 
tità ; questo pelo forma nel loro rumine , ossia pruno stoma- 
co , le pallottole rotonde , nominale egagropilr , le quali 
si rivestono col tempo d’ una crosta anche sonda , che altro 
non è in fondo se nou una densa mucilagine , ma che dallo 
«liofili amento e dalla concozione è fesa dura e lucida. Sicco- 
me si crede , die queste egagropili si oppongano all’ ingras- 
samento de’ buoi, si biscia cosi nei siti del loro corpo , ove 
arrivar possono con la lingua , tutto lo Merco , die vi si at- 
tacca , (piando sono coricati ; ma questo rimedio è certamen- 
te peggiore del male. Questo strato di sterco diseccalo , al re- 
stando la tlaspi; azione , può lai»i audio dannoso agli aniiua- 


Digitized by Google 


Ffi ' - l!L'E 

li , ed il vero mezzo ri’ impedirò che si lecchino , è quelle* 
<ii lelicrli ben udii , perchè allora non sentono più verini 
prudore. 

Numerose sono le varietà o razze -della specie del bue , 
ina si possono dividere In due sezioni principali : 

l.° Le une non hanno veruna protuberanza al guidalesco-, 
e queste sono principalmente le nostre razze eurppee ; 

i.° Le altre sono generalmente piccole , e portano una 
o due lupe grasse Sul guidalesco : queste sono tutte dell’ In- 
dia o dell’ Africa meridionale. 

Non si potrebbe dare di quéste ultime un' idea più giu- 
sta , che caratterizzando -i loro individui come altrettanti buoi 
in miniatura. Tutti gli animali però di questa razza udii han- 
no la stessa statura : ve ne sono anche dei grandi -, ma rari, 
e fra la varietà grande e la più piccola ésiste anche una 
terza razza intermedia ; ma queste tre varietà sembrano ap- 
partenenti a contrade diverse. Portano esse tutte e tre sulle 
spalle una lupa del tutto carnosa , al doppio più grossa sul 
maschio che sulla femmina ; il loro corpo è membruto , e la 
loro groppa mal conformata. 

I colorì del pelo non sono gli stessi sopra tutti gli indi- 
vidui : se ne vedono dei fulvi , dei rossi , dei nerognoli, dei 
turchini d’ ardesia , dei bigi , ec. 

I buoi bajochiaro fi bajo-bruno sono i più cotiiuni e 
passano generalmente per più di durata : in aìcnui pat-ji non- 
dimeno si preferiscono i rossi ; »u altri i bianchi , o quelli 
éei quali il mantello offre più del bianco. 

Alcuni hanno le corna nere 5 i più però gli lrauno deHo 
stesso colore dei nostri Fra gli animali viventi nel serraglio 
del Museo vi si vedeva uua femmina della piccola razza , che 
erti stata portata in Francia dògli ambasciatori di Typoo- 
Saeb. La sna grandezza ed altezza non sorpassavano quelle di 
un caue corso della razza più forte , e la sua testa non ara 
armata che di rudimenti di corna; il suo pelo era colore di 
ardesia , ad eocezioue del di sotto del corpo , eh’ era d’ ua 
bianco sudicio : questo animale era mollo mansueto , ed an- 
che molto grasso. In questi ultimi auni trovavasi nello stes- 
so serraglio uu’ altra femmina della stessa razza , ma della 
varietà grande ; anche questa aveva il petto , il ventre , -e 
la tàccia interna delle gambe d’ un bianco sudicio , ed il cor- 
po turchino d’ ardesia, ma listalo di nerognolo; le sue corna 
etano d’ -un bel nero. 

In alcuni distretti della Francia si attribuisce una gran- 
de influenza al coline dei peli del bue sulle buone u cattive 
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qualità , ma questo è un errore. Vi sono animali eccellenti 
sotto- tutti i mantelli. 

La statola de’ buoi dipende e dalla razza , onde pro- 
vengono , e dall' abbondanza dei pascoli *, ove hanno passalo 
i loro primi anni. 

V’ influisce anche il clima ; im|Wt-ciocchc quelli dei pae- 
si assai c^ldi , e quelli dei paesi assai freddi Sono più piccoli 
di quelli dei paesi temperati. I più graudi di tutti sono quel- 
li della Danimarca , della l'odolia , dell’ Ucrania , e della 
Tarlarla. Dopo vengono quelli dell’ Irlanda , dell’ Olwnda , e 
dell Ungheria. I più belli della Francia hanno- 4 piedi 8 
pollici d’ altezza ; quelli della Romagna in Italia hanno i cor- 
ni smisuratamente grandi , tre volle più di quelli dei nostri. 

Quantunque nou si dia tanta ini pjrlanza alle belle forihe 
ed al carattere de’ buoi , come a quelle dei cavalli , sono es- 
se nondirùeno nel caso d’ essere considerate , quando se ne fa 
1’ acquisto , perchè decidono dei servigi , che si può da essi 
promettersi. 1 più ricercati sono quelli che hanno la -testa 
corta e raccolta 5 la fronte. larga ; le’-orecchie grandi', ben pe- 
lose e ben lisce ; le corna forti , Incidi! , c di grandezza mez- 
zana j gli occhi grandi e neri ; il certo grosso e carnuto ; le 
narici bene aperte ; i deuti bianchi , e-\ eguali ; le labbra ne- 
re ; il collo carnoso ; le spalle grosse ; il petto largo ; la gio- 
gaia pendente sui ginocchi ; i fianchi grandi , i reni larghi , 
le anche lunghe; la groppa grossa ; le gambe e le cosce gros- 
se , corte . e nervose ; la schiena dritta e piena ; la coda di- 
scendente fino in terra , e guarnita di folto pelo lucido, e 
lino ; i piedi solidi , il cuoio grosso e pieghevole ; le unghie 
corte e larghe. Conviene inoltre che siano di carattere man- 
sueto, obbedienti alla voce , sensibili al pungiglione , nè trop- 
po nè poco mangiatori. Si riconosce, che un bue è di costi- 
tuzione cattiva dal suo pelo ispido , ruvido , e smorto. 

Il nutrimento del bue in campagna , generalmente par- 
lando , è il migliore ed il più sano , (piando è preso in un 
buon terreno ; nondimeno la natura , la forza , e la continui- 
tà dei lavori di quest’ animale , ed il bisogno eh’ egli ha per 
conseguenza di alimenti più sostanziosi e più corroboranti al- 
la stalla , indipendentemente da aicuue altre ragioni , devono 
interessare il coltivatore ad avere una cura speciale del suo 
nutrì mento. 

Ter quanto la stàgioue e le altre variabili circostante 
lo permettono , fa d’ uopo mandare i propri buoi per econo- 
mia a pascolare nella campagna , e questo nutrimento ,. co- 
me lo tiijsi , è il migliore , quando il suolo non li» vermi 



La moltitudine delle varie produzioni della prateria , ed 
il mescuglio di erbe di sapori assai differenti , sono un bene- 
fizio , e dirò quasi una ricercatezza delicata della natura. 

Gli ^iiiinali sono come gli uomiui : la varietà dei cibi è 
quella , che sulla mensa eccita l'appetito, e , come lo assi- 
curano i medici , rende la digestione più facile ; spesso quin- 
di occorre , come lo farò osservare, di mischiare i vegetabi- 
li rrel nutrimento della mandra ,rper correggere il difetto che 
potrebbe risultare dall’ usò d’ uu solo; il mescuglio d’ uri po- 
to di paglia , è quello , che distrugge lutto il pericolo d’ un 
nutrimento consistente in solo lrilbglio ed erba-medica. 

Una lunga esperienza ba dimostralo , che quasi tutte le 
malattie attribuite all' alimento preso in seno alia prateria , 
cd alle piante velenose, che si vuole vedervi crescere in ab- 
bondanza , sono dovute a luti’ altra causa. 

In generale gli animali' non mangiano quelle piante', che 
sono loro nocive : hanno perciò un istinto , che li serve ma- 
ravigliosamente , e noo gl’ ingauua mai ; e se in un momento 
di grande appetito una certa voracità ,1à loro inghiottire al- 
cune di qualche cattiva specie , succede inQuitameuie di ra- 
do, che se ne siano trovate sotto il loro dente simultaneamen- 
te in tanta quantità «la poter loro nuocere ; ripeterò poi anche 
che in tali dispiacevoli accidenti, la natura viene in loro soc- 
corso, e fa loro superare il pericolo, senza che l’uomo se 
ne accorga. 

Il sigi Holipbcrger svedese ha dato sotto il titolo di Pane 
de' buoi la notizia delle pinute , che piangiate vengono dalle 
'bestie cornute, e di quelle che sono da loro rigettate. Que- 
sta notizia è stata tradotta dallo Svedese dal signor Guytou 
di Morveau , ed inserita nel Giornale di fìsica de 1 mese di 
genuajo 1783 Eccola. • , 

» Le grami nec spuo vautaggiosissiine per i buoi ; ma si an- 
drebbe troppo lontano , se si adottasse come principio gene- 
rale , di’ esd le appetiscano sempre egualmente , in qualun- 
que tempo e situazione si sia ; le nostre piatirle ed i nostri 
pascoli ci danno la prova evidente del contrario. 

Il pàleiuo odoroso, il giunco degli stagni , il giunco dei 
boschi , la scagliola,, il fino dei jira.Ii ,f agrosti le serpeggian- 
te , il fieno altissimo . il fièno flessuoso , la tremolina mez- 
zana , la fienaiola a- foglie strette , il paleo aggrupjiato , la 
coda di ratto, il paleo capillare, il. paleo rosso screzialo 
ed altissimo', la venfdana , l’avena altissima, l’avena dei 
juali , la canna comune , la canna piumata , il lolio vivace, 
1’ chino delie sabine , la segala , la grani glia , i giunchi cuu- 
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glomeralo diffuso e fiilifonue tutte queste specie di gra- 
miiiee , e motte altre che sono qui riportate , offrono , quan- 
do sono verdi , un nutrimento il più Buono , che si possa de- 
siderare 5 ma il bestiame non le vuole , quando sono secche, 
specialmente se può trovare altro alimento. 

Indipendentemente dalle gramiuee , vi sono ^diverse altre 
piante*, che i buoi mangiano , quando sono giovani , ma non 
quando esse huuno preso qualche orescimento , cioè il caglio, 

]' attaccamani , la piantaggine lanceolata , il buglosso , la lisi- 
machia , le campanelle , la pimpinella , la fabaria , il cumi- 
no di campo , quello di prato, la poligaia , 1’ anonide spino- 
sa , il meliloto falso,! trifogli serpeggiante , dei prati , fra- 
gario , la lampsaua , la centaurea scabbiosa , senza parlare di 
inoltre altre. 

Il bue è tanto delicato , che non toccherà mai nessuna 
delle piante graminee , od altre finora nominate , quand’ an- 
che fossero verdi , se cresciute sono in campi recentemente 
ingrassati , od anche nell’ anno precedente , col suo proprio 
letame , o con quello di qualche altro animale. 

Plinio ha detto , che gli animali affetti da qualche indi- 
sposizione fatino uso delle piante medicinali. Non mi è noto, . 
che ai nostri giorni si abbia cercato di esaminare , se q uesta 
asserzione sia estfUa ; ma io so di propria scienza , che il bue 
morde le sommità della linaria ( anlhyrrimun linaria ) , che 
ordinariamente disprezza , ed è possibile , che trovi in essa il 
rimedio a qualche malattia. 

I buoi mangiano volentieri le campanelle a foglie di vi- 
perina , T aglio, le cipolle ( stelo in verde ) , la porcella 
picchiettata , il cardo delie paludi (stelo in verde ), la vero- 
nica foglie di serpillo ( stelo. in verde ) , quella dei campi , e 
la primaticcia , la coda di volpe , le agrostidi , sventata e ros- 
sa , il Ceno acquatico, la coda di ratto ( le punte)-, il pa- 
leo pendente, l’avena altissima, la canna piumata .( stelo in 
verde), io campanelle diffuse, l’acetosa lanceolata., la vio- 
la deltoide, il gettaione, le licnidi laciniata, e fior del cu- 
culio, il susino spinoso, le brunelle , il.lazzarolo ( le fo- 
glie ) , il liore del sole ( stelo in verde ) , il lamio bianco - 
. (ortica mona), la dentaria, il becco di grue molle, la pe- 
1 osella , il piè d’ uccellino , la. cardinale acquatica , la sliau- 
cia a Soglie larghe , il carice digitato , ed il- fangoso , la Le- 
tula ( gli steli ) , 1’ ortica maggiore ( le punte ) , favolano ed 
il corniolo ( foglie e steli ) , i salci fraeilii.c cenerino (fiori e 
steli), gli agarici , la veccia-lupaia comune. •> 

Mangiano essi anche alle volle ;1 rilecco comune ( le fo- 
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giie ) , Jc veroniche officinale , beccabunga , germandrea , e 
dei campi , i iride ^ falso acoro-) , il me)iloto diffuso , la me- 
lica cigliala , il Iodio (lei frumento , la consolida maggiore , 
il papavero marino, il inugheiio a due foglie ,'i giunchi dif- 
lusi e filiforme , la dorina a foglie alterne , la sassifraga co- 
mune , la sannicola delle alpi , 1’ erba di «an Cristoforo , la 
celidonia maggiore, l’èrba mora, l’edera terrestre ( gli steli 
m verde ) , il becco di grue a foglie di cicuta , quello a 'fo- 
glie rotonde , 1 orobo nero, ( fiori e steli in verde ) , il tri- 
foglio serpeggiante , 1’ orchide incarnata , il pino salvatico , i 
poiloqi del pino pece , e le gemme del salcio a foglie di lau- 
ro ( i fiori) , il varecco di diversi colori, ed il varccco ca- 
rai/oide. 

Non mangiano mai le seguenti : le stellarie di primave- 
ra e d autunno , lo scoeno ferrugineo , il giunco marino , la 
valeriana fitta , la piantaggine e la spica d’ acqua marina , ' 
la ceutaurea minore , il cerfoglio pendente , il giudgo artico- 
lalo , ed il giungo dei rospi , la peplide porporina , 1’ audro- 
mida , la moscadellina , la pirola. minore, e la pirola uuila- 
tera , ed ombeliata , la sublime, il semprevivo , il ranuncolo 
bulboso., V atliaria ( stelo in verde) , la ruchetta marina, il 
loto marino * la cicerbita dei campi , la carlina comune , la 
cotoniera dei boschi , 1’ occhide conopsea , il salcio bruno , 
la lingua di serpente , la doradilia polilrice , il licopodio a 
niUiUa i *1 polipodio fragile , 1’ agarico dei letami , le moriUe 
commestibile e fetida: 

11 bue che ha le labbre grosse , non può addentare che 
1 erba lunga j e non polendo d’altronde mordere chef estre- 
mila delle piante giovani , non ne scuote la radice , mangia 
quindi 1’ erba più grossolana , disprezzata dal cavallo ». 

11 dottor Willich si esprime cosi sul metodo del pasco- 
lo in Inghilterra , sia d’ estate sia d’ inverno. 

» 1 bestiami calpestano l’erba dei pascoli, diminuendone 
di molto il valore } più, il 'telante essendo disperso sulla terra, è 
esposto* ad evaporare ed a perdersi per l’ azione riunita del 
sole e del tempo , e si trova cosi mollo degradalo •, vi si ag- 
giunga ancora il tempo e la fatica che si adopra per condur- 
re i buoi ai campi e di la alla stalla. 

Ma si possono evitare questi inconvenienti e nutrir i be- 
stiami a minor mercato , mettendogli a stabbio } costume che 
comincia a diventar generale in questo paese , e che non si 
può mai raccomandare abbastanza. Con questo metodo invece 
d un arpeuto , un terzo , uu quarto d'arpento basta per la 

più caldi j tulio 1’ iu- 


a. insistenza- d’uu animale uà sei mesi più 
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grasso vi. è ben conservato , e dato al suolo , che ne Ita bi- 
sogno ; il terreno non è calpestato, ed i bestiami sono sem- 
pre pronti ad essere adoppiti nei campi.'Sono tenuti così più 
treschi , e rrieno tormentati dalle mosche , che quàndo sono 
lasciati nei pascoli ; acquistano una buona pelle , e diventa- 
no più carnosi 0. 

I buoi della' massaria del gran parco del re d’ Inghilter- 
ra' a Windsor, stabilimento superbo , non mangiano mai gra- 
no, perchè si crede, che il grano si opponga al loro ingrassa- 
mento. Il loro foraggio ècomposto di due terzi di fieno ed’un 
terzo di paglia; ogui bue mangia così 2 4 libbre di fieno e '12 
libbre di pttglia : vi si aggiunge anche un poco di veccia iu 
estate al coperto , ed in inverno souo condotti in prati gros- 
solani o fra cespugli bassi. Non sono mai chiusi nella staila , 
hanno ivi il loto foraggio , ma sono liberi d’ entfare 'e d’ uscire. 

Per i buoi tulle le acque non sono egualmente buone : 
l’acqua sbattuta è preferibile a quella che dorme. ; quella dei 
fiumi grandi a quella delle sorgenti; quella degli stagni e quella 
delle pozzanghere , e più sovente questa all’ acqua dei pozzi ; 
Ja migliore poi di tutte è sènza contrasto la più pura, hi pre- 
tende che sorpassi tutte le altre in salubrità quella che fa muo- 
vere i ruolini , perchè lo scuotimento sostenuto dalla resisten- 
za delle ruote la rende più dolce , e più leggera. "Le acque 
fangose, quelle delle bozze e dei laoghi bassi sono semprè as- 
sai pericolose , e spesso cagionano a lungo andare delle ma- 
lattie incurabili. Nondimeno se pur è forza servirsene , per Io 
bestiame, per mancanza d’altra ed anche di quella dei pozii, 
di cui la qualità non permette di cuocere i legami , allora 
è assòlntaménte necessaria la precauzione di sbatterla forte- 
mente , lasciandola più volte cascare da un vaso in uri altro , 
ovvero , ciò che sarebbe molto più salubre , di 'filtrarla per 
la subbia. Si adopra a tal uopo uria botte senza Tondo supe- 
riore ; i! fondo inferiore è bucato di vari piccoli fori , so- 
pra quei fori è distesa iulernamente una tela , e sopra vi st 
sparge la sabbia , per cui passa T acqua ; la sabbia deve a- 
vere una densità di quattro in cinque pollici; l ? acqua filtra- 
ta viene raccolta in una secchia , che sferve di abbeveratoio. 

Scetta del toro. — è già di gran tempo, citi si. oc- 
cupa di perfezionare le razze dei cavalli nei diversi Siati d’Eurò- 
pa, come uno dei rami più importanti della pubblica econuuiia; 
non cos'ideila razza bovina, per la quale fu fatto poco. Io vidi 
in una contrada del Belgio, o piuttosto in una provincia' della 
riva sinistra del Reno , una specie di stabilimento , che ave- 
va per suo scopo questo genere di miglioramento. Si aCco-* 
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dava per uno o più anni la somministrazione dei tori , come 
quella dei verri , per lo servigio delle femmine ad uu cer- 
to numero di comuni , , sotto la condizione di scegliere gli 
individui più beili , i quali venivano assoggettati all’esame ed 
all’ approvazione d’ un veterinario. Quest’ oggetto è stato fra 
noi preso in considerazione sotto il ministero del sig. Duca 
Deqazes. Questo miuistro aveva cominciato a far v.euire dal- 
li» .Svizzera dei tori distinti per la loro forma, per la. lo- 
ro statura e per ti loro vigore ; volle egli inoltre , che si 
scegliessero degli individui di razza francese i più ricercati , 
da potersi propagare per avere belle specie da per tulio , 
ove potessero essere ben nutrite, giacché nei paesi , ovp i pa- 
scoli sono rari e poco sostanziosi ,, mantenere non si possono 
che animali, piccoli. ' 

Io ebbi occasione di vedere ngli’ Alvernia quattro di que- 
sti. tori venuti dalla Svizzera , secoudo gli ordini del sig. du- 
ca Deca^es ; essi erano assai belli , e lauto docili^, eh’ c stato 
possibile metterli sotto 1’ aratro. • 

Quasi tutti i tori nati uella domesticità sono , o vendu- 
ti ai macellai , o castrati per farne buoi : pochissimi so- 
no conservati in istatodi tori, per propagare e moltiplicare 
la specie delle bestie cornute : questo è T uso principale , a 
cui sono destinati. 

E loro, naturalmente fiero ed indocile , può. diventar in- 
domabile e furioso. Due lori di due tnandre differenti , quan- 
do una vacca è in calore , si battono con furore , tinche u- 
no di essi si rigira vinto. ,11 toro attacca con gran coraggio 
il cane , il lupo , 1’ uomo stesso. Nei combattimenti degli a- 
nimali , di cui. si pascono gli occhi del .popolo, il loro 'rap- 
presenta la parte principale. L’ uomo saggio , disapprovando 
questi sanguinosi spettacoli , vede in quelli , che se ne diver- 
tono , l’irnagine dei cacciatori, che fanno lacerare dai loro 
cadi una bestia cacciata , con la differenza nondimeno , che 
lo scopo dei cacciatori c meno di prendere piacere a laliear- 
neticiue , che d’ iucoraggare col solletico della preda i cani a 
nuove cacce. 

Se i combattimenti dei tori contro altri animali offrono 
qualche cosa di feroce, come mai si può tollerare la vista del 
combattimento d’ un toro contro uu uomo , che vi si espone 
per ricreare gli spettatoli ? Non si potrebbero comprenderlo, 
si* non si sapesse , che i Romani ama vano di vederci gladia- 
tori portarsi colpi terribili , c qualche .volta anche ucci- 
dersi ; se non si sapesse , die ne’tornci , i quali erano leste 
liauets ■ si vedeva sempre scorrere ii sangue di qualche cu- 
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■oliere } se non si sapesse finalmente, essere retaggio soltanto 
di poche anime' generose e sensibili , il rigettare tutti quegli 
spettacofi , che possono essere pericolosi per 1’ uomo. Il sig. 
presidente della Tour d’ Aigues , in una Memoria stampata tra 
quelle dell’aulica Società d’agricoltura di Parigi, cerca di 
giustificare i combattimenti dei tori. Si sa , che questi com- 
battimenti si usano in Ispagna , in Portogallo- , nel ^rasile, 
e nelle provincie meridionali della Francia. E cosa eviden- 
te , secondo ri sig. presidente della Tour d’ Aigues , eh’ es- 
si furono imaginati come necessari nelle contrade , ove le 
inandre delle bestie cornute sono salvatiche. Altrimenti gli 
uomini costretti a vivere in mezzo a quegli animali, a condur- 
gli , a soggiogargli , a costringergli ad aiutarli nei loro lavo- 
ri , li temerebbero , lì fuggirobbtvo , o sarebbero ridotti a ster- 
minare la razza , come è. accaduto a quelle dei buoi selvag- 
gi , die per asserzione di Cesare abitavano quelle stesse con- 
trade. Supponéndo però anche la necessità di tali combatti- 
menti , io vorrei , che si dessero soltanto nei paesi , ove 
gioventù Ita bisogno d’ agguerrirsi contro i buoi salvatici , e 
non mai dove 1’ agricoltura si serve di cavalli , e di' buoi 
domestici. • • 

11 sig. ilullbn indica le qualità del toro., ebe deve ser- 
vire, di stallone del seguente modo. i> Kgli dev’ essere ben fat- 
to, e bene iu carne ; che il suo occhio sia nero , la sna guar- 
datura fissa , la sua fronte aperta , la sua testa corta , le sue 
corna grosse , corte e nere , le sue orecchie lunghe e pelose, 
il suo cello grande , il suo naso corto e dritto , il* suo collo 
grosso e polposo , le sue spalle ed il petto larghi , la sua gio- 
gaia pendente fino ai ginocchi , gli organi della -generazione 
grossi , i reni sodi , la schiena dritta, le gambe grosse e car- 
nose , la coda lunga e ben vestita di pelo , il pelo lucido 
folto e morbido al latto. - 

Vantaggioso diventa il rinovare spesso il toro stallone , 
sia clic si voglia formar degli allievi per uno stabilimento di 
bestiami in grande, sia che si mantenga un toro soltanto per 
avere dei vitelli e del latte. Bisogna sempre scioglierlo un po- 
co più grande delle vacche , per migliorarne la specie. Se vi 
-nasce qualche vitello maschio ben fatto, che prometta mollo, 
si può riservarlo per fare un toro stalLone ; si cerca di sape- 
re , ove se ne possono acquistare' dei belli ; se ne fanno veni- 
re anche di tempo in tempo dall’ estero. 1 tori più belli so- 
-no in Danimarca , in Inghilterra , nella Svizzera , nelle Ccveji- 
ne , nell’ Alvernia. Io do questo avviso ai ricchi , c soprat- 
tutto a que’ proprielarii , che coltivano personalmente le loro 
terre . 
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La diTerenza d'ttn vii elio prodotto da un bel toro , e 
d' un', altro prodotto da un toro comune o debole , è spes-o 
d’ un quinto per lo prezzo. Noti ostante questa eccedenza di 
profitto, bisogna aver l’ai lenzione di non mettere in troppa 
sproporzione la grossezza del toro da quella delle vacche , 
perchè nel coprirle le stiaccia, e perchè i vitelli essendo trop- 
po grandi relativamente al diametro dell’orifizio della matrice 
delle vacche, si sgravano queste con maggior difficoltà, e spos- 
so -con pericolo. Si sono per verità veduti dei vitelli ben gran- 
di prodotti da tori piccoli , Ina il caso è raro. Perchè i vitelli 
siano belli e pesanti devono essere formali da nn toro , e 
concepiti da una vacca di bella razza. Io pesai nel giorno 
della sua nascita un vitello nato da un toro e da una vacca 
svizzeri , ed il suo peso era di 70 libbre. 

Il re Luigi XVI v per fornire il podere del suo parco 
di RambouiHet d’animali scelti , "e per migliorare la specie 
nel distretto , e da per tutto ove se ne potevano trasportare 
gli allievi , ordinò , che si facesse venire dalla Svizzera una 
mandra di vacche , accompagnata con due tori. Questi ani- 
mali furono staffilili e mantenuti per parecchi anni ; vi si mol- 
"iplicarono , e polerouo soddisfare i coltivatori curiosi , 'che a 
gara chiedevano soprattutto dei giovani lori. Nessun allievo 
era venduto ai macelli , a meno che qualche imperfezione non 
facesse temere , che vantaggioso non fosse il conservarlo. Da 
quel fondaco si spasero in diverse provincie dei tori e delle 
giovenche di razza svizzera pura. 

Dei due lori arrivali dalla Svizzera , 1 ’ uno dell’ età di 
ire anni aveva 4 p*e« 3 i 6 pollici di altezza dalla terra fino al 
guidalesco , 7 piedi 1 pollici di lunghezza dalla sommità del- 
la testa all' origine della coda , e 7 piedi 2 pollici di cir- 
conferenza , misura presa sul petto ; la sua lesta era corta • 
larga ; i muscoli delle sue natiche erano rilevali 5 aveva la 
giogaia molto pendente , giacché discendeva fino a t 5 pol- 
lici dalla terra. L’ altro , dell’età di due anni , aveva 4 pie- 
di 1 pollici d’ altezza , sei piedi di lunghezza , e 6 piedi di 
circonferenza •, ma nè- l’uno nè l’altro non erano dei piu 
grandi dal cantone di Friburgo , ov’ erano stati presi. 

Chi percorre la Francia, nell’ osservare lo stato delle 
bestie cornute , non può dispensarsi dal fare dei rimproveri 
a moltissimi coltivatori sulla loro negligenza nella scelta dei 
tori. Nei paesi , ove allevare si potrebbero le più belle raz- 
ze , se ne vedono spesso , che non hanno più di 3 piedi io 
pollici d’altezza, 6 piedi di lunghezza, e 4 piedi e mezzo 
di grossezza. .Molti fittajuoli e mezzadri adoprauo alla monta 
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tori giovani nei primi momenti della loro polleria , e poi li 
castrano per renderli buoi : con questo mezzo essi non hanno 
mai nè buoni tori , nè buoni buoi. 

Quantunque il toro sia in piena pubertà ai due anni , 
attendere nondimeno conviene i tre anni prima di metterlo al 
salto , perchè cosi diventa più forte , e conserva- il suo vigo- 
re fino ai nove anni : se gli si permette d’accoppiarsi più 
presto , più presto ancora bisogna toglierlo dalla monta ; (al- 
lora viene ingrassato e venduto al macello, ma la sua carne 
non diventa ma» buona. La sua vita naturale è , secondo il 
aig. di l'tlffon , di quattordici in quindici anni , vale a dire 
sette volte il tempo del suo crescimento , che acquista in due 
anni. Quando si scorge, che diventa lento e pesante , non 
è più in istato di coprir le vacche. Coll’ avanzar dell’ età- 
molti Jori prima mansueti diventano intrattabili e pericolosi : 
allora non è più tempo d’aspettare per disfarsene. Il sig. 
Brieùde , membro dell’ antica Società reale di medicina , che 
ha esercitato per molto tempo in Alyernia I’ arte di guari- 
re , mi procurò buoni anzi eccellenti ragguagli sulle bestie 
cornute di quel paese; egli mi assicura , che quei tori i quali 
passano vari mesi dell’anno in luoghi selvaggi deserti del mon- 
te Dorè e del Cantal, non sono mai nè feroci nè paurosi.; 
ciò eh’ egli attribuisce a quella familiarità alla quale sono 
abituati nelle stalle, nel tempo che non possono andare ir» 
montagna. Si crede ir» fatti d’ avere osservato , anche' iu pae- 
si di pianura , che sono più da (emersi quei lori , cliè resta- 
no sempre alla stalla , e non si slegano che per montare le 
vacche di quelli , che vanno di tgmpo in tempo ai campi 
accompagnando I’ armento ; la noja sola è capace d’ irritarli. 
Questa osservazione determina metili filiamoli a collocare il 
loro toro all’ ingresso della stalla , ove spesso vede la gente ; 
altri invece lo confidano nel silo più remoto. 

Il toro in amore , dice il signor di Bricnde , fa sentire 
muggiti rauchi e lugubri ; pianta le corna in terra ; va a 
cozzare con gli alberi e con le siepi ; ferisce colle zampe la 
terra ; ha gli occhi scintillanti ; va in tutto il giorno errante 
e vagabondo , pascendo per distrazione non per bisogno. Si 
riconosce in lui in quei momenti un essere soffei'enie e tor- 
meutato dalla violenza de' suoi desideri i piuttosto che dal fu- 
rore di nuocere'; per cui non fa verun male , ed obbedisce 
a quelli che lo governano. Io però non consiglio nessuno di 
avvicinarsi ad un toro in quei momenti. 

Quando una mandra è composta di sole venti vacche , 
un toro può bastare. In Alvernia non se ne tengono più di 
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due por quante vacche se ne abbiano più- rii venti ; «li mo- 
do die se ve ne fossero ottanta o cento , ogni toro dovreb- 
be coprire quaranta o cinquanta vacche in un anno , circo- 
stanza assai riflessibile. 

Finché le mandre sono nelle stalle , il toro non si sfoga 
con le vacche ; non gli sono concesse clip le calde, e queste 
sono poche. Nei pascoli , ove tutte le bestie sono libere , il 
toro insegue le vacche in calore, le copre a suo piacimento, 
senza che se ne diriga 1’ allo , come occorre di fare alle vòl- 
te col cavallo, perchè il loro flou è cosi facile a spargere 
il suo seme come il cavallo. 

In molti paesi il toro del fittajuolo serve di stallone a 
tutte le vacche dei particolari -, mediante una retribuzione per 
ciascun salto. Quante più vacche concorrono , tanto maggio- 
re è il guadagno , ma il loro'si estenua più presto , e biso- 
gna innovarlo più spesso. 

, 11 toro si nutre' come le vacche; pasce egli ordinaria- 

mente con esse nei pascoli , nella stalla riceve gli stessi ali- 
menti. Si ha soltanto riguardo ,• quando copre maggior mi- 
nierò di vacche , di- dargli di più qualche manicala di gra- 
nd, ‘e vi sono delle massarie . ove si ha l'uso di fargliene 
mangiare dopo ciascun salto 

Si adoprano talvolta i tori per arare o soli o con i buoi. 
Si scelgono i più mansueti , quando sono attaccati co’ buoi , 
q si mettono fra i. buoi , o più vicino all aratro. 

Scelta delle vacche. » Nelle specie d’ animali , ridotti 
dall’uomo in mandre . per l'oggetto principale della moltipli- 
cazione , la femmina c più necessaria e più utile del maschio. 
Il prodotto della vacca è un benefizio , die cresce e si ri- 
nova ad ogni momento ; la carne del vitello è uh nutrimen- 
to abbondante del pari che sano e delicato ; il latte è 1’ ali- 
mento dei bambini, il burro il condimento deila massima 
parte dei nostri cibi, il- cacio è il nutrimento più ordinario 
degli abitanti delia -campagna. Quante povere famiglie sono 
in oggi ridotte a vivere della loro vacca ! Quegli uomini stes- 
si , che ogni giorno e dalla mattina alla sera gemono sotto 
la fatica, e si curvano sull’ aratro non traggono dalla ter- 
ra che pane nero , e sono obbligati cedere ad altri il fiore 
la sostanza del loro grano; con essi ma non per essi ab- 
bondanti diventano le nostre messi ; e quegli nomini stes- 
si , che allevano , che moltiplicano 1’ armento , che lo go- 
vernano , e se" ne occupano perpetuamente , non osano godere 
del frutto delle loro fatiche : la carne di quali’ armento c un 
cibo , di cui sono costretti a vietarsi 1’ uso , ridotti dalla ne- 
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cessiti della Jori) conditone, vale a dire cjalla durezza degli 
altri uomini , a vivere come i cavalli d' orzo , d' avena , di 
legumi grossòlaui , e di latte agro ». , 

Se a questo quadro oscurato dalla matliadel pittore del- 
la natura si osasse opporre uu’ imagiue ridente e consolante , 
scelta Ira circostanze meuo rare che non si crede , rappresen- 
tare si potrebbero da una parte dei proprietari buoni umani, 
gelosi della prosperità di quelli che li circondano , dando 
terre da coltivare ad uomini che uon hanno veruna pro- 
prietà e quasi veruna risorsa , anticipando loro le prime 
semenze, comprando per essi le vacche che si trovano al 
caso di poterle nutrire in forza solo di questa benefica dia 
sposizione., non esigendQ niente , od esigendo soltanto una 
modica retribuzione ; si potrebbero far vedere dall’ allea patte 
famiglie condotte da tali beneficenze ad una agiatezza pre- 
feribile alle ricchezze , raccogliendo grani da poter vivere 
per tutto l’anno, vendendo di tempo in tempo un vitello, 
facendo burro 1 e cacio , polendo ingrassare un porco , ed al- 
levare del pollame, consumando una parte di queste derrate., 
ed alienando quelle , che sono ad essi di minor profilo , p<y- 
acquistare ciò che loro mauca. Questo quadro non distrug- 
gerebbe certamente quello del sig. di Buffon , e non giusti- 
ficherebbe la durezza di tanti uomini ; ma. renderebbe omag- 
gio alle anime benefiche , sempre modeste, sempre occupate 
a nascondere la mano che dona , e sulle quali umi è giusto 
di far gravitare il biasimo delle altre. Mi saia, perdonata 
questa breve osservazione , elle strappata mi viene dalla ve- 
rità. Il sig. di Buffon, nel rimproverare a certi uomini la lo- 
ro durezza verso » loro simili , ebbe l’ intenzione di pungere 
1’ amor proprio dei ricchi'; a ine sembra però, clic sia* me- 
glio eccitargli al bene nitrendo, loro esempi facili a seguire. 
Da questo scrittore ho copiato le qualità di uu buon toro, dal- 
lo stesso scrittore copierò anche quelle di uua buona vacca. 

» Conviene eh’ essa sia , relativamente alla sua specie , 
molto corpulenta, che abbia il ventre grosso, lo spazio com- 
preso Ira 1’ ultima falsa costa e gli ossi del bacino uu poco 
lungo , la fronte larga , gli occhi neri aperti e vivi , la te- 
sta raccolta , carnosi il pettorale e le spalle, e le gambe gros- 
se e tendinose, le corna belle lisci/ e brune, le orecchie pelose, 
le mascelle strette , la giogaia pendente , la coda lunga e guar- 
nita di pelo , il corno del piede piccolo e di un turchino gial- 
lognolo, le gambe corte , le mammelle grosse e grandi , i ca- 
pezzoli grossi e lunghi ». 

La vacca è iu piena pubertà ai diciottn mesi : ma quan- 
Vol. V. n 


DUE 


98 

tunrjue possa "ih concepire a questa eth , sarh bene l* atten- 
dete fino altre anni pinna ili permei tet te d' accoppiarsi. Con- 
serva essa In sua forza dai tre ai no v e anni , vive però quat- 
tordici o quìndici anni , -secondo il sii;, di Buffon , vale a 
dire setto volte il tempo del :.uo cresci meu lo , che ha luogo 
in due anni p ma a me sembra , che questo dotto naturalista 
abbia fissato colai (pianine troppo breve. Comunemente le 
Vacche tie vivono venti', e si porterebbe il termine della loro 
vita ancora più in la se si volesse giudicare dulie eccezioni , 
perchi io ho conosciuti! una vacca , che visse per ventisei 
anni nella stessa sfalla.- Dall’ età di due anni in poi essa eb- 
be un vitello ogni undici o dodici mesi , e dopo ventisei an- 
ni fu venduta , essendosi, prima sgravati» <F un vitello , quasi 
allo -stesso prezzo del primo sdo costo , ed è possibile che ab- 
bia vissuto àncora per qualche tempo. Questa bestia erà del- 
la specie mezzana del paese j aveva buon appetito , e dava 
latte quanto ciasciiu’ altra. Fu allevalo e conservato 1 ’ ul- 
lirtto suo vitello , eh’ era una femmina. So anche , che in una 
altra stalla una vacca' di bella taglia visse ventidue anni , 
noti avendo tifai mancato dopo l’età di due anni di dare un 
vitello ogni dieci mesi. Fu trovata morta una mattina nella 
stalla, probabilmente per un colpo di sangue perchè nessun 
sintomo precedente annunziato avevi il 'deperiménto di quel- 
la vacca. 

Alcune particolarità nella forma bastano per far distin- 
guere le vacche 'd’ una provincia o d’ un regno ; perchè il 
dima e la natnra degli alimenti ùiflùiscono , non solo sulla 
'costituzione fisica di tutti gii animali , ma ancora sulla loro 
conformazione esteriore» I negozianti di- bestie, cornute , che 
ne hanno 1 ’ abitudine , vi s’ ingannano tanto poco , quanto 
un cozzone inganna alla vista d’ un cavallo , per distin- 
guerlo s’ è bretone o normanno. La statura è quella , che col- 
pisce i meno conoscitori. Le vacche più alle sono le Fiam- 
trièughe , le Bressane , e le Olandesi , che si trovano nelle 
paludi della -Carenfa , del Poiiou , e dell’ Aninis. Quelle della 
Svizzera , delle C'evenne, e dell’ AlVernia , occupano il se- 
condo ra iiio ; collocherò in seguito le vacche del paese di- 
Caux. Deile comuni e di statura inferiore alle sopra citate se 
-tic trovano da per tutto. Le più piccole sono quelle d’ Oues- 
lant , e della Sologna. Volendo prestar fede all’autore della 
Casa rustica , edizione del 1775 , le Fiammenghe , le Bres- 
sane , e le Olandesi dovrebbero, essere stale importate in va- 
scelli Olandesi dall’ India ; ma il sig. abbate -Rozier le fa di- 
scendere con più vefosimiglianza dalie vacche , che gliOlau- 
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desi fanno venire ogni vmb datla Danimarca , Ore lotvn l>el- 
ùssinie. Ali’ Articolo Pecora ai vede qui cito gli Olandesi 
■trasportarono per verna dall' India una siiecie o razza grande 
di pecore , conosciute sotto il nome di fi/iiiiineiigUe ; potreb- 
be darsi , elle trasportato aves-ero- nel tempo stesso anche le 
besliq cornute ; mu un Ila V* è che lo provi, lo suppongo , che 
1’ autore deità Casa rusti a abbia fatto una confusione. 

Statura liti. Le Vacche. — -Per dare un’ idea della dif- 
ferenza di statura di parecchie sorte dj vacche , io stesso aie 
presi le misure. Due fiainmenghe avevano 4 piedi 7 pollici 
d’ altezza dalla- terra al guidalesco , 7 piedi 4 pollici dalla 
estremità delia lesta alla coda ; -I’ una 6 -piedi 3 pollici , 1’ al- 
tra (i piedi un pollice di grossezza sul petto Esse erano ma- 
gre , ed avevano Inolio bitte. • . V - 

La mandra di vacche svizzere del re a KaiiibouiUet al 
"suo artiVo era composta di so vacche , oltre ai due lori. Ave- 
vano esse quasi lune quattro piedi e mezzo d' altezza , 7 pie- 
di di lunghezza , t» piedi T pollici' di grassezza ; le altre po- 
che avevano soltanto alcuni pollici di più, o di meno in al- 
tezza , lunghezza , e grossezza. Due pierò di queste ultime ave- 
vano più statura,' perchè i’ uua aVeva 4 [aedi 7 pollici di al- 
tezza , 7 piedi jo pollici di lunghezza , - e ti- piedi 5 pollici 
di grossezza ^ 1’ altra- 4 piedi li pollici <4* altezza , 7 piedi io- 
pollici di lunghezza , e 6 piedi y pollici di gtos.-ezzu : esse e- 
‘rauo più grandi- delle stesse lismmenghe. 

Una bella vaoca allevata iu Normandia e formanti* par- 
ie d’ ima 'mandra della Beauce , aveva 4 piedi un pollice di 
altezza 6 piedi e mezzo di lunghezza, e 5 piedi e mezzo 
di grossezza. 

Finalménte una vacca della statura di quelle della Solo- 
gna aveva 3 piedi g pollici d’ altezza , 5 piedi e mezzo di 

lunghezza , e b piedi di grossezza. 

■Vi sono senza dubbio vacche di statura più grande e 
più piccola di quelle da me ora descritte ma prendendo 
soltanto gli estremi di queste , si vede-, clie'dalla più alta 
alla più bassa vi ha uua differenza di i 4 pollici; dalla più 

lunga àtla più corta una differenza di 16 pollici ; dalla più. 

grossa alla più sottile uua differenza d‘ un piede y pollici. 

Esiste una. razza di vacche senza corna, die si crede ori- 
ginarla dell’Asia, donde si dice trasportala in Inghilter- 
ra. Cosi fatti animali hanno corporatura , acquistano peso 
considerabile , e non diflcrisconb in apparenza che per la 
mancanza delle corna . La loro fronte è dura , e da ai tori 

'quasi la forza di lottare contro quelli che ne luiuuo. -Si »»' 
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terra sul}' osso frontale un* protuberanza poco appaiente tjtl- 
I’ animale vivo , nia, visibile sulla testa spoglia della pelle « 
delle corna , che non esiste negli altri. Le vacche sono buo- 
ne lattaiuole. Questa razza è mansueta , e. facile a governarsi, 
probabilmente perchè ha pochi mezzi (l'attacco e di. difesa : 
nella massaria di Rambcuillel fu introdotto un toro , che eoa 
vacche di diverse razze dotate di corna produsse, maschi e 
femmine ?euza corna , quantunque egli stesso fosse meticcio - 
sopra alcuni individui si trovarono soltanto dei piccoli cornet- 
ti, che non erano assicurati al cranio, ma attaccali alla pel- 
le e mobili, dei quali anche alcuni si separarono dopo un cer- 
to tempo dalla. testa. Il loro primitivo pesava più di ìopp 
libbre. Questa razza sembrò tanto, buona e tanto hella , che 
invece di darne i prodotti ai macelli , il sig. Huzard ed io 
gli abbiamo fatti vendere tutti ai coltivatori per allevarli. Con 
questo mezzo la rozza si è propagata nei contorni di Ram- 
bouillet , e se ne devquo trovare ancora alcuni individui ,.ma 
la massaria sciaguratamente non ne ha più. La maudra delle 
vacche , ch’era tutta composta di sole, bestie senza corna, 
peri iulieraraeute di una- malattia contagiosa, portata dalle 
truppe estere , perchè queste si collocarono nel coitile delle 
vacehe’che avevano predato. , , 

Per avere bei prodotti, il fare una buona scelta del toro non 
basta ; conviene , che anche le femmine gli corrispondano. 
Quanto più esse avranno statura, tanto più grossi e forti saranno i 
loro vitelli. Sarà utile il rinovare la mandra , e conservarla 
purgata dalle vacche difettose o troppo vecchie , o incapaci 
di figliare , o poco abbondanti in latte. Si alleveranno le gio- 
venche nate da madri ricono-ciute per buone , se ne compre- 
ranno nel paese , o si faranno venire da luoghi lontani. Iti 
tali acquisti si devono consultare gli spedieuti del distretto 
che si abita , onde nou introdurre nelle proprie stafie se non 
quelle vacche, che vi si possano nutrire. Le vacche grandi , 
come fu già osservato ,_ consumano molto , e nel paese stesso 
dei migliori pascoli , come per esempio Bella Svizzera , gli 
economi più intelligenti dissero al sig. di Male$herbes , .ed 
egli a me , che preferivano le vacche d’ uua grandezza mez- 
zana a. quelle , che sono 1’ ammirazione dei viaggiatori , per- 
chè non danno un profìtto propoi /donato, alla loro statura. 
Esaminando la cosa teori,camenle si osserverà , che se una 
vacca grande dà più latte d' una piccola , ha bisogno an- 
che più foraggio per suo nutrimento. Se si vuol conoscere 
quelle , che mentano la preferenza , vi ha un calcolo a far- 
si ed è di sapere, se la stessa quantità d’erba dà più lat- 
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le, quando patta per lo corpo di' otto vacche grandi , «he 
per quello ’di dodici piccole , ed io credo , che questo cal- 
colo .non sia mai stato Tatto. Ho letto soltanto , che nella 
Svizzera si valuta il consumo d’ una vacca da latte di statu- 
ra mezzana per la stagione del pascolo , vale a dire da! 12 
maggio al i 5 ottobre, al prodotto in erba di 4 arpenti , 
ciascuno ,d* 36 , 000 piedi quadrati, ed a l'Io libbre di 'trifo- 
glio verde per ogni giorno in estate , rappresentato in inver- 
no da libbre di trifoglio secco giacche il triibglio perde i 
quattro quinti nella diseocazione. Bisogna dunque tenersi' al- 
1 ’ esperienza , e siccome questa insegna' , ciré le vacche gran- 
di dell’ Holstein , dell’ Olanda , -e della Svizzera dimagrano , 
languiscono , e muoiono spesso ■ nei pascoli meno grassi , la 
questione cosi sembra decisa. Vi Iva nondimeno una- riflessione 
a farsi , ed è che si possono scegliere le più belle e le mi- 
gliori nella classe di quelle , che convengono al paese , e che 
in molli luoghi per essere in istato di avere razze grandi, 
basta migliorare e moltiplicaTe ; i pascoli.- 

.In Francia, come in molti altri regni, i óóltivatori per 
rinovare le loro rnandre acquistano vacche alle fiere ed ai 
mercati. Ivi si vendono' giovenche di due anni prossime ad 
essere pregne. Io vidi molte di tali giovenche languire e 
morire , e ne investigai la causa. I paesi , ove si fan queste 
ricerche , sodo paesi , ove de- vacche restano per una gran 
parte deli’ anno nella stalla , e soiio nutrite il più delle vol- 
te con alimenti secchi. Mi parve , che quelle ‘giovènche , 
provenienti da paesi il’ allievi , vale a dire da' paesi ove i pa- 
scoli sono umidi , ner qual» esse pascono le giornate intiere, 
non possono poi avvezzarsi ad una maniera di vivere troppo 
opposta a quella , ch'esse condussero fino dalla loro nascila. 
O giti -cangiamento improvviso è sempre pernicioso. Conver- 
rebbe , che i coltivatori dei paesi asciutti , quando comprano 
le giovenche , le nutrissero prima per qualche tempo d’ er- 
ba fresca j poi d’ erba' appassita , passando per gradi al nu- 
trimento secco , 0* ohe le comprassero soltanto nella stagioue, 
in cui anch’essi invetrio le loro vacche a pascolare nei cam- 
pi , sia in quelli che hanno prodotto grani , sia sul pattume 
delle praterie artificiali. Alcuni prendono già da parecchi anni 
il partito di allevare essi medesimi le lóro giovenche, ed io 
trovo questo partito assai saggio, purché abbiano . un buon 
toro , e non conservino se non i vitelli di belle vacche , le 
alimentino bene , e non le facciano coprire prima dei due 
• mezzo o tre anni. 

Per mantenere e rinorare una mandra di venti va colie 
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bis Ieri allevare ogni anno tre o quattro giovenche. Si vedo- 
no. vacche clje sono buone anche .dopo i dodici anni : que- 
sie"ssi conservalo, finché si sostengono robuste} ma , cornime- 
li ente dcpe.i dódici anni non si può promettersene gran 
] no fitto : questa c, l’eia di disfarsene. /\lje va ndo -cosi ogni a il- 
io tre, o quattro giovenche , si può avere nna sostituzione di 
«{delle vacche , che si vendono , e di quelle che muoiono. 

AceoPPiAMtHTO E MOLTIPLICAZIONE della bazza ftovi- 
— Nello stato salvalico le vacche, come le femmine de- 
. gli altri animali , hanno senza dubbio un' epoca nell’ anno nl- 
i’ incirca fissa , in cui entrano in calore } ma la domesticità 
ha portato- un disòrdine nella natura. Nei nostri climi le .vac- 
che ricevono il loro in tulli i lempi : si osserva nondimé- 
no , che in generale sono più disporle a riceverlo in prima, 
vffa ed- in estate. Per regolamento di economia di nutii- 
meutp , e per circostanze. particolari ù pCrveòne a non ftr 
coprire la maggior parte d’ una maudrà di vaccherelle nel- 
la stagione più favorevole al pr-o.posto scopo. Secondo 1’ au- 
tore della Casa rustica , edizione dei i : » Nei paesi c:d- 
» di non si (anno montare le vacche che nei .mesi di fcl»- 
» hraio e marzo , e inai in nitri tempi } .questore l’uso di 
». ounsi. lutti gli Indiani , i quali altamente condannano tulli 
» lineili che fanno altrimenti. La loro. ragione si è , che 
u quelle vacuile, le quaji si sgravano in novembre e dicem- 
» bre , allattano i litro vitelli nel tempo , in cui si nutrì* 
» scono di foraggio, e sono poi libere, quando 1’ erbe rinasco- 
» no } di modo che siccome il latte è allora più abbondante, 
» più grasso e di miglior gusto, che quando esse mangiano 
* solo foràggio, si ha cosi con questo mezzo -tutto il latte, senza 
» .dividerlo coi vitelli, si ha migliore se ne ha di più, e se ne 
j> ricava tulio il profi ilo dei -buoni burri e dei buoni formaggi che 
li si fanno allora ». Questa speculazione degli italiani è fondata 
sopra calcoli; ma il torto hanno essi di biasimare indistinta- 
mente coloro che non seguono la loro pratica. Molivi egual- 
mente polenti determinano una condotta differente. . Nell’ A 1- 
veruia , paese -abbondante in vacche-, gli uni danno il lorp 
siili! loro vacche alla -fine di maggio , od al principio di giu*r 
gnu ; e. gii altri al principio di maggio : secondo questa re- 
gola i vitelli nascono nei primi dì febbraio , all’ avvicinarsi 
delta primavera , e per gli altri un mese più . tardi. Questi 
«li timi sono in un paese abbondante in foraggi ,■ ed i primi 
Don 'hanno che pochissimi foraggi, , , 

Alcuni fi Ita inoli . in paesi di pianura , fanno per gli 
stessi motivi coprire le loro vacche in inverno , per avere 
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vitelli in autunno, e 1 atte in inverno; stagione, in cui i 
vitelli q.d il latte sono più cari. 1 contadini , che hanno po- 
chi mezzi per nutrire le loro Vacche, in inverno , le fanno 
diventar pregne in estate , affinchè i vitelli nascendo in pri- 
mavera , quando, si trova 1’ erba da •dar loro in abbondan- 
danza , anche se non vi ha pascolo -connine , possono avere 
iu estate molto latte , che loro procuri il cagfi-i ed il for- 
maggio , di cui restano più facilmente privi- ih inverno. 

I segni del- calore della vacca non sono equivoci ; salta 
essa allora indistintamente sulle vacche , sui buoi , sui lori- j 
la sua vulva è gonfia e prominente $ essa munge assai di- fre- 
quente^ bisogna quindi approfittare quanto pili si può di que- 
sto stato , per darle il toro 5 se si lasciasse passare od inde- 
bolire 1’ opportuno momento , non concepirebbe cosi facile, -ule. 

Quando gli animali rilascili e femmine sono insieme nei 
pascoli , il toro copre , quando virole , senza I' altrui inter- 
vento , le vacche in calore ; ma quand’ egli serve di stallo- 
ne a lutto un paese , glie ne vengono condotte di quelle , che 
egli nou conosce , e qualche volta le rifilila , o le copre eoo 
dispetto., o perchè gli vien fatta paura, ntbstr.mdogli un ba- 
stone. Accade anche non di rado al loro di uscire prima d’ a- 
ver eiaculato il liquore seminale , di montare più volte’ inutil- 
mente , di voW replicare 1’ atto della g mei zione , e d' esse- 
re disturbalo indi’ azione dai movimenti della vacca. In lut- 
ti questi casi gli vien tolta L» vacca , per offrirgliela alcuni 
momenti dopo , ed allor'a'la copre. 

Le vacche ritengono '.ordinariamente alla prima od alla 
seconda volta : di iado occorre di dar loro d toro perla tei - 
va volta; e qu a fido sono pregne, egli ricusa di coprirle, quan- 
tunque vi sia ancora apparenza di calore. Per la più lutto 
il calóre cessa, (piando esse hanno concepito , ed allora nem- 
meno ' soffrono più 'gli assalti del toro. Se tic vedono di 
quelle , che sono spesso in calore , e che non ritengono , o 
ritengono dopo lungo tempo : queste sono tutte quelle, clic han- 
no abortito. Questo bisogno ripetuto dal maschio , e questa 
difficolta di coprire dipendano da up disordine o da uu irri- 
tamento negli organi della generazione. Non si devono con- 
servare quelle vacche , die non concepiscami , soprattutto s* 
sono di una certa etè. L’ accoppiamento latto', si separa il 
toro dalla vacca , e si lasciano ambi in riposo. 

Quando il toro è pronto a moutarc una vacca , se gli 
viene sostituita un' asina od una cavalla bene in calore , da 
questo accoppiamento contro natura nasce un animalo metic- 
cio , di cui 1’ esistenza però vieti* dui più celebri naturalisti 


EUE 


laf 

negata , stante la di(Ferenza immensa tra l’organizzazione di 
questi atiiriiali. La vacca fecondata non' naugge più, e la sua 
vulva cessa d’ essere enfiata. * > 

Cure domandate dalle vacche durante la. loro ge- 
stazione. — Durante la gestazione non si devono adopraré 
le vacche nè sotto i carri , nè sotto 1’ aratro, senza esserne co- 
stretti ; sì dovranno invece risparmiare e trattar dolcemente ; 
i loro guardiani eviteranno di lasciar loro saltare fossi o sie- 
pi , esporle alle piogge forti' al gran freddo , batterle ; si avrà 
cura , che non siano ammaccale , quando entrono od escono 
dalla stallia; si d’aia inmodo , che il suolo , sopra U quale 
si coricano , sia orizzontale , e non incljhato dalla parte del- 
la matrice, o se Io è un poco , per favorire lo scolo delle 
orin.*, la lettiera saia tenuta più alta dal lato della grop- 
pa , che dal lato anteriote. Si darà aria alle loro stalle , per- 
chè non" siano troppo calde ;.non si fura loro mangiare ve- 
rno alimerilo di cattiva qualità ; non si condurranno nei pa- 
scoli troppo umidi e paludosi, ma in pascoli sostanziosi. Se 
si trovano in questo stpto nell’ inverno , si darà loro nelle 
stilile crusca , erba-medica-, o lupinella ,. prevenendo un mez- 
zo simile; varie cause d'aborto. Ve n* è una difficile a credersi, 
oppure a senso mio dimostrala : questa è il contagio dell’ ab- 
bonire. Questa causa si trova spiegata e provata nell’ Enciclo- 
pedia metodica , al Dizionario di' Agricoltura. Finalmente , se 
una vacca è troppo sanguigna o troppo debole , si dovrà farle 
dei salassi , o darle sostanze capaci di fortificarla. 

Se la vacca pregna è una giovenca , che. Don ha anco- 
ra figliato , converrà maneggiarle .spesso i capezzoli duran- 
te la sua gestazione , perchè si accostumi al latto , e s i lasci 
mungere facilmente. Sei settimane o due mesi prima che u- 
pa vacca si sgravi , si cessa di mungerla. 11 feto ha bisogno 
di tutto il latte , che d’ altronde irègli ullimi tempi è <lr 
cattiva qualità. Vi sono vacche, che naturalmente cessano di 
dar latte mi mese, ed anche tre o quattro mesi prima di fi- 
gliare ; ma queste non sono vacche buone , perchè le buone 
ne hanno sempre, e se non si mungessero più , le 'loro mam- 
melle s’ ingorgherebbero ; ve ne sofio altre T alle quali si fa 
perdere il latte , mungendole sulla fine della gestazione , pri- 
.ina una sola volta ài gioruo , poi ogni secondo' o terzo gior- 
no , alloiitauatido a poco a poco gli intervalli ; le vacche , 
che hanno il più di latte, non sono già quelle , che lo con- 
servano più a lungo. 

L’ opinione generale è , che. le vacche portino per nove 
mesi } ma rarissime volte succede , che una vacca partorisca 
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precisamente alla fine del nono mese , ciò che farebbe o du- 
geufo settanta giorni , od alcuni giorni di più, secondo i mesi 
nei quali ha luogo la gestazione : molte osservazioni fatte con 
tutta 1’ esattezza danno per risultato T die le vacche partori- 
scono per lo più nel corso del dècimo mese , più verso la 
metà , che alle due estremità. Vedi il vocabolo Gestazione. 

Parto delle vacche. — Quando le vacche sono vicine 
a figliare, le loro mamme s’ingrossano , e si riempiono di 
latte , I’ ingresso della vagina si, gonfia , Je acque -non tardano 
a sboccare , alle volte sboccano molto tempo prima. Il vitel- 
lo spinto dagli sforzi della madre, nello stato naturale si pre- 
senta con i piedi anteriori e col muso 5 se si presenta con un’ 
altra parte, bisogna rivoltarlo, e dargli nella matrice le compe- 
tenti posizioni per la sua uscita. Vi sono vacche , i di cui vitel- 
li non si presentano mai bene. I linaiuoli e le fittaiuole , i 
vaccai stessi , se hanno intelligenza , imparano ad aiutarle 
nei casi d’imbarazzo, e. vi riescono spesso; qualche vol- 
ta i loro sforzi sono infruttuosi, ed essi allora perdono la vac- 
ca ed il vitello. Le giovenche , più strette delle vacche d’ u- 
na certa età , partoriscono con più fatica ; succede spesso , 
che un salasso praticato in uno sforzo laborioso abbrevia le 
doglie , e facilita il parto ; ma bisogna guardarsene bené , 
se l*i bestia è delicata , e già estenuala ; allora invece di pra- 
ticarle il salasso, bisogna ravvivarla con vino caldo, con 
quache altra bibita fortificante. 

K elle vaccarie ben governate , quando la vacca è pros- 
sima al parlo , visitarla si suole ogni sèra. Se si presame , che 
possa figliare nella notte, si tiene acceso uu lampione , e si 
veglia per soccorrerla in caso di bisogno. 

Je la secondina non esce dalla matrice , sarà bene l’e- 
strarnela con la mano 5 questo metodo è preferibile ai beve- 
ra SR' riscaldanti , che si fanno prendere alle vacche. Io co- 
nobbi un pecoraio , che avevi acquistalo questo talento , e 
presentava servigi importanti. Senza questa precauzione, 
la secondina passa nella matrice in pufretàzinne , e casca a 
poco a poco a pezzi, accompagnata con una marcia che in- 
fetta tutta la Stalla. Al vocabolo Aborro ho detto , elio que- 
sta e ima delle cause dell’ abortire. Le vacche allora sten- 
tano più a ristabilirsi. L’acqua bianca e l'erba fresca sono 
gli alimenti , che meglio ad esse convengono in questo stato. 
Quando Ja seconda casca vicino alla vacca ? essa la mangia * 
non dà perciò segno d’ esserne incomodata, nondimeno si ha 
la cura di portargliela via. 

Qualche volta Ja matrice esce col feto , ed allora biso- 
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gua fargliela rientrare appena «gravala. Si. ha ]’ imo nel ri- 
metterla al posto di spargervi sopra uif poco di sale e pepe , 
che servoiio di astringenti , e l’ impediscono d’ uscire di nuove» 

Alcune. vacche , auche della specie comune , portano -due 
vilellr in una volta. Allora se ne uccide uno appena nato, 
o volendo conservare tutti e due , si fanno tettare insieme .per 
soli quindici giorni , poi se ne vende uno a quella età , e si 
conserva I’ altro ancora per qilatclie tempo , perchè ucquist» 
piu forza tettando il latte di due. . > 

Nato il vitello, appena , la madre lo< lecca. Se notisi mot 
rtrass i ,d sposta a. farlo, per ìmpeguarvela , si gettano sul v r i» 
te|lo alcune .manciate, di crusca o di sale, od un inescagli» 
di sale e di briciole di pane. . 

N&n si preude veruna precauzione per legare il cordone 
ouibillicale , perchè già si disseca in poco tempo : qualche 
Wlta la madre lo mastica. Essa ha lauta propeusibue a ma-» 
stupirlo,.. che- se le fosse fasciato il suo vjielio nei primi ruo» 
ineulri , gli porterebbe a quella parte qualche alterazione a 
iorza di leccarla e di masticarla. 

Subito dopo il parto si artiministra alla vacca la crusca 
nell acqua calda mista ad un poco di .avena, o di piselli, e si 
continua cosi per alcuni giorni , aggiungendo per suo nutri- 
mento Luou fieno o trifoglio , o erba-melica -secca , se il 
parlo è accaduto in inverno In estate viene condotta a pa- 
scere nei pascoli , o le si reca buona erba alla stalla : quan- 
do poi è ristabilita , viene. rimessa al nutrimento. deHe aitre. 

Quantità’ di latti: , aie possono dare le vacche. •— * 
ah generale , il latte delle vacche , che hanno fiigligio da po- 
*o , e serioso , e non è buono per* fare nè burro nè formag- 
gio , perchè non contiene punto parli butirrose e caciose , o 
ne contiene in pochissima quani-iia. Laonde dev’essere' luti» 
fidoprato al nutrimento dei vitelli , per i quali la natura lo ha 
cosi preparalo. Vi sono vacche-; che lo hanno troppo siero- 
so , e per troppo tempo sieroso, e oltre, che' lo hanno trop- 
po denso in uu tempo , ove converrebbe , «he fosse leggeri*. 
Ju ambi questi qa$i esso è egualmente pernicioso- ai vitelli i 
1’ uuo li rilassa , ed impedisce loto di prosperare , 1’ altro dal 
loro indigestioni spesso mortali. Sarebbe però possibile con 
Ut» poco d’ attenzione di prevenire questi accidenti, esami* 
intrido la qualità del latte , e correggendo i due diletti col 
dare a certe vacche degli alimenti più sostanziosi., ed a certe 
libre alimenti piu acquosi. , ; 

Le vacche hanno più o incito latte secondò la lora 
Statura eia loro specie, anche secondo il clima, la coititu- 
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zinne degli individui , la stagione , gli alimenti, ijd esse *nm- 
miuistrati, e la distanza dall’ epoca, del loro parto. Le vac- 
che fìatumenghè , b Fessane , ed. olandesi ne hanno più di tol- 
te. Le svizzere più delle francesi, e queste mollo più delle 
africane. ... 

Io ho conosciuto ima' vacca nata in Frisia, ed introdot- 
ta a Rambouillet- nella massaria del re , che aveva fino a t 4 
pinte di latte , vale a dire libbre, per loi corso Vii Sei set- 
timane dopo d'aver figlialo. A poco a poco questa quantità 
diminuiva, e si ridiceva ad otto piote o 24 libbre. Nutrii a nèi 
grassi pascoli dell’Olanda, ne avrebbe avuto alcune piante di 
più. Le vacche svizzere- più abbondanti ne hanno 1 •* piote 
0 3 a libbre , e nella Bassa-Normandia vi sono vacche , che 
arrivano a darne la stessa quantità , ma questi esempi so- 
no rari. Io calcolo , ciré in generale le vacche olandesi , a 
nutrimento eguale , ne d'ano un terzo di più delle vacche fran- 
cesi. Una buona vacca francese comune dà 6 piate di latte 
o 18 libbre circa nei primi mesi susseguenti al parlo. Una 
buona vacca svizzera , fresca aneli’ essa'del parto , rende ai 
giorno in un-btion pascolo deila montagna da 6 in 7 bocce di 
latte, ciascuna del peso di 4 libbre di once 17 , ciò che fa 
27 o 28 libbre. Certi individui della stessa specie danno più 
latte che certi altri. Ciò non dipende già dalla grossezza 
delle mammelle , perchè alle volte sono gl osse per essere car- 
nose , ma dipende piuttosto dagli organi «destinati alla secre- 
zione del latte. Il sig. Macquarre-, medico francese dell’ anti- 
ca Società reale di medicina, che ha viaggialo con attenzior 
ne in Russia , d' onde mi ha portato alcuuenote sui , bestiami , 
assicura , che-'Una' vacca olandese comprata colà da ufi uomo 
ricco r gli era stata venduta, per 5 Go franchi. Le vacche rus- 1 . 
se non danno. ipoito latte, ma quei ricchi le lamio venire d.ri- 
I 1 Olanda. , .• ... 

Sembra , clic i cluni .più vicini al temperato facciano 
produrre il piu -di latte , ad egual bontà ili pascolo ; imper- 
ciocché in Africa quelle vacche, che possono dare 3 o \ pio- 
te di latte jd giorno sono colà stimate per le migliori , ed il 
latte diventa ianio piti raro., .quanto piu caldi sono.i pae- 
si. A Sui inani, nella Guiana olandese , si tiene par una ma- 
raviglia quella vacca , elle ne <j« dire quarlucci al giorno 
e ciò che avvalora questa asserzione si è , «die al capo di Uno* 
Ita-Speranza nella stagione delle piogge , ove Fatiti è più fre- 
sca , se ne ottiene di più, ed il contrario succede all’ avvici- 
narsi dei calori : queste ultime osservazioni sono estraile dal 
Piaggio dèi si%. haitiani m interno dd[ sljnca. 
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Quando le Taccile Latino per alimento la lupinèlla , <ffi* « 
molto sostanziosa , producono più di latte , die se nutrite so- 
no di piselli o di cavoli. Una vacca di parlo recente diffe- 
risce molto da una vacca vicina a figliare , relativamente alla 
quantità del latte giacché in queste ultime la quantità alle 
•volle si' riduce a zero. 

La quantità dellatte dipende molto da quella delle pian- 
te , che servono di nutrimento alle vacche. Per esempio , in 
un paese, in cui si dà loro da mangiare per qualche tempo 
della senapa , il (atte , e tutte le sue parti liauuo un sapore 
antiscorbutico sensibilissimo. * 

In diverse comuni del paese di Caux si sente la lagnan- 
za , che il latte prende un colore turchino due o tre giorni 
dopo muhto. Questa lagnanza è molto fondata , perche io mi 
sono assicurato del fallo. Questo colore , simile a quello del- 
l'indaco , si forma a poco a poco alla superfìcie del vaso , 
prende poi dell’intensità e penetra la totalità del coagulo; 
sbattendo la crema turchina , il burro diventa soltanto smof- 
to , e la rimanenza del piccolo-latte conserva il colore turchi- 
no. P,er quante ricerche io abbia fatto per Scoprirne la cau- 
sa , non vi ho potuto riuscire. E però cosa più che proba- 
bile , che questo effetto sia dovuto ad alcune erbe mangiate 
da quelle vacche. Ciò die vi ha di cerio si è, che quelle be- 
stie , il latte delle quali diventa turchino , quando si trova- 
no in certi poderi ,• don ne danno che del bianco , quando 
sono trasportate altrove. Del resto quel latte nou ha veruu 
sapore disgustoso, 

Inghassamento dei vitelli. — I vitelli sono destinati o 
ad essere dati giovani- ai macelli ,o ad essere allevati per per- 
petuare la specie. 

Fra i vitelli, che devono andare ai macelli, gli uui. e que- 
sti sono in più gran numero, vi sono portali, dopo d’avere sol- 
tanto 'tettalo le loro madri per un mese o sei settimane, alle 
volte anche meno , se si ha bisogno del latte : questi vitelli 
sono carnosi , ma non grassi. Altri souo ingrassati con una cu- 
ra particolare , e questi ultimi sono conosciuti a Parigi sotto il 
notile Ai' vitelli di Ponloise-, perchè i coutorni di Poutoise ne 
dantio molli : questo metodo si pratica anche altrove. Io da- 
rò qualche ragguaglio sulla maniera , come sono ingrassati , 
servendogli delle risposte fattemi dal sig. marchese di Grouchjr, 
il podpre del quale era vicino a Ponloise. 

• Vitelli ni Pontoise. — L’ uso d’ ingrassare i vitelli è 
in questo distretto antichissimo. 8’ ignora P epoca, quando vi 
Ita cominciato, e quella quando -vi fu introdotto. Due ragioni 
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determinarono senza dubbio alcuni coltivatori intelligenti e 
calcolatori a trarre questo or mentovato partilo dal loro lattez 
1’ una eh’ essi sono troppo lontani dalla capitale per venderlo 
ai m'ercadanli di latte; l’altra, che il loro latte è di cattiva 
qualità , verisimilmenle a motivo dei pascoli , per cui non 
possono vantaggiosamente convertirlo nè in burro , ne in for- 
maggio ; ed un principio , che sta certamente in relazione 
con questo , induce i Limosini a vendere il loro fieno a Pa- 
rigi • fecendolo passare per lo corpo de’ buoi da essi ingras- 
sati. Si può dire lo stesso degli abitanti del Inaine , i quali 
ingrassano il loro pollame col saraceno, perchè non potreb- 
bero venderlo. Il profitto ricavato dai primi ha servito di 
allettamento e d’ incoraggiamento agli altri, 

I vitelli che s’ ingrassano , non si fanno tettare , ma se- 
parandoli dalle madri al momento del loro nascere , si fa lo- 
ro bere nelle secchie il' latte uscito appena dalla mammella , 
senza farlo passare , e regolandone la quantità in proporzione 
alla lorp età ed al Ipro appetito. Nei primi "momenti vien lo- 
ro dato il la'tte delle loro madri , e se questo non basta , se 
ne prende da uri altra vacria receutcmfente sgravata. languiti 
si fa loro bere dèi latte , che ha più di cousisienza. 

Se non vogliono bere soli , viene loro tenuta aperta la 
bocca con le dita ,,e gettato il latte in gola con un boccale. 
Col favore di questo artifizio si riesce di farlo ad essi ingoz- 
zare ; ve ne sono peto di quelli , che vi si rifiutano costan- 
temeuté , ed allora non v’ è altro mezzo , che fargli aliati- 
tare dalla madre. 

È uso di dare il latte ai vitelli tre volte al giorno , 
alla mattiua , al mezzogiorno , ed alla sera per tutto il pri- 
mo mese , per i -due mesi susseguenti due volte al giorno, alla 
mattina ed alla sera. 

Si possono egualmente ingrassare tanto i maschi quanto 
le femmine , purché siano d’una buona natura: ve ne sono, 
che s’ ingrassano difficilmente. 

Nei priirii i5 giorni un vitello consuma sei pinte di lat- 
te al giorno , misura di Parigi ; % pinte nei quindici 'giorni 
seguenti , e dieci pinte fino al momento della vendita. Lapin- 
la di Parigi è un poco più piccola d’ un litro. 

Si nutrono questi vitelli in inverno dello stesso modo co- 
me in estate.,. , , 

Se si ha del latte abbastanza, noti si da loro a!ir% co$a; 
se il latte manca , si aggiunge al loro nutrimento una pinta 
d' acqua con entro tre o quattro uova per ogni pasto. Queste 
uova sono date intiere , vale a dir* col loro guscio , perché «a? 
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sendo' una materia assorbente, come gli ocelli di gambero , 
neutralizzano gli acidi, eli’ essi tonino nel loro slomago, è 
Contribuiscono molto alla loro salute ; il giallo Ji nutre , e pre- 
viene la ‘diarrea.' 

Ad ogni nuovo pasto vengono strofinati , e cambiata è la 
loro lettiera. • 

Sono tenuti in un sito , che non e uc troppo caldo uè 
troppo freddo. > 

Quasi tutte le vacche dei contorni di Pontoise provengo- 
•rió dalla Bassa- Normandia. Ben uulriie esse possono dare 12 
piute di latte , ossia 36 libbre nei primi tempi dopo il par- 
to. Il loro alimento e iti inverno hi crusca , ed in estate buo- 
na erba. • .» 

1 linaiuoli ? efie ingrassano vitelli , ne ingrassano quan- 
ti bastano per consumare il latte delle loro vacche ; e com- 
prano anche dai particolari dei vitelli di varie età , purché 
siuuo ancora da latte. 

Si vendono poi ordinariamente , quando hanno tre mesi, 
ai macellai , od ai mercadanli , che li portano a Parigi od a 
Versailles, e per un prezzo proporziouato al peso^ed alla sta- 
gione di maggiore o minore smercio. 

Un vitello ingrassato di mezzana grandezza può pesare da 
80 in 90 libbre , quando ha sei settimane ; e da no iu j3o 
quando ha tre mesi. • 

La sua qualità è migliore , se viene ucciso sul luogo ove 
e astuto nutrito, Bisogna aver l'attenzione di lasciargli scor- 
rere lutto il sangue; si suole a tale oggetto sospenderlo dopo 
morto con la testa al basso , poi involto nella sua pelle vie- 
ne condotto in una carretta sopra molla paglia. Con queste 
cure la sua carne e Leila , bianca , tenera , buona , é si ven- 
de al doppio del vitello ordinario. 

Lduca/.iosie dvgi.1 allievi. — Per perpetuare la specie del- 
le bestie ‘bovine , si allevano delle femmine e dei maschi , al- 
cuni dei quali restano tori , v e gli altri devono essere castrali, 
per diventare buoi da lavoro ; lutti però esigono le stesse cu- 
te nella loro gioventù. Per allevare si preteriscono i vitelli na- 
ti nei inesi d’aprile, maggio, e giugno. Quelli, elle nasco- 
no piu lardi , non possono acquistare abbastanza di forza in- 
V Tiatizi alr inverno : languiscono quindi per lo freddo , e pe- 
riscono. Molli linaiuoli li lasciano tettare le foro madri per 
sei settimane o due mesi. 

Vi sono vitelli , che tettano con molta facilitò , Aia vi 
soìio dj quelli che stentano assai a prendere il capezzolo, 
hi esamina allora l’ interno della loro bocca , e se vi si suor- 
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gonn «lei barlùgliont , si tagliano. Quando la madre va al pa- 
scolo , è ricondotta alla stalla per allattare il suo vitèllo , ed 
essa ne prende tanta abitudine , die vi ritenta spesso spon- 
tanea Se la vacca resta -alla stalla , si slega il ritirilo a certe 
ore , allineile possa tettare , perchè anche alla stalla e tenuto 
nelle altre ore da lei separato. 

Altri filiamoli separano dalla madre i loro vitelli, appena 
nati , come si fa con quelli , che si vogliono ingrassare, e 
nella stessa maniera vien dato loro a bere del latte. La sig. 
Grette di Palluel , che ha pubblicato una Memoria sull’ edu- 
cazione delle giovenche , riguarda come un abuso imperdo- 
nabile quello di lasciar tettare i vitelli , lauto se sono desti- 
nali ai macelli , quanto se si vogliono allevare. In appoggio 
della sua opinione essa allega, i .“ che il vitello dà , quan- 
do tetta nelle mammelle della sua madre colpi violenti 
in modo da provocare in e>se delle contusioni ; 2. 0 che av- 
vezzo a tettare è più difficile di levarlo poi dalla mammella, 
3.“ che la madre privata del suo vitello tre o quattro ore 
dopo la sua nascila , non vi si affeziona , e ritorna al toro 
più presto di quella clic allatta. Queste due ultime ragioni 
mi sembrano le migliori , 1’ ultima soprattutto è una rà 'ione 
d’economia , che ha della forza. So anche, che nella Sviz- 
zera , ed attualmente in molli poderi della Francia si prefe- 
risce 1’ uso di far bere ai vitelli. 

Si regalano i loro pasti , si dà loro , come ai vitelli ser- 
bati per ingrassare , lutto il latte , che possono bere ; se preti, 
dono dèlie uova crude , tanto meglio , ma non piu ili due o 
tre al giorno per uu mese. In alcuni distretti della Franca- 
Contea , dopo d’aver lascialo tettare i vitelli per soli 'quìn- 
dici giorni , si fa lóro prendere una zuppa di pane nel latte, 
alla quale si aggiunge un torlo d’ uovo tocca poi al proprie- 
tario di calcolare , se può aver più profitto nutrendogli ah. 
bniidau lemeute , per venderli più presto , per vendergli' me- 
glio , e per godere più' sollecitamente del prodotto delle 
vacche. 

Dopo sei settimane si levano dalla poppa quei vitelli , 
che si sono lasciati tettare, e si mettono allo stesso nufrimen- 
*0 di quelli , che furono separati dalla madre appena nati • 
ma io trovo , che questa operazione è fatta troppo presto , 
giacche se fossero lasciati tettare per ,due- ed anche tre mesi, 
essi formerebbero razze più belle. Si dà agli uni come agli 
altri un quarto d’acqua mischiata col latte: di. settima- 

na in settimana si aumenta la quantità d’acqua, finché 
non vi -si mette quasi pih, latte, coli’ avvertenza’ di daf 


. I 


na 


BUE 


l’acqua, soprattutto in principio, ad un grado di calore 
' eguale a quello del latte appena munto. A misura che si 
diminuisce la proporzione del latte, si rende quella bevan- 
da più .nutritiva in un’ altra inauiera. In quel raescuglio 
sì stempera della farina di frumento * da principio in picco- 
la quantità , poi in più gran quantità , quando è stato to- 
talmente soppresso il latte , per non dar più che dell’ acqua. 

X vitelli si avvezzano a poco a poco a mangiare: allora ri- 

cevono della crusca , ed il foraggio più scelto dei covoni di 
avena col loro grano , e delle lenticchie. All’ età di tre o 
quattro mesi sono forti abbastanza per adattarsi al nutrimen- 
to delle vacche., e per andare con esse al pascolo, purché il 
pascolo non sia lontano , perchè questi giovani animali do- 
mandano ancora del riguardo. Si evita di tenerli fuori al- 
1’ aperto , quando fa freddo :■ il primo inverno è il solo da 
temersi. 

Nelle montagne dell’ Alvernia si lasciano tettare i vi- 
telli per otto o dieci mesi ; dopa questo tempo si suole av- 
vezzargli a pascere , ed a mangiare del fieno , ' eppure noa 
diventano vacche ordinariamente che al terzo anno. 

Per distruggere il carattere impetuoso dei giovani tori , 
non togliendo ad essi che una parte della loro forza , si ca- 
strano. Bisogna scegliere a tale oggetto l’eia più convenien- 
te. Secóndo il sig, di Buffon questa etù è ai diciotto mesi o 
due anni : quelli , che vi si assoggettano prima , periscono 
quasi tutti; nondimeno quei giovani vitelli , ai quali si le- 
vano i testicoli poco tempo dopo la loro nascita , e che so- 
pravvivono a questa operazione tanto pericolosa a quell’ età, 
diventano buoi, più grandi , più grassi , più grossi di quel- 
. li , ai quali vien fatta la castrazione soltanto ai due , ai tre, 
o quattro anni. Questi però mostrano d’essere più coraggiosi 
e più attivi , e quelli , che la sostengono all’ età di sei , set- 
te , otto anni , non perdono quasi niente delle altre qualità 
del sesso mascolino : essi sono più impetuosi , più indocili 
degli- altri buoi, e nel tempo del calore delle femmine , eer. 

, ciano ancora di avvicinarsi ad esse , ma bisogna aver cura di 
separameli. . 

■ Vi sono varie maniere di castrare qui indicate al voca- 
bolp Castrazione. 

L’eia dplle giovenche si riconosce ai loro denti e quella 
dei giovani tori ai lpro denti ed alle loro corna , come fu già 
detto. . 

Un nutFÌmonlo molto abbondante e scelto dey’ essere da- 
to ai vitelli , che sono destinati a diventar buoi , affinchè a* 
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Itero . e sul loro valore , quali. Io vengono vei 

uque 'metterli nei pascoli grassi , perchè la lo 
mangiare non permette loro di nutrirsi in quel 


quistino tutta quella grandezza , della quaje c suscettiva la 
loro razza 5 una falsa economia a tal proponilo può in segui- 
to avere una rovinosa influenza sui servigi , eh’ essi renderei) - 

venduti al macel- 
lo. Bisogna dumi 

10 inaiiiera di 

11 , ove 1' erba è corta o rara. In generale essi soffrono piu 
degli altri animali nel passaggio dalle pianure alle montagne 
e vice versa : al momento di questo passaggi? bisogna dar lo- 
ro del grano. • 

Maniera, di mungere lf, vacche. — Dopo che lo vac- 
che hanno allattato i loro vitelli per un mése o sei settima- 
. ne, se ue munge il latte, o per farlo bere ai vitelli stessi, o 
per trarne altrimenti profitto. La maniera di mungere non è 
indifferente. L’imperizia o la, pigrizia di coloro, ai quali 
vieti confidata questa cura , fa spesso diminuire una vacca 
di prodotto , la rènda secca , e le fa perdere uno o due ca- 
pezzoli. Bisogna mungere con precauzione , non Strapazzare 
le poppe , e cavarne tutto il latte ad ogui mungiinento. 

Prima si lavano coll’ acqua le poppe di ogni vacca , e 
soprattutto i capezzoli ; questi poi si premono eou due dila 
dall’ alto al basso , senza toccare la sostanza delle poppe. Sir- 
come le vacche hanno quattro capezzoli , cosi si mungono due 
dello stesso- lato alla volta , poi si passa ai due altri , per ri- 
prendere indi i due primi , e cosi in seguito , finché non 
danno più latte. Frattanto clic si mungono i capezzoli d" mi 
Iato , si riempiono quelli dell’ altro , finché le poppe hanno 
ancora del latte. Il latte scende d’ un getto nel vaso, come 
da un annaffiatoio , ciò che dipende dalla maniera di mun- 
gere , e qualche volta anche dall’ apertura dei capezzoli. Se 
durante l’ azione del mungere i capezzoli si asciugano , biso- 
gna renderli più molli , umetta’ndoli cui latte. 

Si mungono ordinariamente le vacche alla mattina ed al- 
la sera ad ore regolari , una terza volta a mezzo la giornata, 
quando abbondano di latte , ciò che succede nei primi tem- 
pi dopo il loro parlo. Non si cessa poi di mungerle , se 
sono buone , finché sono capaci di figliare; mungere nondi- 
meno conviene con più riguardo una giovenca , eh’ è piena 
per la seconda volta , se ha preso il toro per tempo, perchè 
-continuando a ' mungerla , s’ impedisce l’ iutiero suo cresci- 
mento. 

Se la vacca ha le poppe suscettive di solletico , ciò che 
può essere difetto -d’ educazione , cop vieti prendere delle pre- 
cauzioni per mungerla. l J cr evitare i suoi calci , si mongolie 
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i due capezzoli il' un lato , collocandosi al Iato opposto , e 
cangiando di posizione col cangiar di capezzoli , perchè la 
▼acca lira i calci dal lato dei capezzoli , ' che si mungono. 
Questa difficolta col tempo talvolta cessa , e se continua con 
forza , le si piega una gamba assicurandola ad una corda , 
ed in questa incomoda attitudine si lascia mungere. Secondo 
il sig. di Vaillant i Cafri si servono dello stesso mezzo. 

Presso gli ottentotti la morte d’ un vitello è una grande 
disgrazia , perchè la vacca ritiene il suo latte. Per costringer- 
la a lasciarsi mungere , si suole colè soffiarle coti forza nella 
vagina 5 il suo ventre allora si gonfia , ed in quello stato es- 
sa lascia uscire ii suo latte ; si ottiene alle volte lo stesso in- 
tento , coprendo un altro vitello con la pelle del $uo. Il sig. 
le Grand-d' Aussy , autore del Piaggio in Al verni a , dice , 
che nelle montagne le vacche non si lasciano munger bene 
se non alla vista dei loro vitelli , i quali si trovano in un 
recinto vicino al paico : escono essi in quel momento , si av- 
vicinano alle loro madri cominciano anche a succiarle , ed 
allora subentra il vaccaio, e le munge senza difficolta. Suc- 
cede frequentemente iti lutti i paesi , che le vacche perdono 
il latte per alcuni giorni dopo d' essere state separate dai lo- 
ro vitelli , ma questa soppressione noti dura , ed il latte ri- 
torna ben presto alle poppe. 

Per mungere le vacche si adoprano piccole secchie di le- 
gno di quercia o d’ abete , che devono essere tenute nettissi- 
me , ripulendole e lavandole sempre prima di servirsene. 

La persona che munge , suole spesso inginocchiarsi ; ma 
questa posizione essendo incomoda , gli Svizzeri , che hanno 
nelle loro capanne e nelle loro cascine molte vacche da mun- 
gere adoprano un piccolo sgabello rotondo , il quale ha un 

f tiede solo con la punta di ferro per. conficcarlo tra le tavo- 
e d’ abete del pavimento. Hanno assicurato questo sgabello 
«Ha persona , per non aver bisogno di trasportarlo di vacca 
a vacca. Appoggiati sopra esso , ed allargando le due gam- 
be , che ite formano gli altri due piedi , sono situati como- 
damente e non fanno fatica. 

Dopo munte le vacche , se ne passa il latte in un co- 
latoio di rame o di legno per metterlo nel luogo a lui desti- 
nalo. Vi souo diverse specie di cojatoi : gli uni hanno la for- 
ma d’ una piccola terrina concava, traforata al fondo di pic- 
colissimi buchi , se sono di rame , o forniti d’ una tela dicli- 
ne, se sono di legno; gli altri sono altrettanti vasi di legno 
cerchiati in .forma di coni troncati : si sfende sulla loro par- 
te larga una tela , e sotto si mette una piccola secchia pfcr ri- 
cevere il latte. 
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Del governo e nutrimento delle r acche. — Io non 
posso dare idee escile sul governo e sul nutrimento delle vac- 
che , senza collocarle nelle diverse posizioni , in cui si tro- 
vano relativamente ai paesi , alla maniera come sono al- 
levate , ed alle risorse dei proprietari. Qui, le vacche resta- 
no per una grati parte dell 1 anno nelle stalle , • e neil 1 estate 
poi restano fuori giorno e notte o nelle montagne, o pur nelle 
valli , o nelle pianure ; là , dopo di aver passato soltanto la 
più cattiva stagione senza uscire , tosto che il tempo è dolce, 
sono condotte nei boschi o nei com mimali alla mattina , per 
ricondurle a casa alla scia ; altrove , restano al pascolo net 
campi per soli tre mesi dell 1 anno , ed in lutto al resto del 
tempo sono nutrite nelle stalle , il più delle volle a secco ; 
si vedono finalmente le vacche dei contadini poveri in certi 
distretti non respr-ire t’ aria libera che per poche ore nei gior- 
ni belli , mendicando uno scarso pascolo lungo le vie pubbli- 
che e le siepi.-lo addurrò uu esempio dal genere di vita del- 
le vacche in ciascuna di queste posizioni. 

Vacche , che restano nelle stalle per u n» parte 
dell’ ANNO, E VIVONO IN PIENA ARtA PER TUTTA L' ALTRA PAR- 
TE. — L' Al verni a è una provincia , ove la vacche forma- 
no un grande oggetto di prodotto. La sua parte montagnosa, 
fertile in pascoli , alleva e mantiene moltissimi di questi ani., 
mali , per fare il commercio dei bestiami e ijucllo dei fono ,g- 
gi. Le relazioni , che io qui ne riporto , sono tolte da una 
memoria comunicatami dal sig. di Brioude. 

Le vacche abitatrici delle montagne sono distinte in tre 
classi; Le più belle e riletto numerose sono sulle mon Lagne di 
Sallers, in Una estensione del diametro di sei leghe ; la spe- 
cie mezzana occupa dieci leghe in quadrato sui monti Dorè e 
paesi vicini ; la più piccola si trova sulla • montagna del Cau- • 
tal. Questa diversità nella statura dipende dalia natura dei 
pascoli , più sostanziosi e più abbondanti sulle montagne di 
Sallers che per tutto altrove. Gli abitatiti di Saliera vogliono 
tutte le loro vacche col pelo rosso ; quelli che si avvicinano 
ai monti Dorè preferiscono il colore misto bianco e nero; vi- 
cino al Cantal noti si ricerca che il colore fulvo. Non si può 
rendere ragione di questi gusti , che dipendono dagli usi e 
dalle opinioni dei paesi. Le vacche di (piasi tutta la Svizze- 
ra sono di colore fulvo ; quelle d’ una parte del IVI aconnese 
e del Beaujolais sono bianche ; quelle dell' Olanda settentrio- 
nale sono quasi- tutte di un misto Bianco e nero ; molti cre- 
dono , che le nere siano le migliori. E verisimile , che vt sia- 
no delle buone vacche di lutti i colori ; si va uondinieuo 
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d" accorilo a scartare le vacche d’ un baio bianco smerlo. 

Nel (bsirclti <!a pascolo dell’ Alvergnia levaccarie diven- 
tano la parte piincipale di ipiei •poderi; composte esse sono 
d’ un cèrio numero di vacche , che non si fanno inai lavo- 
rare , ma clic destinate sono unicainenie a dare vitelli e latte. 
Una vacuerà ne ha da venti fino acanto , e mai più di cen- 
to , perche il governo ne sarebbe troppo faticoso ; mai me- 
no di venti , perche non si avrebbe malerta di fare un for- 
maggio intiero in un giorno , ed il latte del giorno innanzi 
sarebbe agro’ al momento di volerlo adoprare. 

Dei vitelli nascenti una metà è venduta ai macelli , l’ al- 
tra metà è allevata nella vaccaria fino all’ età di tre anni , 
e|Kica , in cui le- giovenche sono concesse al toro per la pri- 
ma volta : tutti i vitelli conservali poppano due madri per 
ciascheduno : quando le giovenche sono pregne , eutrano nel 
rango delie vaoe.be. 

1 vitelli si chiamano da latte fino a sci mesi ; fino al- 
la fine dell’anno sono detti saltarmi-, al second’ anno por- 
tano il nome di sopranni , nel terzo sono o giovenche o ter- 
zi cri . 

In una vaccaria si nutrisce, sempre un certo numero "di 
vitelli dei tre diversi anni , destinati . alle vendite all’ cstaro , 
od a riempiere i vuoti nella vaccaria , e questi giovani allie- 
eguagliano quasi snrhpre il numero delle vacche. 

Nell’ inverno i vaccai si distribuiscono fra loro le cure 
della loro vaco irla. L’ uno. ripulisce le mangiatoie, e porla 
via i resti di foraggio, che rigettati dalle vacche una volta, 
non possono più essere ad esse presentati , e servono d’ ali- 
mento alle cavalle ai puledri , ec. : altri vaccai passano la 
striglia e la spas ola su. le loro bestie. Quest’ ultima operazio- 
ne non è praticala ogni giorno , eppure sarebbe necessario 
d’ esigala dai domestici costantemente , perchè utilissima alla 
biro salute. Le vacche vengono di tempo in tempo purgate. 
La carestia di paglia , ed il preg udi/io invalso , che per 
avere buon ingrasso le lettiere devono marcire sotto gli ani- 
mali , impediscono di levare il letame coti quella frequenza- clic 
si dovrebbe. 

Si conducono le vacche a bere , e si mette il foraggio 
nelle ma naia lo j e : un mannello è la razione per due. Verso 

le tre ore dopo il mezzogiorno si ripuliscono nuovamente 
le mangiatoie ; si riconducono le vacche all’abbeveratoio, c 
si dà loro per la sera e per la notte la stessa razione della 
DHkMina. 

L’ ordine e 1’ economia , die s" adoprano nel consumo dei 
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foraggi delle vacearie basse, mi sembrano bene irftesi.^^ 
vacche di ritorno dalle montagne , ove non vissero oliciTi 
erba fresca , hanno bisogno d’ essere avvezzale per gradi alia 
paglia secca. Nel principio vien data loro questa paglia me- 
scolala con molto lìcno ; a poco a poco .-i diminuisce la pro- 
porzione del fieno , e si annienta quella della paglia , fiuebè 
giunte al mese di dicembre la mangiano sola: la paglia è «li 
segala, o di frumento. Verso la mela di gennaio quando so- 
>io vicine a sgravarsi , sono rimesse all’ uso del fieno puro , 
che' viene loro amministrato anche in iuaggior abbondanza. 
Dopo ii.Ioro parto si aumenta il loro uuirintenlo-, si sceglie 
j>er esse la miglior qualità di fieno } si preferisce soprattutto 
j> tal uopo il pattume , che loro procura molto latte. Ver»» 
la fine dell'inverno si ritorna al mescugìio di fieno e paglio- 
se l’ inverno è motto lungo ,- ed i foraggi mancano , si fini- 
sce col dar loro della paglia. Nelle vaccarie alle , ove il fie- 
no abbonda , non mangiano esse altro che fieno dal loro ri- 
forno dalla montagna , finché vi sono ricondotte. 

Il «ig. di IhiouJe ffi lagna con ragione della cattiva co- 
struzione delle stalle , che sono male selciate ,. troppo basse 
ed umide , senza declivio per lo scolo delie oriue , senza fi- 
nestre , o con finestra strette , che restano sempre chiuse. Le 
mangiatoie sono sudice e troppo basse, i muri male intonacati y 
e coperti di. salnitro , le porle groppo strette. Quando le.vae- 
che si nettano , se ne matte il letame innanzi alia porta , sen- 
za trasportarlo ad una oerta distanza : tutte queste cause ren- 
dono infetta ed insalubre l’aria delie stalle. 

Arrivata appena la primavera , quando i prati comincia- 
no a coprirsi di verdura, si fanno uscire dalle stailo i gio- 
vani allievi , si conducono ad uno stabbio di miglior qualità 
che non si miele mai , e che si trova vicino itile massari;: , 
per - servire di pascolo giornaliero ai buoi di lavoro , ed agii 
animali ammalati ; sono ivi condotti per divertirli , per lui- 
loro respirar l’aria, e per rinfrescarli coll’erba tciiHia. Que- 
sta prima uscita ha luogo agli ultimi giorni di marzo , od ai 
primi d’ aprile nei poderi della parte inferiore delle vaili. 

Pochi giorni dopo tutte le bestie delia vaccaria vanno 
nei prati, dopo d’aver languito per lungo tempi lidie sfd- 
Je , d’ onde non uscivano clic due volle al giorno per anda- 
re all’ abbeveratoio. In quei primi moménti manifestano esse 
co’ loro muggiti , colla leggerezza del loro corso tutta la gio- 
ia , .lutto il piacere , che risentono nel respirare ita’ aria nuo- 
va , nel pascere 1’ erba frcsaa. Si continua nondimeno a dar 
loro per fa notte qu ipe»c«gli« di paglia e di Suo afta 
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solila, vale a dire fino al momento , quando vanno in mon- 
tagna. Se il foraggio manca , ciò che succede , quando 1’ in- 
verno è lungo , esse sono ridotte al pascolo dei prati, e que- 
sta penuria diminuisce il loro latte. 

Verso 1' 8 od il io di maggio , le vaccarie basse e le 
meglio esposte vanno alla montagna , se 1’ avviso d un vac- 
caio preventivamente spedito annunzia, che l'erba è alta ab- 
bastanza. Le vacche (piando sono iuvitate dalla dolcezza del- 
la stagione , mostrano una grande impazienza di far questo 
viaggio. L'uscita dalle stalle nelle vaccurie alte si fa con lo 
stesso ordine , ma un poco pia tardi. Al piede delle monta- 
gne di Saliera , e nei monti Dorè vi sono di quelle che non 
escono per andare nei prati che ver->o la fine di maggio , che 
vanno in montagna soltanto nel mese di gingilo : la sommità 
del Cantal, non è guarnita d’erba prima di quest’epoca ; e 
perciò quelle vaccarie non mancano nemmeno giammai di fo- 
gio fino alla salita. 

Composta essendo una vaccaria di differenti sorte d' ani- 
mali , qunnd’ essa prende il suo slancio, tutti s’ incamminano 
verso la montagna , vacche , tori . allievi giovani , cavalli 
■talloni , puledri , Iroje pregne , e porci da ingrassare , e nel- 
la tnassaria restano soltanto i buoi da lavoro , le cavalle pre- 
gne . o quelle che si vogliono far coprire. 

Questa famiglia arriva ne’ suoi nuovi pascoli , ove trova 
il suo alloggio , che non abbandona più per tutta 1’ estate. 
Il suo canimmiuo è regolare , e tutti i suoi movimenti sono 
per cosi dire calcolati. 

Le vacche errano quasi in tutto il giorno per la monta- 
gna , e passano le notti in uu parco , ove si recano anche a 
certe ore del giorno per farsi mungere. Questo parco è chiu- 
so da graticci a giorno , che si trasportano da un luogo al- 
1’ altro di tempo in tempo , perchè la vacca ria si fermi suc- 
cessivamente sopra tutto ii terreno , che si vuole ingrassare. 
Alcuni vaccai più esperti preferiscono i graticci più fitti., tes- 
suti di bacchette ben alte, ai graticci a giorno , perche uu ri- 
paro diventa questo contro la violenza degli oragaui , e con- 
tro le piogge fredde sul principio della stagione , che porta 
un gran sollievo agli animali ; giacche non v‘ è tempesta, non 
v’ è gragnuoln , che investendo una vaccaria non sopprima 
il latte per due giorni. Certi proprietari vi fecero anche co- 
struire dei muri per mriiere le loro vacche un poco più al 
coperto. I vitelli , ricovrati iu uu tugurio sono sempre pio- 
tetti contro lo ingiurie dii tempo, e contro le scorrerie dei 
lupi ; le vacche non escono dui loro parco che per andare 
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al pascolo , • dopo la dispersione della rugiada e delle neb- 
bie ; la mattina c occupata nel mungere , e nel far poppare 
i vitelli. 1 vaccai attenti ed intelligenti non lasciano prende- 
re ai vitelli ciré, il latte puramente necessario , conoscendo 
la loro natura , come anche la dualità, del latte dalla natura 
delle erbe che mangiano le vacche ; e la mancanza di que- 
sta avvertenza dà spesso a\ vitelli indigestioni di latte. 

Le vacche pascolando si avanzano lentamente al loro ab- 
beveratoio , ove arrivauo fra le dieci ed undici ore , poi 
continuano a pascolare , e ritornano a! parco ad un’ ora Uo- 
po il mezzogiorno. Quando sono ivi tutte raccolte , vengo- 
no munte, di nuovo 5 ritornano indi al pascolo in un’ altra 
parte della montagna , ed all’ abbeveratoio , come nella mat- 
tina , e rientrano nel parco prima di notte. Colà giunte to- 
no attaccale .ciascuna ad un palo , perchè non si facciano re- 
ciprocamente del male ; alcuni vaccai le lasciano invece libe- 
re , perchè possano difendersi contro i lupi , arditi alle vol- 
te abbastanza per andarle ad attaccare nei loro parchi. 

Andre i giovani allievi escono dal loro tugurio per an- 
dare al pascolo nelle ore indicate ; hanno essi il loro sito se- 
parato , ove il pascolo è più magro. 

Il cammino di tutti questi animali è misurato con tanta 
esattezza , che non v’ è ora nella giornata , in cui un vaccaio 
perder possa di vista quella parte della montagna , sulla qua- 
le si pasce la sua vaccaria. Quest’ abitudine c intesa con mol- 
ta economia , méntre con questo mezzo ogni porzione dello 
stabbio resta intatta per vcntiquaLlro ore , e non c calpesta- 
ta , ili modo che l’erba lui il tempo di nuovamente spunta- 
re. Il «ig. di Brioude fa a tal proposito un' osservazione giu- 
diziosissima , ed è , che questo lento ed uniforme andamento 
contribuisca alla sccrezioue del latte. I vaccai conoscono , che 
se le loro vacche si stancano , o per andare ad un abbeve- 
ratoio troppo lontano , o per qualunque altra causa , il loro 
latte diminuisce sensibilmente. 

li freddo e la neve arrivano lilialmente a scacciarli ven- 
so la fine di settembre. La prima loro impressione è tanto 
sensibile a questi animali, i quali hanno per lo più sostenu- 
to poco prima una stagione assai calda , che il loro latte si 
diminuisce della inetà. Giunte appena le brine , si fanno es- 
si discendere tosto nella pianura , per ivi consumare le ulti- 
me erbe , e tutta la vaccaria rientra nella massaria ad Ognis- 
santi. 

Quasi tutte le vacche hanno preso il toro durante l’ esta- 
te : sono quindi diveniate pregne , e questa « una delle cau- 


• se principali della diminuzione del loro latte ; e quando so- 
no rinchiuse nella stalla al mese di novembre , esse non ne 
hanno quasi pulito. 

Per governare i bestiami nella montagna , e per tutti i 
lavori della casciua mi uomo ha I’ ispezione sopra venti 
vacche , tre sopra trenta , cinque sopra cinquanta , e sei so- 
pra ottanta o cento. Quelli che dirigono i lavori delta casci- 
na si chiamano burrai , perchè burnitoio è dotto il luogo ove 
si fanno i formaggi. Qui se ne parla al vocabolo Tugurio , 
piu conosciuto dopo i frequenti viaggi nella Svizzera , e dalle 
opere di Gian-Giaeopo Rousseau. 

La maniera , come governale sono nella Svizzera le vac- 
che durante l’estate, ha molta analogia col governo osservato 
nell' A I vernia. Lo stesso si può - dire all’ incirca di tutti i 
paesi di montagna , ove le nevi si sciolgono in estate , edi 
ove questi animali sono una delle principali sorgenti di ric- 
chezza. Esaminando io stesso sul luogo ciò , che si fa in Lo- 
rena e nella F rauca -Con tea , ho veduto, che P economia di 
«pici paesi non differisce quasi punto da quella della Svizze- 
ra. Una memoria di Gian-Giacopo Dick , pastore della chie- 
sa di Bolligue , che ha riportato un premio proposto dal- 
la Società economica di Berna nel 1770 , dìi ragguagli cu- 
riosi ed interessanti sulle Alpi dell’ Emmenthal , del baliag- 
gio di Thnn , dell’ Oberland , che comprende tanti distretti, 
c soprattutto dei haliaggi di Vevai , d’ Àigle, e di Beaumoul, 
tutti appartenenti al cantone di Berna , considerati relativa- 
mente al partito che cola si ricava dalle vacche in estate. Io- 
ne estrarrò ciò che 90 licerne il governo ed il nutrimento di 
questi animali. 

Si' fanno uscire dalle loro stalle dalla melò alla fine di 
maggio , secondo che 1’ estate è più o meno avanzata , escile 
le Alpi sono buonorive o tardive. Si chiamano buonorive le 
•montagne basse , e tardive le montagne alte. Vi sono paesi , che 
hanno Intte montagne liBsse, ed altre che le hanno tulle alte. 
L’ Emmenthal è nel primo caso, e I’ Oberland nel secondo. 
Le mandre di quei proprietari o di quelle comuni , che han- 
no tulle montagne baso , vi 1 restano dal principio alla fine del- 
la stagione ; quelli che ne hanno di alle c di basse v metto- 
no le loro vacche prima nelle basse , poi nelle alte , quau- 
do gli esploratori avvisano , che sono praticabili , vale a dire 
coperte di buona erba. Finalmente possedendo sole montagne 
alle, si fanno pascere prima le loro parti basse, e poi gru-' 
dualmente le più alte. Ber la stessa ragione , che dalie mon- 
tagne basse le vacche si avanzano alle più alle , o dalle pari» 
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basse di queste alle loro parli superiori , osservano anche nel 
discendere verso la fine della stagione lo stesso metodo, pas- 
sando dalle alle montagne alle basse , o dalle parli più alle 
qjle più basse , per alimentarsi di ciò che vi si trova ancora 
d’ erba , e ritornare poi nei loro quartieri d’ inverno. 

Le penuria di foraggio secco ha spesso costretto di far 
uscire i bestiami dalle loro stalle , prima che I’ erba abbia a- 
cquisiato anche nelle montagne basse abbastante lonza. La 
stessa càusa determinò coloro , che hanno soltanto montagne 
alte , a condurvi le loro vacche troppo presto , cominciando 
1’ erba appeua a diventar verde. Il bestiame affamalo, la di- 
vora in tal caso ben presto , e continuando il Ireddo resta 
il solo spediente di nutrir le vacche col loro proprio latte, e 
con qualche grano. Riduce alla stessa estremità anche la cir- 
costanza d’ una neve intempestiva , che cada nella stagione , 
in cui 6Ì' trovano le vacche sulle montagne senza provvista. 

Qualche tempo dopo l’arrivo alia montagna , quando le 
bestie sono bastantemente riposate dal viaggio , si misura il 
loro latte , e qualche volta si atteudouo perfino quindici gior- 
ni per fare questa operazione. Due circostanze la rendono 
necessaria : o i pascoli della montagna appartengono a parti- 
colari , che non avendo vacche abbastanza per consumare tut- 
ta P erba , e fare una sufficiente quantità di formaggi , li lo- 
cano ai contadini dei contorni 3 mediante un prezzo , che di- 
pende dalla quantità di latte , che se ne può ricavare j o quei 
pascoli appartengono ad una comunità , di cui i mehibri han- 
no il diritto di mandarvi una o più vacche. Siccome si sa 
per esperienza , quanto si può ricavare di formaggi di burro 
<e di siert) da una determinata quantità di latte , cosi dopo 
eseguita questa misura tutto è regolato , ed ogni propri eta- 
no riceve in autunno ciò , che gli tocca. Quelli che misura- 
no il latte , sono i proprietari stessi ; vanno essi sulla mon- 
tagna , e mungono le loro vacche non più d’ una vòlta alla 
mattina ed alla sera ; allora si pesa quel latte , ed essi ritor- 
nano alle loro case. 

Una vacca si affitta a proporzione del latte che sonimi 
«tra. Per lo tempo delia montagna ne somministra dalle il\ fi- 
no alle 48 libbre. Per esempio una vacca , che desse io in 
1 1 libbre dj latte , si affitterebbe per 24 lire , e quella che ne 
•desse il doppio per 48. Si affitta di più , quando è condot- 
ta a pascere sopra montagne pericolose , perche allora- si cor. 
re il rischio di perderla in qualche precipizio. 

Una delle grandi cure dei vaccai è quella di provvedersi 
del legname necessario per fare i formaggi. Vi sono delle Al- 
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pi , che se rie trovano totalmente sprorriite ; vi «oqo delle 
altre , ove si diira gran fatica ad averne , dovefido fare talvol- 
ta per trovarlo fino a due leghe di strada, e per luoghi .pia- 
si impraticabili ; vi sono p i anche di quelle , or’ c tacile il 
procurarsene. Per tal motivo distinte sono le Alpi in alpi da 
vacche , alpi da ingrasso , alpi da tori , ed alpi da pecore ; 

■ le vacche lattaiuole sono condotte nelle prime ; i buoi o le 

vacche , che s' ingrassano , nelle seconde ; gli allievi dell’ uno 
e .dell’altro sesso, ed anche i cavalli , nelle terze; finalmente 
le bestie lanose , e le capre nel quarto. Alle volte tutte que- 
ste diverse specie di bestiami pascolano nelle stesse alpi , ma 
in recinti separati. Le alpi da vacche possono essere cangiate 
iu alpi da ingrasso, od in alpi da tori , e vice, versa , secondo 
che si spogliano o si -rivestono di bosco. 
r La custodia dei bestiami è quasi inutile , quando la mon- 

tagna ha delle barriere naturali , formate da burroni precipi- 
tosi , da torrenti profondi, o da siepi *. inutile egualmente si 
rende, se la montagna ha potuto’ essere ripartila in recinti 
parziali , pome nell’ Emmenthal , e nell' Oberlawl. Ma quan- 
do le Alpi sono troppo estese e piene di ripidi macigni o di 
eminenze dirupate , fra le quali si trovano dei siti buoni, al- 
lora si deve avere continuamente l’occhio sugli animali, per- 
che non caschino nei precipizi , ciò che pur talvolta succede 
malgrado tutte le attenzioni dei vaccai. I siti piò pericolosi 
sono riservati alle bestie giovani , meno pesanti e meno pre- 
ziose delle vacche lattaiuole. 1 siti più erti , e piu diificili a 
superare sono riservati al pascolo del bestiame minuto. I vac- 
cai temono molto i momenti , quau !o casca la graguuoia , per- 
chè allora le bestie spaventate corrono (pia e la pei - cercare 
un ricovero , e nelle incerte loro corse possono precipitarsi. 

I sili migliori d.-lle montagne sono quelli , che si chia- 
mano parchi: ivi collocare si suole il tugurio; di là sono con- 
dotte le vacche nei siti nominati giornale , ove mangiano l’er- 
ba minuta , e là poi ritornano esse per farsi mungere , e per 
passare le notti. Quei sili sono i meglio concimati , e produ- 
cono più erba. Se ne risparmia il pascolo per i tempi cat- 
tivi ; e si ha la cura di praticarvi piccoli sentieri, che con- 
ducono gli animali dal paròo e dalla stalla al pascolo. 

Si mungono le vacche una volta alla mattina ed una volta 
ella sera ad ore fisso; esse vi veugouo (piasi tutte spontanee, 
e ne avvertono i vaccai co’ laro muggiti. Iti alcune montagne 
si trovano costrutte vacoarie , capaci di contenere o tutte 
le vacche , od una parte della inàiidra ; per mungerle si suol 
legarle, c se queste vaccarie sono grandi, esse possono riti- 
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raryisi nei (empi cattivi. I loro escrementi sono diligentemen- 
te raccolti , e sparsi in autunno sui siti , che si desidera di 
rendere più fertili. Se la vaccaria è piccola , vi si fanno en- 
trare per una piccola porla alcune poche vacche per mun- 
gerle : poi si fanno passar queste per un’ altra porta , onde 
sostituirvi le rimanenti , ‘finche tutte siano mante. 

I vaccai laboriosi e provvidi raccolgono sui migliori po- 
sti un poco di fieno ,• onde servirsene durante la neve , se 
mai casca in estate, ciò che non è raro. Questi spedienti man- 
cano nell’ Oberlami , ove le ‘vacche vengono a farsi mungere 
al parco e non nelle stalle, ed ove per conseguenza non si 
raccoglie ingrasso per secondare i siti propri a dare del fie- 
no. Nella Lauvina si è veduta al mese d’agosto 1764 cascar 
neve per tre giorni consecutivi , per cui fu forza ricon- 
durre i bestiami agli -alloggi d’inverno. Se la neve non è 
alta , si suole contentarsi di "non condurre le tnandre nelle 
parli superiori , e si fanno discendere per ricondurvele dopo 
che la neve è squagliata. Iu alcune alpi vi sono siti bene 
esposti al sole , che si chiamano pascoli di neve. , perche ai 
primi raggi di quell’ astro essa si scioglie , e questi siti si 
conservano per i casi di necessita. In alcune circostanze l’in- 
dustria è stata spinta fino al segno di rotolare le grosse palle 
di neve , per iscoprir 1 ’ erba. 

Nelle alpi basse le tnandre restano dalla melò di maggio 
fino a san Michele , e qualche volta anche più lardi. 

Nelle montagne alte il soggiorno è di dodici settimane , 
o tutto al più di quattordici. Comunemente le vacche vi 
salgono a san Giovanni , e ne scendono verso il ai set- 
tembre. 

In Russia , secondo il sig. Macquarre , le vacche si con- 
ducono dal mese di maggio fino al mese di ottobre nelle pra- 
terie , ove restano e di giorno e di notte , e si mettono a 
stabbio in luoghi diffeieuti. I proprietari vanno a mungerle 
in mezzo ai campi , e sono poi ricondotte alla casa , quando 
si trovano vicine al parto , onde poterle meglio governare. 
A mezzogiorno sono condotte a bere al fiume od al più vi- 
cino ruscello , e quando il tempo è cattivo si raccolgono 
sotto certe tettoje costruite nella campagna. All’ arrivo delle 
nevi questi animali restano nelle loro stalle mal chiuse , e 
mal difese contro l’intemperie dell’aria, per non uscirvi che 
‘ a maggio. In generale nutrite sono nella stalla di paglia , di 
avena, c di fieno; e siccome il fieno in quel paese è ab- 
bondante , ne mangiano esse cosi a discrezione. 1 contadini 
non prestano molta cara alle loro vacche , più attenti vi f 
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mostrano i ricchi; hanno essi staile costruite h«ne , sufficien- 
temente alte , con finestre e spiragli per formare 'correnti 
aria ; si fa agli animali una lettiera con paglia di segala , 
)Piic £4 riuova o^ni terzo o quarto giorno. 

La specie di vacche russe , più piccola della nostra , è 
ncjie più vigorosa e più fòrte , e ciò dipende dell 1 eccessivo 

i-a/h .v * 


a 

.freddo , eh 1 esse soffrono. 

Le vacche russe non sono 


le sole , che passano vari 


anesi nelle praterie senza rientrare nella stalla; anche in Fran- 
«*a vi sono paesi , ove ha luogo quest’ uso , particolarmente 
an una parte dell' llainaut; ivi restano esse al pascolo dal rne- 

lSe * llla g6‘° fino a san Martino , ed anche dopo se la sta- 
gione lo permette. 

VACCHE , CHE STANNO QUASI PER TUTTO L 1 ANNO AL PA- 
SCOLO, MA CHE DORMONO TUTTE LE NOTTI NELLE STALLE. 

Nei paesi di foreste , o di comunali le vacche dormono tutte 
le notti nelle loro stalle. Di giorno vanno a pascere nei co- 
munali per un tempo dell' anno più o meno lungo , secondo 
che i comunali sono più o meno liberi ; perchè ve ne sono 
di vietati oiel mese di marzo , affinchè l’erba cresca. In giu- 
gno 1 erba è mietuta ; le vacche allora si recano colà ogni 
manina dopo la, mietitura fino a marzo ; restano cosi alla 
campagna per otto mesi dell’ anno , e la sola neve e le forti 
gelate le impediscono di uscire. Altri comunali non si mie- 
tono giammai. Anche i pascoli dei boschi sonv> accessibili 
per quasi tutto 1’ anno , e poche sono le .vacche , che non 
ci vadano , condotte da guardiani che le sorvegliano. Ogni 
'Stia, .quando va a pascere nei boschi porla al collo un so- 
naglio , onde evitare il loro smarrimento ; bevono esse agli 
siagm od ai ruscelji , che incontrano. I proprietari d'uu 
ceno, numero di vacche, se hanno pascoli particolari, le • 
•tulio sorvegliare dai loro domestici. Le vacche dei poveri 
si tinniscono in una mandra comune ; ciascuno contribuisce 
•1 e spese del guardiano , elle alla mattina annunzia la sua 
partenza col suono di un corno , ed alla sera riconduce le 
vacche al villaggio. Si mungono le vacche alla mattina pri- 
ma della loro partenza , ed alla sera dopo il loro ritorno. 

fu tali posizioni il nutrimento dalle vacche costa poco, 
riposti vengono loro alla sera alcuni alimenti nelle mangia- 
toie o greppie , o di paglia di segala, di frumento , di ave- 
>li ; o d’ erbe raccolte in estate , e poi fatte appassire ; o 
di fronde e foglie d'aìlreri e di vite , ce. , secondo ciò che offre 
' paese. Quando sono prossime al parto , o poco tempo 
yP°j s * da loro de Ha crusca od uu poco di grano. In gcuc- 
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mie queste vacche sodo mal governate , e si calcola troppa 
sul pascolo dei campi. 

VACCI1E , CHE STANNO SEMPRE NELLA STALLA , ECCETTUATI! 
ALCUNI MESI DELL’ ANNO, NEI QUALI VANNO A PASCERE DURAN- 
TE il giorno soltanto. — L a già menzionata signora Crettà 
di Paliuel, il podere della quale era nei contorni di Parigi, per 
dare del verde alle sue vacche, cominciava, secondo la sua me- 
moria stampata , al primo d’ aprile con le foglie dei navoni 
grossi, seminali nell’ autunno precedente, ed al principio d’ a- 
prile montanti in semenza. Mangiavano esse poi I’ orzo d’inver- 
no, la cicoria salvatica, di cui la coltivazione come foraggio èt 
stala introdotta dalla stessa signora Creile di Paliuel , il mc- 
scuglio , il trifogli^), la veccia, ed altre piante , eli’ essa fa- 
ceva tagliare , e portare nelle rastelliere. Di questo cibo ri- 
cevevano esse due razioni al giorno , e due altre di paglia ; 
cosi arrivavano fino alla mietitura dei prati , alcuni dei quali 
erano ad esse abbandonati dopo la prima erba: all' avvicinar- 
si dell’ inverno vivevano , prescindendo dalla paglia , di na- 
voni grossi fino alle forti gelate ; per la stagione più rigida; 
si riserbavano i pomi di terra e le barbabietole. Queste ra- 
dici erano tagliate a fette. Quando queste erano esaurite , si 
ricorreva ai pattumi dei prati , e delle spagliare , ed al tri- 
foglio , eh’ era stato appassito , e che mescolato veniva sul 
terreno , ov’ era cresciuto , con paglia d’orzo e d’avena. Vedi 
il vocabolo Trifoglio. 

La signora Cretté di Paliuel , tanto vicina alla capitale, 
ove i vitelli , il latte , ed i formaggi hanno sempre uno smer- 
cio , e molto valore , e d’ onde si possono avere abbondanti 
ingrassi , perchè le terre diano ogni specie di derrate utili al 
miglioramento dei bestiami , offre qui un esempio , che non 
sarà certamente per iutiero imitato da tutti , ma che può in- 
dicare certe specie di piante , che nessuno avrebbe pensalo 
di coltivare in grande per quest’ oggetto. 

lo conosco posizioni meno felici , ove con pochi spe- 
dienti le vacche sono ben governale , non generalmente , ma 
da coltivatori intelligenti. Io le suppongo rientrate nelle loro 
stalle , ove restano ordinariamente da Ognissanti fino san Gio- 
vanni , non uscendo che per andare a bere una o due volte 
ai giorno. Questi animali hanno all’ incirca 3 piedi io pollici 
d altezza , fa piedi di lunghezza, e 5 piedi di grossezza. Ri- 
cevono essi in inverno tre volle al giorno delle loppe di fru- 
mento o d’ altri graui : io calcolo , elle ogni vacca uè mangi 
fa libbre; altre tre volte della paglia lungri d’avena o di fru- 
mento W3 libbre circa al giorno , compresovi ciò eli’ esse di- 
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sperdono sotto i piedi , che serve poi a'ia loro lettiera, e 3 
libbre di crusca , che non è magra, essendo il risultato della 
macinatura grossa d' un mescuglio di segala e di frumento. 
Vi si aggiungono di tempo in tempo 5 o 6 libbre di foglie 
di cavoli , e 3 libbre di lupinella , quando se ne raccoglie. 
Questi alimenti sono variati ed alternati nella giornata, me- 
todo eccellente , perchè gli animali amano il cangiar d’ ali- 
mento. La crusca è stemperata nell’ acqua , la quale viene 
riscaldata soltanto, quando fa freddo , eccettuata quella per 
le vacche di frésco parto , per le quali si fa riscaldare sem- 
pre : questo mescugiio d’ acqua e di ertisi è detto bibita. 
Le vacche di fresco parlo mangiano un poco più di crusca , 
che le altre a 'quest’ epoca ; ma fissando r f i il peso della cru- 
sca a 3 libbre per ogni vacca , io stabilisco una dose che 
si può oltrepassare. Già da qualche anno si cominciano a col- 
tivare le rape , o seminandole con la senapa nel mese di lu- 
glio , o seminandole con la lupinella nella stessa stagione , o 
seminandole sole : questa coltivazione ha dato di che alimen- 
tare le vacche in inverno. I vantaggi procurati da tale col- 
tivazione fanno credere , che abbia a sostenersi ed aumentar- 
si , e che indurrà a tentare quella di varie altre piante utili 
al nutrimento del bestiame. Io prevengo , elle quando si se- 
minano i navoni con la lupinella , bisogna seminare dei na- 
voni piatti , che hanno un sol filo di radice nella terra, per- 
chè alzandosi essi sopra la lupinella , si possono strappare sen- 
za sradicare nessun 'piede dell’ altra pianta. 

Nel Bulognese si prepara per bibita delle vacche un 
mescuglio di foglie di cavolo, di navoni, di pomi di terra, 
di crusca, che si fa bollire in sufficiente quantità d’acqua. 

Si continua a dare alle vacche , paglia , e crusca fino 
a maggio 5 allora viene ad- esse abbandonato , ma non sem- 
pre , qualche pezzo di terra , ove si trova la lupinella , 
d illa quale poca erba v’ è da sperare ; ivi sono condot- 
te di giorno , e rientrando alla seta , trovano nella stalla 
la paglia per la notte. Quando i piselli e le vecce sono 
in fiore , se ne portano dei fasci alla stalla , ed ogni vacca 
ne mangia da 80 fino a too libbre. Nei giorni di pioggia , 
ove il trasporlo di questa* verdura non è praticabile , esse so- 
no ridotte, a paglia e crusca. Dopo la falciatura della lupi- 
nella esse vanuo a pascere nei pattumi fino ad Ognissanti. 
Questi pattumi dopo la metà di ottobre non danno quasi più 
erba ; allora vi si supplisce alla stalla con la senapa in 
verde , del peso egualmente di 100 libbre circa per ogni vac- 
ca. Questo alimento, l’unico verde ch’esse mangiano, le 
conduce fino ad Oguissahti. 
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Le vacche poppate non sono con questo governo gras- 
se : si sostengono nondimeno in uuo stato di prosperili* suffi- 
ciente. 

Munte esse vengono due volte al giorno , e le loro stal- 
le sono ripulite due volte alla settimana : gli alimenti si ri- 
pongono nelle rastelliere collocate al di sopra delle mangia- 
toie , perché nulla si perda ; si hanno delie finestre e degli 
spiragli per ventilare , quando occorre. Se si potesse adottar 
l'abitudine di adoprare la stregghia e la setola con le vacche; 
di ripulire le stalle una volta di più per settimana j di dare 
più estensione, ed altezza alle vaccarie ; aprire ogni gior- 
no le finestre , anche in inverno , frattanto che le vacche 
vanno a bere , per nuovamente chiuderle al loro ritorno; di 
coltivare per esse i pònti di terra , ove possono riuscire , o 
d’aumentare la coltivazione delle rape o dei cavoli , ove è 
certa la loro riuscita , io sono convinto , che un tal paese , 
per quanto poco proprio fosse prima per lungo tempo sem- 
brato alla moltiplicazione delle vacche , se ne vedrebbe au- 
mentare di molto questo vantaggio , anche per . Ja maggior 
quantità degli ingrassi da e<se procuralo. Per un paese tale 
può essere qualificata una parte de.Ja Beauce , ove 1’ agricol- 
tura ha già fatto pregressi considerabili. 

Vacche, che non escono d\l£a stalla se non per al- 
cune ore in certi giorni d’ istate. — L’ ultimo esempio , 
che mi resta da riferire, è quello del genere di vita , che 
conducono le vacche dei poveri , quali ue hanno per lo più 
una sola nei paesi , ove non vi sono nè boschi «è pascoli , 
ma invece i due terzi almeno delle terre sono abitualmente 
seminale a grani. , 

Si dà alla vacca , ogni giorno per cinque mesi, comin- 
ciando da Ognissanti fino alla fine di marzo , in diverse vol- 
te , un covone di fraglia d'avena , del peso di i/f o t5 lib- 
bre , 5 libbre di crusca , metà alla mattina metà alla sera , e 
6 libbre di loppe di frumento o d’ altri grani in vari pasti-, 
anche alcune manciate di veccia appassita mista con paglia , 
quando si passa a mungerla. Alla fine d’ aprile , quando si 
principia a -vedere dell’ erba tra i frumenti , i proprietari di 
vacche ne fanno cogliere , e questa cura è affidata alle don- 
ne ed ai fanciulli. Quando è vietato il cogliere 1’ e fina tra t 
frumenti , perchè essendo già troppo forti pericoloso si ren- 
de il calpestarli , si va a prenderla tra i grani di marzo. 
La ricerca cosi delle piante nocive alle raccolte, e ciò che 
si può trovare lungo le vie , somministrano ancora per tre 
mesi e mezzo circa tre carichi d’ erba al giorno , cia- 
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scuno del peso di a 5 in 3 o libbre. Trovandone più di 
quello che occorre per lo consumo della vacca , si fa ap- 
passire il soprajjpiù per u 11' altra stagione. Dalla raccolta fi- 
no al tempo , in cui si trebbiano i grani , per ritirarne la pa- 
glia , la vacca mangia veccia verde e secca , e ciò che 
si trova d’ erba nei campi mietuti. La vacca beve due volta 
al giorno, è ripulita soltanto ogni otto giorni, ed in alcuni 
luoghi non si lascia uscire che nei giorni di festa , perchè si 
perde troppo tempo per farla pascere luugo la via , sui fos- 
si , e nei luoghi incoiti , se ve ne sono. 

I proprietari di tali vacche possono essere rimprovefati 
di negare loro l’ aria , lenendole per la maggior parte del 
giorno ansi dell’ anno rinchiuse in certe stalle troppo calde , 
c spesso senza finestre. 11 pregiudizio calcola sempre male : 
ò ben vero , che una vacca in una stalla calda ha più lat- 
te , che se fosse esposta al freddo ; ma per un poco di lotte 
di più si Ita da arrischiale di perdere una bestia, che non di 
rado vi muore .affogala? Vi sono però dei filiamoli istrutti , 
che ora procurano di capacitare i poveri contadini 5 ci vorrò, 
però tempo per - riuscirvi , ma alla line 1’ istruzione .la vincerà. 

Curioso di sapere, se un contadino -aveva vantaggio a 
nutrire una vacca nei paesi-, ove non esiste pascolo comune, 
non possedendo nè a titolo di’proprieta , nè a titolo d’ affit- 
tanza nessuna porzione di terra , ed obbligato essendo quind 
di tutto comprare , ecco il calcolo, che ne ho latto ed i suoi 
risultati, lo feci questi calcoli nel 1790, ed ora li riproduco 
«pii , quantunque i prezzi siano ora forse aumentati ; ma 
questa sarà almeno una base, sulla «piale se ne possono sta- 
bilire dei conformi al tempo attuale. 

Fr. Cent. 

Ci vogliono cencinquanta covoni di paglia di 
avena del peso di i4 in i 5 libbre a ragio- 
ne di fr. 17 cent. 5 o al cento 2G , 2 5 

Per tre mesi e mezzo tre carichi d’erba al 
giorno del peso di a 5 in 3 o libbre ciascuno 

a 10 cent, il carico. . 3 i ,. 5 o 

Due misure di crusca al giorno per sei me- 
si , a 20 cent, la misura ed a 4 fr. 5 o cent. 

il sestiere • 36 , — 

Della veccia appassita per 20 , — 

Quindici sestieri di loppe di grani , a 3 o cent. 

il sestiere 4 * 5 o 

Da riportare . » i-a 8 , 25 
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„ Hìporto . . fr. u8, a5 

Sale , per salare i formaggi , a io cent, alla 
libbra , bacche di vescicai ia per dare il oo* 
lor giallo al burro 4-— 

La vacca avendo costato i 5 o fr. , bisogna 

stimarne l’ interesse , che è . 5o 

La vacca si compra di due anni , e si ven- 
de a. dieci, o si perde; perdendola dopo 
questo tempo , dovrebbe rientrare in pro- 
dotti di piu , per lo fondo per anno fr. 
i8 ; ma siccome è possibile , che sia ven- 
duta per piu della metà di ciò che costa, 
io metto così per questi casi eventuali . . - * n, a5 


Totale della spesa 


. fr. »3g, — 


Coacervo del prodotto. 

Io suppongo , che la vacca dia ogni anno un 

vitello che si vende a quattro settimane fr. ai ■ 

Per lo corso di sei mesi tre libbre e mezza ’ 
di burro per settimana , ciò che fa 84 
libbre per anno . La vacca , che forma 
1 oggetto di questo calcolo , è una vacca 
di statura comune ; perchè una vacca pic- 
cola, come le vacche bretone, si stima, che 
non dia per anno più di 5 o libbre di bur- 

ro. Valuto il burro a 6o cent, alla libbra . » 54, 

I er lo corso di sei mesi dieci formaggi al 
mese a 5 o cent. . . ... . . * 3 0) _ 

Di che concimare un arpento e mezzo di 
terra , a 3 o franchi per arpento . . s 45 , — 


t5i, — 


Resta nello . 


fr. 12 ; — 


Secondo questi calcoli , che sono esattissimi , si vede , 
che un contadino nella supposta posizione non ha vantaggio 
di nutrire una vacca , giacche dodici franchi di prodotto nou 
pagano le sue fatiche; ma questa posizione è la più sfavore- 
vole di tutte , perchè deve comprare tutto. ciò che consuma 
la sua vacca. Se sua moglie od i suoi figli sono in islato di 
andare a raccogliere erba , guadagnano uuche 3i fr. 5o cent., 
prezzo dei carichi d’ erba per tre- mesi e mezzo ; la móglie 
governa la vacca , ed il marito uou interrompe i suoi lucro- 
Vot. V. ’ 9 
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si lavori . Quando il contadino è locatario di terre , la vacca 
concinna la sua paglia , lo loppe del suo grimo , i suoi cahi- 
pi dauno tulio il lor.ig.iin , egli Ita bisogno della sua vacca 
per aver degli ingrassi , che gli sarebbe .impossibile di pro- 
curarsi diversaracule. La vacca è necessaria alle terre , per- 
ché gsse producano del grano , come le terre sono necessarie 
alla vacca per nutrirla. Il contadino localorio non ha da dif- 
falcarè nel profitto della vacca se non 1 ‘ interesse del prezzo 
eh' essa gli costa , ed una porzioue. della locazione delle ter- 
re , delle quali la maggior parie del prodotto è in grani , 
ch’egli vende, o che sérvono a nutrirlo. Il contadino pro- 
prietario di terre non anticipa che I' interesse del prezzo del- 
ia sua vacca; prelevata questa somma tutto ciò, che ne 
ritira , c a suo profitto . QuaUro arpeiiti e mezzo di (erra , 
di cento pertiche, a 22 piedi la pertica , coltivati in tre di- 
visioni , uua delle quali è di tempo in tempo maggese , e 
tre arpenti senza maggese , bastano per lo mantenimento di 
una vacca , se vi si aggiunge il prodotto di ciò , che si può 
cogliere d’erba nei grani. v : 

Epilogo del governo e del hctrimekto delle vac- 
che. — Per conservare alle vacche la salute , senza la qua- 
le esse non arranno mai belli vitelli , nè la sperala quan- 
tità di latte, è cosa utile di àdoprare con esse la stregghia e 
I» setola finché stanno rinchiuse. Il frequente ripulimenlo ; 
delle stalle ; la lettiera spesso rinovata ; le mangiatoie net- 
tate , ogni qual volta si dk loro nutrimento ; i pasti ripe- 
tuti cou intervalli di riposo , per lasciare agli animali il 
tunpo di ruminare; i vasi r che si adoprauo , sempre te- 
nuti netti; le porle, gli spiragli , le finestre abitualmen- 
te tenute aperte in estate , stagione , in cui si devono co- 
prire con un canovaccio a motivo delle mosche ; ed apèr- 
te anche per lo meno qualche nmi&ruto nei giorni freddi , 
ecco le principali cure che esigono le vacche nelle vaccarie: 
sarà anche bene il far costruire al di sopra delle mangiatoie 
delle rasici fiere per ricevere i foraggi. Quando si conducono 
quesii animali o alla moulagna % o ai campi , o nei boschi , 
non bisogna sollecitare il loro cammino uè andando nè ri- 
tornando , nè far lóro saltare i fossi o le siepi , e si cerche- 
rà di far loro evitare possibilmente le brine, gli uragani , la 
neve, e la grandine. Tutta l’arte del proprietario consiste- 
rà nel cercare di procurar- loro , per quanto piu tempo è 
possibile, dell’erba verde od appassita , coltivando sempre 
ciò che meglio comporta il paese. Ce^ca d’ avere del forag- 
gio verde di buon' ora in primavera , cerca d’ averne in esta- 
te , e per quanto più tempo è possibile iu autunuo , serba 
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per 1* inverno radici , 'foglie o frutti acquosi capaci di lem* 
pelare gli effetti delle paglie secche: con questi mezzi le tue 
vacche Saranno ben governate. » 

. , Le vacche servono a tirare 1’ aratro ed anche il carro ; 
conviene però , che le terre siano leggere , e che il carro non 

t molto carico perchè le vacche non sono forti. Si abbia 
recauzione di attaccare insieme due vacche , che siano 
a stessa statura c della stessa forza , pèr conservare I’ egua- 
glianza del tiro. E necessario di ttou troppo esigere dalle 
vacche , di farle cessar dal lavoro qualche tempo prima , e 
qualche tPinpo dopo il ptfrlo , e di nutrirle bene. 

Gli Inglesi , per accelerare l’ ingrsssameuto delle vacche 
messe in quiete , s’ imaginarono di casti arie ; vale a alit o , 
di levar loro le ovaie : con questo mezzo s’ ingrassano piu 

f iresto , costano meno,- e la loro carne è più lina' e più de- 
icata ; ma uou sembra, che questo metodo sia statò adottato 
in Francia, e forse meriterebbe d’ esserlo , perchè nelle circo- 
stanze per esempio , chò le vacche siano poco portate ad inipre-- 
guarsi , poco abbondanti di latte - , ecc- , si potrebbe ingrassarle. 

Quanto ho detto finora sulle vacche , prova , ciré per 
trarne il più gran partito c necessario avere per esse attenzio- 
ne , ed un certo ordine di cognizioni. Le cu-re particolari e 
minute sonò affidate in Francia alle donne; nella massima 
parte dei -poderi e masserie , nelle vaccarie più grandi tutto 
li governo è riservato agli uomini, lo credo , che quei lit- 
taiuoli , i quali accordalo alle donne la sorveglianza ed il 
governo delle taccile , non debbano nemmeno essi |w:rder di 
vista quest’ oggetto d’ economia ;'e contemplando cojoro , che 
suscettivi essendo di pregiudizi , di consuetudini , o d’ ima 
verità male intesa , go ve fruiti o male le loro vacche , col dar 
loro a contro-tempo degli alimenti che- le incomodano , o_ 
sono troppo ài di sopra del prodotto che se ne ricava , sap- 
piano essi , che tocca a loro l’ incaricarsi della scelta e del- 
1’ acquisto di questi animali ; della coltivazione delle piante , 
che più ad e.->si donvengono ; che tocca a loro il prescriver- 
ne la quantità , r invigilare .su la tenuta delle stalle, e su la 
salute delle vacche che toCca fiualilieute a loro il sapere , 
quando si debba rinòvarle , ed il dare gli ordini , perchè il 
servizio delle Stalle e # la eoudottu al pascolo si facciano esat- 
tamente e*convenevolineute. 

De’ B uoi. -*■ Al solo sig. di Buffon appartiene di ben 
lodare le qualità e le utilità del bue. Ecco .in qual modo si 
esprime quest’ eloquente scrittore. 

a Senza il bue stenterebbero^ molto a vivere tanto il 
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povere quanto il ricco ,la iena reatèrebbe incolta , i campi 
ed i giardini stessi sarebbero secchi e sterili ; egli solo so- 
stime lutti i lavori della campagna ; egli è il domestico più 
n t ile delpodere, l’appoggio d’ ogni economia ■campestre } 
egli forma tutta la feria dell’ agricoltura 5 altre volle era egli 
solo lotta la ricchezza degli uomini , ed anche in oggi è la ba- 
se dell’ opulenza degli Stali , i quali non possono reggersi é 
fiorire che con la coltivazione delle terre , e con 1’ abbondan- 
za dei bestiami , solo ed unico bene reale , giacche tutti gli 
altri , e lo 'stesso oro ed argento non sono che beni arbitra- 
ri che rappresentanze , che monete di crediti , di cui tutto 
il valore dipende da quello dei prodotti della terra ». 

» 11 bue non c quanto il cavallo , 1’ asino , il cammel- 
lo , ec. adattato a portar pesi , come si vede dalla forma 
della sua schiena e de' suoi reni; ma la grossezza del suo 
collo e. 1’ ampiezza delle sue spaitelo indicano abbastanza pro- 
prio a tirare , ed a portare il giogo ; questa è anche la -ma- 
niera , onde e n li tira più vantaggiosamente , .ed è molto 
strano , che quest' uso non sia generale , e che in province 
intere costretto venga a tirare cou ie corna »* 

’ Colore del pelo ije’ Buot . — Il colore del pelo dei 
buoi varia come quello del pelo delle vacche. Ve ne sono ne- 
ri, bruni, bigi più o meno scuri , bianchi , pezzati di bianco 
e di nero, o di bianco e di bruno. Si stimano i buoi a pelo ne- 
ro : si pretende , che quelli a pelo baio durino lungo tempo ; 
che ì bruni durino meno ; che i bigi , i pomati o pezzati di 
bianco non siano buoni per la fatica , ina soltanto propri ad 
«ssere ingrassati. Di qualunque pelo sia un bue , questo pe- 
lo è lucido , molle , e folto quaudo 1’ animale è sano j se è 
ispido , scuro , e ruvido, l'auimale è ammalalo. 

Statura de’ Buoi. — La statura de’ buoi dipende dalla 
loro razza, dal clima che abitano , e dai pascoli che gli ali- 
mentano. I tori e le vacche di bella statura producono vi- 
telli capaci di dare buoni buoi. I climi temperati sono i più 
convenienti per allevare le razze grandi ■ 1’ estremo freddo e 
1' eccessivo calore non sono punto ad esse favorevoli. I buoi 
nati in Russia ,e quelli di liarbcria sono più piccoli di quel- 
li della Francia j i più grandi di tutti sono quelli della Da- 
nimarca, della Podolia , dell’ Ukrapja , e della Tarlarla 
abitata dai Calmucchi , perchè quei paesi hanno pascoli 
grassi. I buoi graijdi , che si vedono a Pietroburgo ed a 
Mosca, vèugonp dall’ Ukrania , e dal paese dei Calmucchi j 
se ne trasportano fino a Dantico. U'sig. Macquarre assicu- 
ra , ohe que’ buoi lavorano fino ai venticinque anni , e 
Vivono trenta. 
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Quelli fi’ Irlanda , fi’ Inghilterra , ù’ Olanda ,c d' Uug fie- 
ri a sono pii» grandi di quelli della Persia , della Turchia , 
della Grecia, dell'Italia, della Spagna , e della Francia: han- 
no 4 piedi 8 pollici da terna al guidalesco. 

■ , Qualità’ de’ Buoi. — Essendo i buoi destinati partico- 
larmente per l’ aratro , quando si vuol comprarne a questo 
uso , bisogna scegliere quelli , che non sona nè magri nè 
grassi. I buoni buoi devono avere la testa corta c raccolta , 
la front» larga , le orecchie grandi , ben pelóse e ben lisce , 
le corna forti , e di mezzana grandezza , gli occhi grandi e 
neri , il ceffo grosso carnoso , le narici ben aperte , i denti 
bianchi ed eguali, le labbra nere, il collo carnoso, le spal- 
le grosse , il petto largo’. In giogaia pendente sulle ginocchia,, 
le reni larghe , i fianchi grandi , le anche lunghe , la groppa 
grossa , le gambe e le cosce grosse e nervose , la schiena fini- 
ta e piena , Ja coda pendente finp a terra , e guarnita di 
pelo follo e fino, i piedi fermi, i! cunjo grosso e pastoso , 
i muscoli rilevati , 1' unghia corta e larga. 

Oltre ,n queste qualità , che il sig.- di Buffon desidera 
nel bue, egli deve essere anche sensibile al pungigliene , ub- 
bidiente alla voce e ben ammaestralo. Si osserva , che quel 
bue , il quale mangia lentamente , dura più a lungo, e resi- 
ste meglio alla fatica. 

Maniere di addestrare i buoi. — Quando si compra- 
no de’ buoi per farli lavorare, bisogna informarsi di qual pae- 
se essi vengono. Si crede, che i montanari siano rtieno pesan- 
ti , meno pigri , pili forti e più facili a nutrirei di quelli , 
die sono stati allevati nelle valli. Se si traggono da un par- 
se , ove la qnalitù e 1’ abbondanza dei pascoli differiscono d.» 
quelli dei luoghi , ove si vuole introdurli , si deve ayvez- 
zarnegli « gradi , e supplire con altri alimenti convenienti , 
a ciò che non danno i pascoli. Prudenza insegna di acquista- 
re i buoi nei' paesi vicini , perchè si conoscono meglio , e 
perchè il clima è lo stesso . Da principio bisogna farli affa- 
ticar poco , finché siano accostumati al paese ed al nutri- 
mento. I buoi giovani si avvezzano al lavoro prendendo al oli- 
ne precauzioni. Come 1’ Arabo prepara, per tempo P edu- 
cazione dei suoi cavalli , bisogna cos'i maneggiare e legare 
spesso le corna dei giovani tori , che si vogliono ridurre a 
buoi , lisciar loro la schiena con - la mano , far loro alzare i 
piedi : saranno cosi più facili a portare il giogo , e lasciarsi 
ferrare. Nei paesi montuosi e sassosi r si ferirebbero continua- 
mente i piedi , se non si ferrassero. Per i tori castrati si ri- 
nomeranno le stesse attenzioni: trou si adnjbrerk- mai la torni» 
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mai cattivi trattaménti s clfr servirebbero solcatilo a render- 
Ji fiori e maligni, lo vidi nel Beni poderi , ove i liuoi era- 
no docili e mansueti : ne vidi altri , ov’ essi erano difiì- 

eili e pericolosi , e mi Iti dimostrato , elv; questa differen- 
za dipendeva dalla loro educazione : lo 'stesso si puh diro 

relativa niente alle vacche. Quelie della Sv.iz.zera abituate ad 
essere circondale da uomini , che le governano , e non le 
trattano mai con asprezza, hanno tip c uattere , che. non si 
tiova nelle vacche della Francia , menile queste non vedo- 
no mai uomini , se non quando ricevono da mangiare , o 
quando devono esser munte. La dolcezza , le carezze , gli 
alimenti omogenei , come l'orzo bollilo -, le fave tritale ^ ec., 
misti col sale , s>«no mezzi , che riescono sempre. 

Una precauzione , che si de ver prendere , è quella di 
ben accoppiare i buoi, perchè tirino' egualmente , e di -av- 
vezzarli dalla loro gioventù ( a lasciarsi accoppiare indifferen- 
temente, gli uni con gli aftri. Al trimenli s’ incontrerebbero al- 
le volte difficoltà nel mettergli al lavoro , quando uno dei 
due foss ' ammalato o morto. 

I buoi accoppiati insieme da giovani prendono alle vol- 
te molla amicizia. I’ uno per 1’ altro. Virgilio dice : 

, Il tristis arator 

Mocrcntcra aliiungcns fraterna morte iiivencum. 

Quello dei due , che resta solo , si chiama so lardo ; per 
quanto stupido sia quest’ animale , è nondimeno suscettivo 
<r attaccaménto per quell’ uomo , che lo governa , e lo trat- 
ta bene : lo stesso si dica della vacca. 

II bue giovine si assoggetta al giogo con un bue d’egua- 
le statura , già addestrato , viciuo al quale vien fatto mani 
giare , perché si conoscano , e si avvezzino ad avere tutti i 
loro movimenti comuni. Per alcuni giorni non si fa loro ti- 
rare niente ; quindi si attacca al giogo il timone e la catena , 

} ier fare strepito , poi tre o quattro giorni dopo dei pezzi di 
egno , finalmente si mettono sotto all’ aratro. 

Si ndòpraiio precauzioni consimili per avvezzare anche 
le vncefi'e ed i giovani tori alla fatica nei paesi , ove" servono 
a quest’ uso. Le vacche più mansuete dannò meno disturbo. 

« e iovine bue uon si fa lavorare che a poco a poco , 
ed a riprese ; un animale non addestrato fa più fatica , e 
quando lavori , bisogqà risparmiarlo e nutrirlo più abbon- 
devol mente. 

Se -malgrado queste precauzioni il bue è difficile a fre- 
narsi , se è inqieluo.il , se da calci o cornale , per correg- 
gerlo , bisogna legarlo ben sodo nella stalla , c lasciarlo 
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digiunare jrr qualche tempo .■ Se non è ciie pauroso , que- 
sto inconveniente è di poca importanza T coll’ olii a con la 
fatica si scema. Se fosse furioso, converrebbe attaccarlo in 
mezzo ad alta buoi ad una carretta ben carica , e pnnserlo. 
spesso col pungiglione. Si suggerisce ' anche di legargli le 
quattro gambe , e di atterrarlo , e dargli poco da man- 
giare.' 

- Il sig. Vaillant riferisce nel suo Viaggio àfrica «1- 
o*Hie particolnritk sulle bestie cornute , che meritevoli mi sem- 
brano d’ avere qui un posto , tanto più che ai riferiscono al- 
1' educazione di questi animali. 

Presso gli Ottentotti si allevano i buoi per trasportare, i 
bagagli. Per ridurgli a b**stie da soma , bisogna maneggiargli 
ed addestrarli per tempo. Quando un bue è ancora giovine , 
si trafora la divisione che separa le due narici , e vi si pas- 
sa uo bastone lungo da 8 in io pollici, e del diametro d' un 
pollice ; per assicurate questo bastone , ed impedirlo di usci- 
re , vi si attacca alle due estremiti» una correggia , e questo 
frano , che serve a guidarlo e ad arrestarlo , gli viene lascio- 
io fino alla morte. Quando il bue ha acquistato tutte le sue- 
forze , si comincia coll’ abituarlo- ad mia briglia di cuoio , che 
si va a poco a poco stringendo più forte, senza che ne sia 
incomodato, e viene ridotta al segno', che qualunque altro 
animale, col quale non si fosse presa una egual precauzio- 
ne , ne resterebbe affogato e morto. Il bue giovine viene ca- 
ricato di qualche lieve peso come sarebbero pelli , stuoie , 
ec. : si aumenta insensibilmente il peso a gradi , e si arriva 
a fargli portare , e ad assicurare sulla sua schiena fino a 3oo 
libbre .di peso e più. 

Il bue 'è spesso anche montato dagli Ottentotti , che noi» 
conoscano l cavalli ; lanche i coloni qualche volta lo rnont.a- 
>do. il movimento del bue è molto agitalo , specialmente quan- 
do trotta ; il sig. Vaillant ne ha veduto di quelli , che ad- 
destrati particolarmente alf equitazione non la celiavano in 
celerilà al cavallo più veloce. 

Entrando nella Cafreria il sig. Vaillant fu sorpreso nel , 
vedere de' buoi , con le corna divise" come le ramate dei cer- 
vi , .o simili ai lilofili ; e vi scopri , che queste- divisioni 
derivavano da procedure usate dai Cafri , por diletto. 

Quando t'animalo ò nella età più tenera , appena le cor- 
na cominciano a spuntare , danno .loro i Cafri verticalmente 
un piccolo tratto di sega , e le separano in due con un altro 
strumento. Questa prima divisione resta isolata da se stessa , 
di modo che l'animale ha Sol tempo quattro corna loen di- 
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«tinte $ se si mole , ohe ne abbia di più , il tratto di sega 
incrocicchiato più Volte ne produce quanti se ne desidera . 
Ogni corno forma un circolo perfetto , quando se ne toglie 
una piccola grossezza vicino alla punta , e si riuova di tem- 
po in tempo questa sezione.. Il corno si curva sempre piu , 
e la punta viene ad. unirsi alla radice. 

Un ufficiale francese , che fece più volte il viaggio del- 
]' India , sudando dall' Egitto per. terra alla costa del Coro- 
mandel , assicura , che gli Indiani impediscono ai buoi di 
avere corna , facendo a tempo opportuno una piccola ih- 
cisione nel luogo della testa , da, aove dovrebbero spuntare , 
ed applicandovi il fuoco. Egli crede , che in certi distretti vi 
siano buoi senza corna ; noi sappiamo , che ve ne sono 
anche iu Inghilterra , ed il sig. Arturo Young , celebre agri- 
coltore inglese , ue ha ingrassato di questa specie. 

Durante la guerra d’ Italia il generale iu capo spedi a 
Hambouillet vacche della Romagna , razza assai alta , aven- 
do corna di più d' un piede e mezzo di dimensione : le 
femmine non avevano latte che per nutrire i vitelli , e sotto 
questo aspetto esse non diventavano minimamente utili , ma 
i buoi erano proprissimi all' aratro , e camminavano legger- 
mente e facilmente , purché attaccati fossero come i cavalli, 

■ • si facessero tifare col petto 5 il loro passo era molto più 
sollecito di quello dei nostri buoi , e s’ ingrassavano assai fa- 
cilmente. Sarebbe stato da desiderarsi , che moltiplicata si 
fosse questa razza , non per i paesi , ove si specula sul latte, 
ma per quelli , ove si fanno degli allievi , particolarmente 
per avere buoni buoi da macello. Ma la negligenza una 
economia male intesa , e le difficoltà di far adottare cose 
nuove , hanno affogato quel genere di miglioramento , che 
sarebbe risultato dalla propagazione di questa razza. Tutto 
ciò che vi restava ancora a Rambouillet è stato spietatamen- 
te venduto ai macelli. 

Gli abitanti del Valese ranno al mercato sopra buoi 
portaudo un basto , e grapdi panieri di provvigioni , cam- 
minando egualmente presto come se avessero cavalli. Essi ve 
li hanno avvezzali senz’ altro. 

Il bue non deve lavorare che dai tre ai dieci anni.; se 
si aspettasse più tardi dei tre anni , non darebbe una suffi- 
ciente utilità ; se è ben nutrito e non isforzalo al lavoro , 
può crescere fino ai sette.anpi ; ai dieci bisogna ingrassarlo 
per i macelli. 

I buoi si attaccano all’ aratro od alla carretta sempie 
paralleli , o passando loro una cinghia con un piccolo colla- 
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rn , per farli tirare ool petto , come i coralli , od assionran- 
do la loro testa sotto un giogo. Si chiama giogo un pezzo di 
legno , che si posa sulla testa dei due buoi ; questo legno è 
incavato nel mezzo , per non incomodare la base del corno 
destro dell’ uno » e quello del corno sinistro dell’ altro; si mette 
un cuscino di paglia sulla testa di ciascun bue , affinchè il 
giogo non lo ferisca , e ne viene .assoggettato con larghe cor- 
regge , che vestono le corna. 11 bifolco ha cura, che il giogo 
sia solidamente assicuralo , perchè altrimenti il tiro andrebbe 
male , ed i buoi si stancherebbero troppo. I gioghi si fanno 
d’ olmo o di faggio o di frassino bene asciutti 1 ; quelli d'olmo to- 
no i migliori, ma questo legno non si trova da per tutto. Se ne 
vendono nelle fiere « nei mercati ; ma bisogna provarli, perchè 
devono essere conformi alla lesta della coppia de’ buoi sareb- 
be meglio farli fare a posta, prendendo la misura sugli ani- 
mili t nelle massarie ben condotte se . ne hanno tempre in 
riserva. Il bifolco ritornando dai cairn i ripone i suoi gioghi 
in luoghi riparali dalla pioggia e dal sole. 

Vi sono proprietari di buoi , che fanno loro portare de- 
gli scaccia-mosche sopra tutto il corpo : altri si contenta- 
no di coliocarveli innanzi agli occhi , ove questi insetii si 
attaccano sempre in maggior numero. Questa è pratica buona 
ed utilissima , specialmente nei paesi caldi. 

‘ In primavera , in inverno , ed in autunno ai attaccano 
ì bnoi all’aratro alle ore nove della mattina fino alle cinque 
dopo il mezzogiorno ; il tempo rimanente Io passano man- 
giando o ruminando al pascolo od alla stalla. 

* In estate cominciano a lavorare alla pùnta del giorno fi- 
no alle ore nove della mattina, e ritornano alle due ore do- 
po il mezzogiorno , per terminare al tramontare del sole. Mi 
sembra , che non dovrebbero ritornare prima delle ore quat- 
tro nel gran calore , perchè dalle due alle .quattro possono 
soffrir molto. Qualche volta sarebbe meglio non condurli nem- 
meno ai campi dopo il mezzogiorno ; si troverebbe un gran 
compenso della privazione del loro lavoro per alcuni giorni, 
sul vantaggio risultante dalla loro conservazione. Mi rincre- 
sce il dire , che ho veduto coltivatori , r quali facevano la- 
vorare nel gran caldo i loro buoi dalle ore òove dell» mat- 
tina fino alle quattro o cinque della sera , quando appunto 
a quelle ore non si avrebbe dovuto in quei giorni attaccar- 
li all’aratro. Questa trascuratezza però e questa ostinazione 
costò cara a parecohi. 

Per procurarsi de’ buoi da lavoro , ordinariamente o si 
allevano , o si comprano , e si alimentano per tutto 1’ anno, 
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o mandandogli ai pascoli , da dorè si fanno rientrare quan- 
do si vuole, ,o nutrendoli nella, stalla In Italia-, nei contor- 
ni di Roma ^ i coltivatori non tengono i buoi nelle loro abi- 
tazioni , o non ne tengono tutti quelli , di cui hauuo bisogno 
in verte stagioni ; ma ne cercano in aflitlo nel tempo delle 
arature e delle raccolte. Secondo il sig. Dupatjf nelle sue 
Lettene sopra f Italia , tom. II , pag. jg , alcuni partico- 
lari si recano in una pubblica piazza con cento , dngento, tre- 
cento coppie di buoi, I proprietari di terre ne prendoao un 
dato numero in ailillo , e li conducono sopra le loro posses- 
sioni , spesso alla distanza di otto a dieci miglia da Roma : 
allora nello- spazio d’ una sola giornata si eseguisce tutta l’ope- 
razione della stagione. In un giorno si ara -, in uu giorno si 
semina •, si miete , e si portano via le raccolte in un giorno. 
Non citando questo fatto il sig. Dupaly , che per incidenza, 
non ne dice di più; coavien dunque credere , che quei buoi 
formino -parte di quelle numerose mandre , che pascolando 
vanno abitualmente ^>er le paludi, pontine , ové ritornano , 
quando non hanno piu lavoro. È possibile altresi , che le terre 
rivoltale da questi animali sianb , come se ne trovano alcune 
anche in Francia, di natura a non poter essere rivoltate che 
ad una certa epoca , in una circostanza da doversi precisa- 
mente cogliere ; è anche possibile, che sia necessario di se- 
minare e raccogliere sollecitamente , per timore che il tem- 
p'o non continui ad essere favorevole. • • 

Le isole della Camarga in Provenza , formate dalle re- 
plicate deposizioni del Rodano , verso la sua imboccatura , 
sono terre basse , paludose , più o meno fertili. Difficile es- 
sendo la loro coltivazione , è necessario uh gran numero di 
buoi , che costerebbero molto , se mantenere si volessero nel- 
le stalle ; ma tali cure e spese si rendono inutili , perchè le 
paludi alimentano in tutto l’anno molte bestie cornale, che 
st possono riguardare come selvatiche , benché si abbia la 
cura di moltiplicarle. Una specie è questa, o piuttosto una 
razza a parte , che si mantiene e dipende dalla uatura del 
pascolo. Un’epizoozia nel ne distrusse intieramente la 

razza ; vi si sostituirono altre bestie cornute fatte veni- 
re dall’ Alvernia , che non tardarono. a riprodurre la specie 
perduta. Questi animali sono tutti neri , si avvicinano ai bu- 
fali per la l'orma bassa ed estesa del loro ventre , per la lo- 
ro aria fiera e minacciosa , e per le loro grandi corna a mez- 
za luna perfetta , di citi le punte sono quasi vicine a toc- 
carsi , forma dovuta alla cura che si prende di scegliere i 
tori così armati alla fronte , per poterli governare e pigliare 
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più facilmente. Essi sono agilissimi al corso ; una pelle assai 
grossa li ripara dalle punture degli inselli. 

I buoi della Camarga non entrano mai nelle stalle ; i 
guardiani a cavallo , armati d’ un tridente li riuniscono , li 
conducono ni campi per arare , e li riconducono della stessa 
maniera a truppe ; se sopraggiunge per accidente neve , o 
freddi grandi , sono condotti in un vasto cortile a portata 
delle paludi. Quel cortile è cinto di fascine sostenute da pali, 
e disposte a forma di muraglia , ed ivi amministralo loro 
viene uh poco di fieno soltanto in quel tempo. 

Le vacche destinate a rinovare la mandra sono libere 
come i buoi, ma sono custodite separatamente; i loro guar- 
diani sono aneli’ essi a cavallo. Di mano in mano eli’ esse fi- 
gliano , i vitelli' nati . vengono condotti in un luogo asciutto, 
ma vicino alle paludi , ove si piantano tanti paletti ,* quanti 
vitelli si attendono ; ogni vitello è attaccato ad un paletto 
con una corda di canape torta ; e quando, le madri souo in- 
comodate dal loro latte , o suppongono che i loro vitelli 
abbiano bisogno, vengono spontanee a dar loro la poppa; 
indi ritornano alja palude. 

Tutti questi animali sono pericolosi , tanto i buoi quan- 
to le vacche , specialmente nella parte meridionale della Ca- 
marga , ove non sono avvezzi a veder gente; accade non di < 

rado di dover arrampicarsi sugli alberi per salvarsi dalla lo- 
ro ferocia , e non tic si può discendere senza il soccorso dei 
guardiani. I momenti più critici sono i,° quando si vuol 
marcarli, perchè non si confondano, nelle pai lidi , e ciascuno 
possa ritrovare i suoi; a." quando si cerca di domarli , per 
metterli la prima volta sotto I’ aratro ; 3 .° quando si condu- 
cono al macello per ammazzarli. 

Ogni destrezza , coraggio , ed astuzia si «doprano per 
disporre questi animali , quando si tratta di marcarli ; ope- 
razione detta /errala. Si forma con carrette e vetture un so- 
1 ni -circolo , nel centro del quale si accende un gran fuoco 
per fare arroventare, il fèrro proprio alla marca. Due uomi- 
ni soli vi restano , I’ uno per abbattere I’ animale , 1’ altro 
per marcarlo; i .guardiani conducono la loro mandra intiera 
di buoi v e di vacche alla testa del campo , ov’ è il recinto. 

Un guardiano si avanza fra quegli animali , e con un colpo 
di tridente spinge e sforza quello , che vuol far uscire dalla 
truppa , per farlo arrivare al recinto temuto dall' animale ; 
allora molli nomini a cavallo si mettono ad inseguirlo., e gli 
tolgono i mezzi di raggiungete gli altri, cnsiecbè suo mal- 
grado è costretto d’ entrate nel recinto, e di avvicinarsi al 
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fuoco. Di quei du* uomini , oh' iri ti trovano , a che tono 
coricati in terra , i' uno si rialza , agguanta il bue pur la 
coda , e con un calcio nel garretto lo rovescia ; 1’ altro pren- 
de sul momento il ferro rovente, e lo applica sul grys-o della 
coscia dell' •animale ; questo ti rialza furioso , ma i due uo- 
mini si gettano a terra supini , il bue corre sopra essi , li 
fiuta , e vedendoli senza movimento , non fa loro rerun ma- 
le. Allora |a folla degli spettatori ( che assistono sempre iu 
gran numero a questa- operazione ) con altissime grida lo de- 
termina a fuggire , la mandra non è lontana , e l' animale 
Ja raggiunge. Si continua lo stesso esercizio , finché vi sono 
animali da marcare. 

Non meno di precauzione e d’intelligenza esige l’arte 
di domare que' buoi per assoggettarli al giogo ; per riuscirvi 
si adattano agli aratri certi gioghi particolari , simili a quelli 
dei Romani , che posano sul collo. Preparati sono essi per 
ricevere tre buoi, uno da tra lato , e due dall’altro} dal 
lato , ove non v’ è che un posto , si mette un bue vecchio, 
intelligente , saggio , e docile , per reprimere l’ impeto di quel- 
lo , che si vuol domare , e questo è detto il domatore ; dal 
lato opposto del giogo più distante dal timone si mette un 
altro bue vecchio sicuro , e tranquillo , e si lascia il posto 
più vicino al timone per lo bue giovine , ehe deve trovarsi 
ritenuto dai due vecchi. 

Quando la mandra ritorna dalla palude il bue domatore 
si presenta solo al giogo al cenno del guardiano. Si spinge 
allora tosto il bue giovine col tridente ; questo va errando e 
correndo , si fa caricare , attacca uno degli uomini a caval- 
lo , che gli presenta il suo tridente applicato alla coscia ; il 
bue sentendosi pungere , prende la fuga. Allora il guardiano 
Jo insegue , e In batte sulla groppa. Se il bue assale un uo- 
mo a piedi , questi si getta boccone a terra ; il bue è incal- 
zato fin vicino all’ aratro , ove i più destri lo agguantano 
per la coda o per le corna ; cosi vien assoggettato al giogo , 
e gli si mette sotto il collare , eh’ è un pezzo di leguo pie- 
gato a semi-circolo , il quale entrando per due buchi nel gio- 
go , vi è assicurato superiormente con due cavicchie. Per ri- 
pararsi dai movimenti e dai colpi impreveduti del bue giovi- 
ne-, il bifolco si colloca dal lato del domatore , ed attacca 
il giogo per di sopra al colló di questo ultimo. L' animale 
essendo una volta attaccato , si leva quello dei due vecchi 
buoi, eh' era dallo stesso lato del giovine , e più distante 
dal timone , per non lasciarvi che il domato ed il domatore} 
si ha anche la precauzione d'alzare il vomero dell’ aratro , 
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perchè non si spetti ; un colpo di pungiglione o la sua stes- 
sa Impazienza fa prendere In corsa al bue giovine, ed il do- 
matore lo segue egualmente sollecito , e cosà si lasciano an- 
dare per due o trecento passi ; allora il bifolco parla al do-' 
malore, il quale si pianta subito sui suoi garretti , e piegan- 
do il suo collo sull’altro , lo arresta in un batter d'occhio % 
senza che possa muoversi. Si ricomincia a farli correre , a 
poi ad arrestarli con una parola detta al domatore , finché 
il bue giovine estenuato dal sudore e dalla fatica permette , 
che si inetta il vomcro nella terra : con questo mezzo gli si 
insegna a tirare. Due o tre giorni di lavoro bastano per av- 
vezzare questi animali all’ aratro ; ma staccato poi dall’ara- 
tro il bue giovine è ancora da temersi ; a quel momento si 
pianta sopra un bastone* all i distanza di venti passi un fan- 
toccio , e si conduce la niandra dei buoi cento passi di 111 
distante. 11 bifolco , servendosi ancora del riparo del suo bue 
vecchio, stacca il giovine , e si getta a terra j 1’ animale cor- 
re al fantoccio , lo fa volare in uria , e poi si unisce alla 
Diandra. 

Gli Italiani ed i Corsi , per avere i loro buoi , òhe er- 
rano nelle foreste , li cacciano montati sopra piccoli cavalli, 
e gettano loro destramente una corda , che annoda le loro 
corna ; quando il tempo delle rivoltature è finito , l’animalo 
riacquista la sua libertà , e ritorna nei boschi. 

I buoi vecchi della Camarga si vendono ai macelli ; ma 
la loro carne è sempre dura , rossa , e filaticela , e mai buo- 
na : è però meno cattiva in estate , perchè questi animali 
si riposano , e nutriti si sono in primavera di erbe buone ; 
diventa questa come alimento del basso popolo , perchè co- 
sta poco. 

Per evitare i pericoli non si conducono che di notte nel- 
le città , ove devono essere ammazzati , e si spedicono di più 
in avanti degli uomini a cavallo , che ne avvertono ed al- 
lontanano i viaggiatori ; altri conduttori sono sulle ale e sul 
di dietro armali di tridenti , perche nessuno si allontani dal- 
la Diandra. Si fanno entrare in una stalla , che comunica con 
il cortile del macello per una porta a due imposte. Per co- 
glierli , si apre per metà quella porta , ed un uomo cerca di 
gettare mi uodo corsoio alle corna del primo bue, che si pre- 
senta ; spesso si getta a terra uii fantoccio nero , il bue va 
per fiutarlo , ed in quel momento è collo. Questo nodo è 
all’ estremità d’ima corda assicurata con l’altra estremità ad 
un forte piuolo in mezzo del cortile j allora si apre inliera- 
meute la porla per lasciar uscire 1’ animale , che sforzalo vie- 
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ne a girare intorno al piuolo , , finché la corda intieramente 
rotolata gli ferma la testa. Cosi arrestato riceve- un colpo tli 
coltello a due tagli nella congiunzione delle vertebre del col- 
lo col cranio , 1' animale casca morto , e subito gli viene le- 
vato il sangue. 

Nella città di Tarascona , Baucaric , Arles ed Avigno- 
ne , ove si mangiano continuamente di questi buoi , si cre- 
de che per renderne la carne tenera , bisogna farli correre 
prima d’ ammazzarli. Si l'auuo uscire dal macello 1 ’ uuo do- 
po T altro per istallarli , e si abbaudonaiio al popolo , che 
assume volentieri questa- commissione alle volte pericolosa. 

Il sig. Presidente della Tour d’ Aigues , da cui ho estrat- 
to ciò che riguarda i buoi della Camarga , entra in altri rag- 
guagli ancora sul diveriiuieuto" che prende il popolo nel cac- 
ciare i buoi destinati al macello ; credo però , che il fin qui 
detto basti , per dare un’ idea della maniera , come vivono 
questi animali , qual uso se ne faccia , e quali precauzioni 
si prendano per trarne partilo. Quanto egli asserisce , mi fu 
confermato nel paese , ove mi recai più d’ una volta. La Me- 
moria del sig. Presidente della Tour d’ Aigues si trova nel 
trimestre d’ estate delle Memorie dell’ antica società d’ agri- 
coltura di Parigi dell’anno 1787. 

Si potrebbe esaminare questo genere d’ economia , che 
fa molto male , dà molli imbarazzi , ed espone a non pochi 
pericoli; ma è diffìcile di far cangiare quest'uso a gente , 
che trova un gran risparmio di spesa , perchè questi anima- 
li vivono per lutto 1’ anno ia mezzo ai giunchi ed erbaggi , 
da cui non si i-icava nessuu partito. La causa stessa lascia tu 
Italia i buoi uelle paludi , ove si vanuo a prendere per ag- 
giogargli all’ aratro. 

La maniera più ordinaria di far tirare i buoi è per le 
corna , col mezzo d’ un giogo , che ravvicina le teste de' due 
animali accoppiati , e che sopra di essa è riposto ed assicu- 
ralo ; in quest’ attitudine sono abbassali , e ricevono per le 
narici e per la gola le esalazioni della terra ; i loro movi- 
menti sono tutti incomodati , maggiore è la loro fatica , e<l 
il loro cammino più lento. Se al contrario s’ impongono loro 
delle ciughie e dei collari , come ai cavalli , per tirare col 
petto, essi si trovano più comodi , respirano facilmente , il 
calore della terra non gli incomoda tanto , agiscono con tutto 
il peso del loro corpo, e per conseguenza producono maggior 
effetto. Si rimprovera a questa maniera d' attaccare i buoi 
d’ essere svantaggiosa nelle salite , perchè premendo allora il 
collaro sull’orlo inferiore , può incomodare la 1 ro res^irazio- 
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u- • sarebbe (la temersi un inoou veniente piu reale , vaie n 
«lire la dQficolth di domare uu bue , Che avesse dei momen- 
ti d’ impeto. In vidi questa maniera di servirsi de’ buoi in 
multi paesi , senza Sfinirne veruna lagnanza , e la credo mi- 
gliore di quella di assoggettargli’ al giogo. 

Nella I-orena tanto per arare, quanto per carreggiare 
si suol mettere un cavallo iuuauzi ad una od a due «joppie 
di buoi 5 il cavallo , avendo più spirilo de' buoi , li conduce 
bene , soprattutto nel girare le strade , i sentieri , i campi 
ed accelera alquanto il loro cammino. Nel Belgio , e nel di- 
stretto di Basilea nella Svizzera ho veduto attaccati paralleli 
un bue ad un cavallo •, e ne lui sorpreso a motivo dell’ ine- 
guaglianza della forza di questi animali. Non si può altrimen- 
ti spiegare questa stravaganza, se non col dire , che chi met- 
te insieme «juesti animali , ha bisogno d un cavallo per altri 
lavori , e non ha la facilita di procurarsi due buoi oltre al 
cavallo -, in alcuni paesi meschini si vedono perfino attaccati 
insieme una vacca ed uu asino. 

DkX,LF. CURE , CHE AVtK SJ DEVONO PER I BUOI , E DEL, 

loro nutrimheto. — Nelle nossessioni e masserie, ove si 
trova un cerio numero di buoi , parecchi servi sono adoprnli 
a governarli . 11 principale è il boaro , o bifolco ; gli altri 
gli sono subordinati , e con esso dividono la cura degli ani- 
mali. Un buon boaro dev’ essere forte , vigoroso , destro y 
paziente , e mite. 

Il camminare de’ buoi è naturalmente lento, ma non à 
impossibile 1’ accelerarlo ; imporla però di renderlo costarne; 
e regolare. Laonde il boaro, tanto andando ai campi che 
ritornando , tanto facendoli arare che tirare un carro, uou deve 
mai condurre i suoi buoi più presto del passo loro ordinario, 
specialmente quando fa caldo. Nei passaggi dLHicili , nelle ri- 
voltature faticose, quaudo devono fare uno sforzo, dopo già fatto 
lo sforzo stesso, si concede loro uu momeuto per prender fiato. 
J’er farli andare si adopra il pungiglione, bastone acuto e lun- 
go , od armalo d' uu chiodo , col quale si pungono in di- 
verse parli del corpo , soprattutto alle natiche. Ciascun bue 
lia il sizo nome , e il boaro nel chiamarlo si fa da esso in- 
tendere, di modo che quaudo è ben addestrato T c attivo quan- 
to può esserlo, ed il suono della voce del boaro basta per di- 
rigere i suoi movimenti. Non si deve mai far tirare ai buoi 
un peso maggioie delle loro forze. Se una o due coppie di 
buoi uou bastano , se ne allagano tre e quattro , secondo il 
bisogno. I dissodamenti e le prime rivoltature ne esigouo più 
che le terre già iu coltivazione , e più che le ultima rivoitatu- 
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ro. Il Inaro invigila su i buoi che non si feriscano , non siano 
punii dai tafani ed altri insetti che li tormentano , e tende 
alla loro conservazione per gli interessi del suo padrone. 

Si suggeriscono molti mezzi per allontanare le mosche 
dai buoi , i quali tormentati ne sono nei campi. Questi di- 
cono , che stroliuarli convenga con una decozione di bacoho 
di lauro ; quelli , che si debbano collocare sul loro corpo dei 
rami di noce , degli steli di persicaria arderne ; altri indica- 
no altri preservativi ; vi sono dei distretti ; ove si suol co- 
prirgli , auche nei campi , cou una grau tela : quest’ ultimo 
mezzo mi sembra il migliore. , 

Nella stagione , quando il boaro fa lavorare i suoi buoi alla 
mattina ed alla sera , ritornato dal primo lavoro gli stacca , 
dà loro dell’alimento, e li fa bere. Nel gran caldo offrir 
loro suole di tempo in tempo delle secchie d’acqua acidulata 
coll’ aceto , qualche volta nitrala , o vero acqua , in cui fu 
stemperata della crusca. Questi mezzi sotto proprj a calmare 
l’effervescenza del sangue, ed a prevenire le malattie infiam-t 
maiorie e putride , alle quali i buoi vanno soggetti.. È cosa 
salutare di passare per lo corpo uno strofinaccio , quaudo ar- 
rivano alla stalla coperti di polvere e di sudore , con la pre- 
cauzione anche di non esporgli in quello stato ad uoa cor- 
rente d’aria capane di raffreddarli, Si alzano loro i piedi , 
per toglierne le spine ed i bassolini , che li farebbero zoppi- 
care. Al ritorno della sera si devono praticare le stesse at- 
tenzioni. Si riempiono le rastelliere per la notte , e si pre- 
para loro una buona lettiera , essendone provveduti. 

Sul far del mattino il boaro attento e premuroso stri- 
glia , pettina e stropiccia i suoi animali, lava loro gli occhi, 
gli alimenta, li conduce dopo il pasto all’ abbeveratoio , e.K 
visita i loro piedi nei paesi , ove si sogliono ferrare. 

Di tempo in tempo bisogna osservare , se i gioghi , i. 
coreggiali , e gli altri loro fornimenti sono in buono stato ,1 
levar le lettiere che sarebbe bene di non lasciarle nelle stal- 
le da un giorno all’ altro , perchè lasciandovele , s’ alza da 
esse un calore umido malsano , il corno dèi loro piedi di- 
venta molle , e da ciò nascono ai loro piedi laute magagne. 

Il freddo non è pericoloso per i buoi , che quando essi 
hanno caldo; eccettuato questo caso , non si dgve temere , 
che abbiano freddo nelle stalle. Questa verità stenta a pct- 
suadcre. Scusabile sarebbe il volere , che una vacca sia te-' 
nula nel caldo , per ottenerne più latte , contentandosi però 
d un calore moderato , e riuovaudo ogni giorno almeno una 
volta l’ana respirata iu quella stalla. Ma siccome il prodotta 
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ricercato <ial buoi consiste ne! solo lavoro def campi , p«r lo 
quale non potrebbero aver' mai troppo «li forza /così un'aria 
fresca nelle stalle c ad esif la piu còiiveiiieilte . II sig. Aba- 
te ftozier lia veduto in una .-falla da bupi il termometro di 
lieauniur ascéndere a gradi sopra il' gelo’, ito tempo .ohe 
la temperatura dell’ aria esterna era' di 8 a it> géadi di fred- 
do. Uu bue uscendo da Huelfa sèdia doveva sentire mi can- 
giamento di de gradi , capace di sopprimere la sua traspira- 
zione , e «li causare quél|e malattie , clic* àipeudono da una 
tal «oppressione. Io vutrei vedére nelle stalle delio finestre , 
che fossero tenute apèrte ittiche itr inverno ”e eh# li eli iti- ’ 
dessero soltanto in questa stagióne , «nitido i buoi #i arrivas- 
sero caldi dal lavoro, per ria'pyjrle , quando fossero ih linfa - 
hienle raffreddati ; varrei poi èlle si cliiudi'syip aiu hè ih 
estate nel maggior caldo del giorno, per all '.iitaiiartiele ni >- 
sclie , e si riaprissero alla sera e per tutta la notte. AI vo- 
cabolo Stalla viéne indicata la costru'iJtme più favorévole 
al soggiorno de’ buoi. S# ' ■ i 

Vi sono molli paesi , ove i buoi non sono mitriti alla 
stalla fin tanto die vi ha ' dell’ erba nei pascoli; ma allora 
non bisogna farli lavhraée die la niéth del tempo' 'superior- 
mente fissalo , peschi; abbiano il tè-ìfpò sriflicichife <ii pasco- 
lare. In generale i buoi tenióno' più dèi cavalli d’ essere te- 
nuti per lungo tempo a' nuli imento seccò, ed è sempre be- 
ne , anche quando l’uso, che se ne fa , costringa a cosi nu- 
trirli , di metterli qualche volta al verde. 

Il boaro eonserveià sempre nette le mangiatoie de’ suoi 
buoi ; non dar a loro del gratin , senza averlo prima crivella- 
to , e scuòterà il 'foraggio , e m* léverà tutte le piante capaci 
d’ incomodarli , penna di metterlo in Ila rastelliera. Trovando 
opportuno di dar loro del sale , ne regolerà la dose, collYu- 
Diénlaila o diminuirla secoudo le «óécoslanze ; avrà Cura di 
tingere di tempo in tempo le loro corna , ed il di soltn delle 
pastoie ; non lascerU entrare mai nelle sfalle il pollame , per- 
che le piume- dal pollame perdute recano grave Incomodo ai 
buoi , se le ingoiano col foraggio.' ; • 

Sarebbe da desiderarsi , che il boaro potesse lare un sa- 
lasso , dare dei elisici , curare le piaghe , ed aggiungerò di 
piu , eh' egli dovrebbe anche conoscere i sintomi delle' ma- 
lattie , e la maniera di trattarle, fjùeste conosceurc però so- 
no pur troppo diiìieili ad acquistarsi , e superiori alla capa- 
cità di quasi tutti gli uomini eie- 1 inali alla custodia dev'li ani- 
mali. Ciò che si potrebbe almeno da essi e-igere , e ; ciò clic 
noti sarebbe al di sópra del loro talento, si è la cura d’eoa- 
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minare , e il' avvenire il padrone o ; Tarlisi» veterinario , to- 
sto eli ■ si accorgfite To , ohe uno ilei loro buoi non si trova 
nel suo stato di salute ordinario. 11 bue, quando si Sente 
incomodato, non- rumina più , c erssa di mangiare 5 tua qual- 
che volta liu poco di riposo e di dieta basterebbero per pre- 
venire taluna sua malattia. Tocca al proprietario de buoi il 
prevenire o riparare la negligenza de suoi domestici , invi- 
gilandoli da vicino , e visitando i suoi buoi nella stalla , pri- 
ma die escano , ed al loro ritorno dai campi. 

Quando i buoi non lavorano , ciò che ha luogo durante 
una gran parte dell inverno , si putriscono meno bene , che 
quando lavorano, dando loro soltanto paglia e fieno , qualche 
volta paglia sola , o frumento d' invento o pur grani d' esta- 
te. Se vi ha fieno di qualità inferiore , essi mangiano questa 
al principio dell' inverno. All avvicinar^ della primavera ne 
ottengono del migliore per fortificarsi , e quando poi comin- 
ciano^ lavorare , si aggiuuge al loro nutrimento un poco di 
crusca, o d’‘ avena } in estate consumano ancora qualche vol- 
ta del fieno ; ma più spesso si porla ili questa stagione alla 
loro greppia erba recentemente tagliata. 

Il bue non disordina mai col fieno e colla paglia , per 
cui non si elcile lauto uccessario il regolargli questo nutri- 
mento come al cavallo ; ma sarebbe capace di disordinare 
col liifoglio e coll’erba medica. . ^ t 

V’ c chi pretende. , che i buoi nutriti di solo fieno , so- 
prattutto iu osiate , vanno più soggetti di quelli , che pasco- 
no giornalmente , alle malattie infiammatorie , capaci spesso 
di farli perire. Un bue mangia 3o libbre circa di fieno e 
paglia al giorno ; per fare il suo pasto della maltiua ha bi- 
sogno di tre ore , e uon mangia più che alla sera , dopo il 

suo lavoro. . 

Le eibe dèlie praterie naturali ed ai (limali , tanto verdi 
efie. appassite , sono »3 migliore alimeulo , elle si possa date 
ai buoi. Dalla bellezza de' buoi si riconoscono i paesi abbon- 
danti in buone praterie. Il num;'ro dei paesi , clic li muo po- 
che risorse , è il più cousidci abile. Tu certe annate , ove i 
foraggi uniscano bisogna ricorrere ad liu alito nuli iiueulo 
iier sostenere 1 buoi. Mangiano essi video perile fòglie dilla 
maggior pai te degli albin i da foresta e da giardino , dei gelsi, 
degli olivi , cc. , di molle piante da orlo, gli steli del l'm- 
incuf.óiiè., del sprgo , del saraceno, della spergola, le semen- 
ze delle grainiuee , e del saraceno , le radici o frutti della 
scorzonera , del sio , della pastinaca , del navone , della ca- 
rota , della barLjbietola , del pomo di terra , della zucca , 
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Quando si lia bisogifo de’ buoi , per farli lavorare , sì 
vanno a premiere nel parco , e terminarlo il lavoro vi sono 
ricondotti ; ivi èssi mangiano , bevono , e dominilo a piaci- 
mento. Si lia - la precauzione , che il pareo abbia un fosso 
con lenente dell’ ampia , ed alcuni alberi per servir di riparo 
contro gli «udori del sole. 

E da riprendersi quel boaro , clip non esamina lo stato, 
ili cui si trovano i suoi buoi , quando dal lavoro ritornano al 
parco 5 talvolta sono in sudore , ed allora sarebbe meglio 
condurgli e trattenerli per alcune ore nella stalla , di qaello 
che fargli entrare nel parco , ove possono soffrire iu certi 
giorni della primavera c dell' autunno un freddo capace di 
cagionar loro" delle malattie. 

Si stima , elle il carico medio d’ una coppia di buoi sia 
di 1000 kilogrammi ( 2000 libbre ) , e eli’ essa possa rivol- 
tare , secondo alcuni , i 5 arpeuti all' anno , ed un quarto 
d’ arpeuto al giorno , secondo altri , in una terra di consi- 
stenza medioere ; differenza considerabile , ina io non ebbi 
occasione sii farne 1’ esperienza. 

Della maniera n' iNCJiAssAiiE 1 Buoi. — L'età' più fa- 
vorevole per ingrassare i buoi è l’età di sette anni: nondi- 
meno la maggior parte si fa ingrassare soltanto ai dieci an- 
ni . -Se si aspettasse ancora più tarili per metterli all' ingras- 
samento , la loro come non sarebbe più tanto buona , e s' in- 
grasserebbero più differì mente : se poi sono al di sotto dei 
rette anni , invece di diventare più grassi , diventano più 
grandi. Un viaggiatore illustre mollo istruito lia credulo, che 
i buoi nella Svizzera siano poco buoni , perchè vengono uc- 
cisi troppo giovani. Questa circostanza può esserne ima delle 
cause , ma non la sola ; giacché v’ influisce molto la costitu- 
zione fisica della specie dell' animale, lo feci 1’ osservazione , 
che i vitelli e le vacche di specie svizzera , nati in Francia, 
c lontani dalle montagne , uon sono tanto buoni da mangia- 
le , quanto i vitelli e le vacche di specie francese , uccisi 
ullu stessa età. Le bestie cornute svizzere mi si mitrarono po- 
co suscettive d'ingrassamento, poche hanno le fibre forti e 
fìtte 5 si crederebbero grasse, quando nop sono che iu carne} 
i loro muscoli sono grossi c mollo rilevati. Ambe fra i buoi 
iraucesi ve ne sano , che hanno poca disposizione ad ingras- 
sarsi , quelli per esempio , che nel dipartimento della'Caren- 
ta Inferiore si chiamano buoi bruciali. Si riconoscono questi 
alla loro aria mesta , alla loro non libera respirazione , al 
loro gusto depravato , allo stentato loro andamento , al loro 
pio sparuto ed irto , alla loro pelle oscura , e come aftacca- 
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ta agli ossi. Questa disposizioni è foisc credila ria , o la con" 
teguenza d’ una malattia organica , o d’ un laverò ccstaiite- 
tuente sforzato unito ad un nutrimento insudiciente , •« di cat- 
tiva qualità ; ma di questi ne sono pi chi. Gli ingrassatori , 
od i mercadauti clic li cómprauo per \ eliderli nuli ingrassato- 
ri , scartano tali buoi , clu- veugouo poi veuduti ai macellar 
di campagna e da essi- uccisi. 

Noi paesi , ove le rivoltature si /anu» con i buoi , i fitta- 
iuoli od i mezzadri no riformano ogni anno una o due coppie 
per surrogarvi buoi giovati). (ìli uni, quando ne lianno la fa- 
cilita , ingrassano essi medesimi gli aniou li riformati ; gli al- 
tri 'li vendono magri o ad ingrassato;! del paese , od a mer- 
cadantl , che li trasportami lontani , c li vendono ad altri 
ingrassatori : i mercati e le fiere offrono questo comodo; I.o 
stesso mezzo serve altresì per vendere e comprare quo : buoi, 
che. sono già ingrassati, e vengono di la condotti uelle citta 
grandi. 

I buoi s' ingrassano in tre maniere : o nei soli pa- 
scoli , o nella-sola stalla , o parte nel pascolo e parte nella 
stalla. 

Ingrassamento asolo pascolo. — Per ingrassare i buoi 
col solo pascolo , bisogna che P erba uè sia di buona qualità. 
Il Cotentin , ed il paese d’ Auge nella Bassa-Normandia go- 
dono specialmente di questo vantaggio. .Questi distretti sono, 
intersecati da vari fiumi , e da molti ruscelli , che scorrono 
per fertili praterie. Si dà a quelle praterie il nome d’ erbag- 
gi , e quello, d'erbaiuoli a, coloro, die si dedicano all’ in- 
grassamento de’ buoi 

A fin di avere informazioni positive sulla maniera co- 
me s’ ingrassano i buoi in Normandia , io diressi colà delle 
r cerohe ad alcune persone istruite, che dimorano nei paesi 
d’erbaggi , e che si sono applicate allo studio di questo ge- 
nere d’ economia , e ne ho ricevuto le più soddisfacenti ri- 
sposte , dalle quali ho tolto , quanto qui e-pongo sulla ma- 
niera d' ingrassare. 

Due sorte di buoi s' ingrassano in Nortnan'ia , quelli del 
paese , e quelli di varie altre provinci-' de'la Francia. I pei -, 
mi si comprano ordinariamente magri in autunno od alle fie- 
re , o presso i contadini. Collocati vengono essi subito negli 
erbaggi , ove passano 1’ inverna col soccorso di alcuni inanel- 
li di fieno , che ricevono al coperto nei giorni più rigidi del- 
la stagione , e quando poi la terra è coperta di neve , rico- 
vrati vengono nelle stalle. Ciò che si dà allora di nutrimen- 
to a questi animati , è lauto poco , che ho credulo di po- 
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(orli comprendere nella classe di quelli die sono ingrassali ;» 
sola erba. 11 fieno , che mangiano , è una produzione degli 
stessi erbaggi.. 1 buoi , che statino negli erbaggi in inverno , 
sì clnamauo buoi di inverno. 

Si chiamano buoi d’ alta taglia quelli , -che hanno la pel- 
le più forte , la giogaia più considerabile , e danno meno se- 
vo ; si chiamano buoi di natura cpielli , che s’ ingrassano fa- 
cilmente : questi hanno ^ corna bianche , mite le parti del 
eorpo polpute , il pelo morbido e pastoso. 

I buoi Norinandi si scelgono per ingrassare dai sette ai 
dieci anni ; allora hanno terminato di crescere, e le loro fi- 
bre non sono ancora nè dure nè diseccale. In alcune altre pro- 
vincie si fanno servire all’ aratro per qualche tempo ancora 
di più. 

La grande abitudine insegna a coloro , che comprano i 
buoi magri a conoscere , se sono più o meno suscettivi 
di prendere un buon grasso , eli pagano in conseguenza ; i 
coni rassegni favorevoli sono in generale, coste larghe, pelle 
morbida , vene grosse ; pure anche questi contrassegni talvol- 
ta ingannano. 

Nell’ inverno non si mettono più di dodici buoi in un 
erbaggio , die in estate ne ingrasserebbe cinquanta , perchè 
vi trovano poca erba , ed erba vecchia , che basta per man- 
tenerli , ma che non è propria ad ingrassarli come quella 
della primavera. , 

1 buoi d’ inverno si vendono grassi in giugnoi , ed anzi 
allora mollo più cari che nel resto dell’ anno , perchè il Li- 
mosino , e le altre provineie , che ingrassano i buoi al pa- 
scolo , e che ne Somministrano a Parigi ala Natale in poi , a 
quel tempo non ne hanno più. 

Indipendentemente da’ buoi Normaudi , che si mettono 
negli erbaggi innanzi all’ inverno , si comprano in quella pro- 
vincia ancora piccoli buoi , e vacche altresì in primavera 
ed in estate , per ingrassarli unicamente all'erba . Le vac- 
che sono messe in erbaggi separali da quelli de’ buoi , sem- 
pre con un loro , tanto jier difenderle dai lupi , quanto per 
coprir quelle , che entrassero in calore , giacche si osserva 
che le vacche non s’ inglassano , se non quando sono piene. 
Questi piccoli buoi e queste vacche , ingrassali in queste due 
stagioni,, gi vendono dal mese d’ agosto fino a novèmbre. , ed 
il Im o numero è cmt-iderabih; allora abbastanza per far dimi- 
nuire ri prezzo de’ buoi grandi condotti da diverse provineie 
a^!i erbaggi della Noruj'india . Si è créduto d’avere os'erv.i- 
to , ciré i buoi piccoli c le vacche piccoli non s’ ingrassano 
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tanto bene nei fondi buoni , e clic i buoi grandi »’ ingrassano 
male negli erbaggi mediocri ; questi domandano ciba mollo so- 
stanziosa , che non conviene a quelli. 

Secondo i distretti ed i fondi , Terbi dì maggio o quel- 
la di settembre è la migliore. L’ 'espressione del paese si ò 
di nominar forte 1’ ciba più nutritiva; si preferiscono quegli 
erbaggi, che danno il più di buona erba iti maggio , perchè 
qne’ buoi , che hanno finito il loro Ingrassa mento a quell’ epo- 
ca , hanno più valore- 

Gli erbaggi si locano da 20 franchi fino a 200 al cam- 
po di 160 pertiche di li piedi P ana , ed io ne conobbi mio, 
che si locava per fianchi almeno in una parte del paesi; 
di Auge: questo era probabilmente il migliore , ed era dii li- 
mato hi cucitura Ari thàbuò: Da questa differenza di prezzi 
si comprende , che ve ne ha una assai grande in quella dei 
fondi. Si mette in proporzione il numero de' buoi con l’ esten- 
sione e con la mudila degli erbaggi ; il più di Ile volte m cal- 
cola giusto ciò che un erbaggio può ingrassare di buoi. Nell’ Uso 
abituale , quando si tratta di locare ó di vendere , si dice : 
questo erbaggio è per otto , dieci , o Anditi buoi. Siccome 
questa qualità varia secondo i fon li , gli anni , c la -stagio- 
ne impossibile si rende così il determinare , quauti buoi si 
mettano in ogni campo d’ erbaggio. 

Gli erbaiuoli desiderano’ <P avere erbaggi di diversa qua* 
liti. All’ arrivo de’ buoi m igri , che acquistano delle alno 
provincie, li collocano essi primi negli erbaggi meno gras- 
si , o nelle parti meno grasse il’ un erbaggio, alniielib questi 
animali si avvezzino a gradi ad un nutrimento migliore di 
quello , di’ essi avevano nel loro paese , d’ onde arrivano mol- 
lo stanchi. Nei primi giorni restano tpiasi continUamcnte co- 
ricati, nè si alzano che per l'indispensabile necessita di man- 
giare e di bere ; quando poi sono riposati , vanno liberamen- 
te girando per P erbaggio. Alcuni erbaiuoli fanno far loro 
qualche salasso , onde rinfrescarli , e megli,» disporli a pren- 
der l’erba e ad ingrassarsi. Vi sono di quelli . che fanno a- 
prir loro la vena una volta in .primavera , ed una volta- in 
autunno , ovvero appena comprati , e ;> >i in ; rima vera. Do- 
po qualche tempo si fanno passare in un secondo erbaggio 
migliore , e qualche volta anche in un terzo il’c'lia squisit i, 
m ° si vuole ingrassarli presto. Vi sono degli erbaggi , elio 
hanno questa proprietà ad un grado eminente , e < G questa 
classe sono quelli, che si locan> per 200 franchi. Più ili tic 
quarti de’ buoi , che «’ ingrassano in Normandia, sono stra- 
nieri' a quésta provincia ; si tanno a corcare in marzo , in 
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aprile , in maggio nella Marne , nell’ Anjmi , nel Poi loia , sei. 
Ja Samtnnge, nella Bretagna, nella Manica , nel Ben», nel 
Limosino, e si trovano incerte fiere , die si possono ugnar- 
«lare come le scale di commercio de’ bestiami. Questi sono 
piu grandi di quelli nati in Normandia , e costano meno agli 
erbaiuoli ; il loro unico nutrimento negli erbaggi è I' erba 
onde ivi si pascono. Vengono essi mandali a Poissy dopo la 
Vendita ile’ buoi H' iuveruo. * * 

Se in un erbaggio non vi ha nè fontana , nè ruscello 
vi si praticano delle pèzze nei sili , 0 y è facile il raccoglie! 
re e ritenere le aoq’ne dalle piogge ; se poi si rasciugano 0 . in- 
die queste pozze, si conducono i buoi tre volte al giorno a 
bere I' acqua corrente più' vicina. 

Di diano in mano che i buoi si vanno ingrassando , di- 
ventano più delicati ^ noti amano 1’ erba ombreggiata dadi 
alberi , nè quella nei siti concimali di fresco. Quelle erbe .sii- 
mi falciate nell estate per fare fieno , detto per questo mo- 
tivo in alcuni paesi Avanzo , in altri rifiuto , e questo fie- 
no si fa mangiare ai buoi d’ ingrassamento d’ inverno , quan- 
< o il tempo c cattivo , e la terra coperta di neve. L’erba 
«he nasce nel sito, ove i buoi hanno deposto i loro escre- 
menti, è del loro gusto , e la mgngymo Volentieri. 

Negli erbaggi „„„ s , ( ,u?4tg altro letame , che (niello tra- 
sportato in primavera nei siti pii» magri, ed è il prodotto 
del soggiorno de’ buoi. e dei montoni in inverno nella stalla. 
Un erbaggio paludoso non vaierebbe niente, perchè darebl 
be piante grossolane , ma può essere acquatico senza es- 
f re paludoso ; basta che abbia molte sorgenti , ed allora 
da una gran «piantila d’erba, ordinariamente buona ^ «mesta 
ciba però ha meno di sostanza , se l’estate è piovosa, per 
«sere troppo inzuppala d acqua ; i buoi vi stentano più ad 
ingrassarsi , ed in questo caso quella degli erbagggi meno 
jieschi lia la preferenza. Nelle annate asciutte gli erbaggi ab- 
bondanti di sorgenti riprendono il loro vantaggio sugli altri 
e sono più favorevoli all’ingrasso. Quasi tulli i proprietari 
d erbaggi sdegnano, che i loro linaiuoli allevino dei pole- 
' 11 ’ e neUe locazioni viene ordinariamente specificato il nu- 
jneio dei cavalli , clic un filiamolo potrà mettere in un er- 
baggio. Si dice , che lo sterco cavallino faccia nascere erbe 
cattive , e quello del bue invece non ne fa nascere che buo- 
ne; i favalli inoltre molestano spesso i buoi , e sono ghiot- 
ti dell’ erba migliore : queste due ultime ragioni sono le ini- 
8 VL 

I buoi di Normandia sono più membruti e più in car- 
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re , (panilo entrano negli erbaggi j quelli che Tengono dalle 
altre provinole , essendo magri , hanno bisogno prima di pren- 
der carne , e poi di prender grasso. I primi , che sono i buoi 
d inverno , sono grassi al mese di giugno , e si vendono dal 
principio di gnigno fino alla fine d'agosto; gli altri s ingras- 
sano successivamente , e si spediscono ai mercati di Poissy 
dal principio di settembre fino a Natale , di modo cbe la 
Normandia provvede Parigi per sei o sette mesi. 

fi tempo dell ingrassamento de buoi è piu lungo quan- 
do entrano nell’ erbaggio in novembre , cbe quando vi en- 
trano in maggio ; quelli , clic vi entrano in maggio s’ ingras- 
sano in soli quattro mesi T perchè hanno quasi sempre molta 
erba buona ; gli altri in inverno non acquistano , per così di- 
re , che la disposizione ad ingrassarsi , e non s’ ingrassano real- 
mente che in aprile ed in maggio ; perchè ltauoo allora 1’ er- 
ba novella. 

I buoi , che s’ingrassano negli eibaggi , non sono quasi 
punto governali , e stanno rinchiusi tra siepi e fossi. Un guar- 
diano , di cui 1 abitazione e ordinariamente nell eibaggìo stes- 
so , |j conta ogni mattina , esamina se ve ne sono d’ amma- 
lati per renderne avvertito il padrone, distrugge le topinare 
ed i formicai , perche la totalità dell’ erbaggio si copra di 
erba. L abitazione gratuita , e la libertà d’ aver sempre ima 
vacca nell erbaggio -servono di salario al guardiano. Sel'er- 
h.iggio è senz acqua , egli conduce i buoi a bere, dove se ne 
Uova, come ho dèlio. Quando le gelale hanno distrutto l'er- 
ba , non li lascia pascolare, e in questo, caso si dìi loro del 
fieno , o si ricovrano nella stalla , soprattutto se la terra è 
coperta di neve. 

La tranquillità è una circostanza essenziale ad un solle- 
cito ingrassamento. Si cita nella valle <1 Auge un anno. , ove 
non 1 1 usci 1 ingrassamento , perche certi opinai , che lavora- 
vano per conto del governo , passavano conliuuanu'nte per 
gli erbaggi. 

La iN ovmamlia e senza dubbio la provincia , che ingras- 
sa il maggior minierò di buoi n sola erba j si vedrà nondime- 
no in appresso , cbe anche altre provincie nc ingrassano allo 
stesso modo. 

Ingrassamento al pascolo eo alla -stalla. — fo non 
posso dare ai miei lettori un ragguaglio più esatto e meglio 
esposto sulla maniera d’ingrassare i buoi parte al. pascolo e 
parte alta stalla , che copiando uua Memoria ilei sig. Desfnar- 
set , dell Accademia delle scienze, e della società d’ agricol- 
tura di l’aii^i , sul governo al quale souo assoggettali i buoi 
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per r ingrassamento nel limolino: questa Memoria è Mam [la- 
ta nel trimestre ri’ estate della società d’ agricoltura ,* anno 
1787. I! sig Desmarest non aveva bisognò , elio si cercasse 
di verificare dò , eh’ egli attesta; ma trovandomi io per cir- 
costanze particolari a portata d* istruirmi sulla maniera d' in- 
grassare nel Limosino , e nelle vicine provinole , riconobbi , 
che si poteva calcolare sopra il contenuto di quest’ eccellente 
Memoria : invece d’ una testimonianza i miei lettori ne avran- 
no cosi due. 

» Vi sono marche esteriori , alte quali i negozianti di 
buoi di riforma , ed i proprietari deHe massarie si attac- 
cano nel Limosino, per distinguere nn bue [tropi io ad es- 
sere ingrassato, e queste marche riunito quanto è piu possi- 
bile gli ingannano raramente. Vogliono essi per esempio , che 
F animale abbia la testa grossa , il ceffo corto e rotondo , il 

{ retto largo, le gambe ed i piedi grossi , il ventre rotondo , 
argo , è piatto per di sotto,' e ciò chiamano un bum di sot- 
to. Da ciò si gindica , che il bue è un gran mangiatore , e 
che il nutrimento gli conferisce; vogliono anche , ch’abbia 
la costa larga', ed alzata in argo, le anche non acuminale, 
le natiche grosse , la Schiena larga ed eguale fino arie spal- 
le , la vena , eh’ è fra la spalla e le coste , detta volgarmen- 
te In mano , soda e di grosso calibro ; è un contrassegno 
cattivo , quand’ essa è vagante , e cedejotto le dila. 

■ » Si comprano questi buoi alle fière di febbraio , mar- 

zo .aprile , maggio e giugno , .soprattutto quando si Ira 1 ’ in- 
tenzione di. farli "lèv orare nei campi per alcuni mesi , onde 
avvezzargli insensibilmente ad nti nutrimento abbondante ; si 
ha poi allora la cura di risparmiarti [V'r lo lavoro, perche si 
conservino freschi e bene in carne. Sono alimentati a fieno 
secco , anche 1’ erba sia avanzala 'abbastanza nei parchi , per 
far loro trovare un nutrimento abbondante. Si ha l’ayver- 
tenz.a di non mettere i buoi nei parchi . se non dopo disper- 
sa la rugiada ; ma passato il mese di maggio , si lasciano 
giorno e notte nei pascoli chiusi da siepi , e d’ allora in poi 
iroti sono più occupati ai lavori della colèi vazione. Bssi man- 
giano alternativamente , e si coricano per ruminare e ripo- 
sarsi. Certi buoi anticipano mollo il loro grasso in questi er- 
baggi a segno , che appena di là usciti sono mandati a Pari- 
gi. I contorni di Saiut-Léonard , e diSaint-Juqien sommini- 
strano nei mesi di giugno è di luglio una gran quantità di 
questi buoi ingrassati così all’ erba : ecco il primo e più Sem- 
plice di tutti i governi ; ora passiamo ad altri più composti, 
ed ai quali si assoggetta il maggior mimerò de’ buoi. 
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>i II mese d’ sgotto è ordinariamente I’ epoca , in cui si 
comincia a mettere i buoi nel pattume , per bir loro man- 
giare la seconda erba , eh’ allora è matura ed abbondante ab 
bastanza , e da quel momento non lavorano più. Ivi restano 
notte e giorno , non si temono per essi le rugiade cl’ autun- 
no , per (pianto siano abbondanti , ed anzi si crede , che sia- 
no ad essi utili. Si lasciano così in ([nelle praterie partico- 
lari , dedicate a somministrare ogni attuo il pruno mitri tire fi- 
lo a que’ buoi , che si vogliono ingrassare , fino al primo 
di novembre lutto al più tardi. Se sópraggiungono le ge- 
late un poco forti ed insistenti , si ricovrano otto o quin- 
dici giorni prima, perché le gelate li fanno dimagrare , e sem- 
brano essere queste molto sensibili al loro pelo , cb’ è allora 
duro e smorto. 

» Quando si fanno rientrare i buoi nelle stalle,’ si «noie 
esaminarli , per assicurarsi dei progressi dell’ ingrassamento di 
ciascuno. Quelli , che non hanno in quei parchi approfitta- 
to quanto gli altri, ciò che si riconosce al loto ventre stret- 
to , od alla loro pelle dura ed attaccata alle coste, ricevono 
un salasso alla iugulare, e poi sono messi nella stalla con gli 
altri. ' 

a Nel Limosino si usa di collocare i buoi nelle’ stalle da 
ambi i lati- d’ un’ aia , e di farli mangiare a due per dflc in 
trogoli di pietra o df legno. Si ha la cura di pareggiargli , 
affinchè l’uno dei due non sia più ghiotto, e non renda 1’ altro 
famelico. Dall’ottobre si comincia a dare le rape a que’ buoi 
che hanno approfittato nei pascoli. Si raccolgono queste ra- 
pe , quanto più si può , a misura che le consumano ; ed 
in tempo asciutto; si tagliano in pezzi nò tro'jqto grandi nè 
troppo piccoli , lasciandovi- attaccate le foglie. Si gettano le 
rajH! così tagliate nel trogolo ed i buoi tic sono tanto avidi , 
che le ingoiano , tosto che offerte loro vengono dal boaro. 
Q-iesli ha d’ altronde la più grapde attenzione di non gettare 
gli alimenti troppi alla volta in ciascun trogolo soprattutto 
nel principio , quando ricevono questo nutrimento. Esamina 
egli atiche i fianchi de’ buoi , e quando giudica , che sono ab- 
bastanza pieni, noli dà loro, più rape. Se non si economiz- 
zassero così le rape ai buoi , esposti sarebbero essi ad un 
ingorgamento , clic li metterebbe in pericolo di perire. 

>i Allorché ha luogo questo accidente , per- essere, stale 
neglette tutte le indicate precauzioni , vi si '-rimedia in vane 
maniere. Scoili appena i primi sintomi del male , si comin- 
cia a tiare ai buoi la teriaca stemperata nel vino , ovvér-i 
st fa loro ingoiare il sale marino. Si trovò auclic ‘opporle- 
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no di strofinare loro nel tempo stesso i fianchi con fieno e 
paglia inzuppali d’ acqua fredda ; si compie finalmente di 
guarirgli e di sollevarli , facendo entrare la mano del boaro 
nel loro intestino retto, ungendola prima b me per facilitar- 
ne r. ini roda rione , ed accelerando cosi 1’ uscita nelle materie 
soprahbondanti , che aumentano l’ enfiagione. Dopo tutti*que- 
sti soccorsi li fa passeggiare per qualche tempo il bue am- 
malato , e questo esercizio termina di superate, tutti gli ac- 
cidenti , purché non siano portati agli estremi. 

. « Il nutrimento delle rape non dura piu d' un mese j 
se fosse più a lungo continuato , indebolirebbe troppo gli ani- 
mali , e nuocerebbe al loro ingrassamento , ed a tale oggetto 
vi si surroga un altro nutrimento , che. possa meglio ingras- 
sarli . Qualunque farina stemperata nell’ acqua è buona per 
supplire a tale oggetto ; ma quella che costa meno , e che 
riesce meglio , è la farina di segala mescolata con quella di 
saraceno. .La quantità di questa farina dipende dal tempo t 
che si ha per terminare 1’ ingrassamento de’ buoi , come an- 
che dal loro stato e dai loro bisogni. La dose ordinaria è 
quella di tre libbre di farina al giorno, che si somministra 
in dne volte, ì’ una alla mattina e l’altra alla sera , ma vi 
sono casi , in cui questa razione si raddoppia. 

» Nei' contorni di Honfleur , in Normandia, per termi- 
nare d’ ingrassare alla stalla i buoi , ohe.- non hanno, potuto 
intieramente ingrassarsi all’erba , si adqmra d fieno e la fa- 
rina di lino, che in quel paese è abbomfSnt 1 : lo stesso me- 
todo si adópra anche nel Commingos. In Alsazia si .dauno 
ai buoi i navoni, i pomi di terra , i topinamburs , e le ca- 
rote. 

» Io non ho ancora parlato del fieno secco , eh’ è la ba- 
se del nutrimento de’ buoi destinati all’ ingrassamento. Si fa 
dunque loro mangiare il fieno secco , prima alternativamen- 
te con le rape ,‘poi con 1’ acqua bianca , nella quale si stem- 
pera la da me sopraindicata quantità di larina. 

>r Nell’ -amministrazione di questo nutrimento si seguono 
due metodi,: gli uni mischiano il fieno coll’ acqua bianca , 
umettandolo con quest’ acqua nei trogoli ; gli .altri fanno lo- 
ro prima mangiare il fieuo secco , come quando si danno le 
rape , e poi li fanno bere 1’ acqua bianca. Quest’ ultimo me- 
todo sembra preferibile al primo per varie ragioni: i.° quan- 
do il fieuo non c bagnato , quello eh’ è rifiutato da’. buoi , 
può essere raccolto e dato ai cavalli ed alle vaccine •, ì° sic- 
come tulli i buoi non si trovano grassi allo stesso grado , 
ve ne sono dunque di quelli , come 1" ho già fatto osservare, , 
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die hanno bisogno di maggior nutrimento , ed a questi ti 
deve dare una doppia razioue di farina ; c queste distin- 
zioni non si possono fare , quando si bagna il fieno con l'a- 
cqua bianca , perche bisogna così prepararlo varie ore pri- 
ma , e per tutti i buoi ; 3.® nell’ altro metodo non può es- 
sere economizzato il fieno come in questo , perchè iu questo 
si può distribuirlo a misura che il bue mangia, laddove nsl l'al- 
tro , la necessita di bagnarlo prima , per che. i buoi nou man- 
chino di .nutrimento-, costringe a bagnarne piu dd bi-ogno. 

il Per dare uà’ idea più precisa del governo da noi qui 
diffusamente offerto, voglio riprendere 1 ’ amministrazione del 
nutrimento a tutte le ore della giornata , indicando succes- 
sivamente le differenti occupazioni del boaro incaricalo di que- 
sta cura. 

ti II boaro entra nella stalla alla punta del giorno , c di- 
stribuisce il fieno secco a lutti i buoi a poco a poco , finché 
non mangiano più. Allora ne ripulisce il trogolo, e da le ra- 
pe cou le precauzioni sopra descritte ; poi somministra il fie- 
no a discrezione. Questa alternativa di nutrimento occupa lut- 
to il tempo della mattina fino alle ore dieci.' Si lasciano L 
buoi tranquilli , si fa loro la lettiera , c quando sono beni; 
pasciuti , si • coricano , aveudo consumato la maggior parte del 
fieno. 

» In tempo del riposo il boaro va a strappare le rape, 
e le taglia per lo secondo fot aggio 5 a due ore terza distribu- 
zione di fieno , al quale sucocdjuo le rape , come alla mat- 
tina ; indi si l'anno bere i buoi , o nel 1 . ro trogolo , o fuori 
della stalla. Si prende il tempo del bere , per rinovarc la, 
lettiera ,• ed alle ore cinque - si lasciano iu riposo. Alle ore 
nove della sera si preparano a ciascun di essi da selle in 
otto libbre di fieno ; si calcola , che un bue di corporatura 
ordinaria consumi da tz5 iif 3o libbre di fieno secco al gior- 
no nelle^ quattro sopri ndicate Scnuuiiuislfuzroul. 

- i> È facile il vedere } che T acqua bianca con le farine 
di segala, o di saraceno. , sostituita alle rape , si da ai buoi 
negli intervalli del fieno in ore corrispondenti a quelle, in 
cui prima si distribuivano le rape. 

» Il gran principio, che si segue nell’ amministrazione 
del nutrimento iu lutto il. letnpp del governo , si c , che i 
buoi devono aver da mangiare , finche hanno riempiti i loro 
fianchi , e finche si coricano. Si amministrano poi-.successiva- 
merite il fieno -, le rape, e 1 ’ acqua bianca , per costriugergli 
a mangiare , ed a lai uopo sospeso di più viene alla loro 
greppia un sacchetto pieno di sale.. I buoi leccando frequon* 


• Digitized by Google 

z 


i58 


BUE 

temente quel sacchetto , ed umettandolo abbastanza per far 
fondere il sale , si Insano da quell’esca incitali a bere ed a 
mangiare di più , e quindi ad ingrassarsi più presto. 

» Un secondo principio non meno essenziale a conoscer- 
si , si e , clic il governui dell’ ingrassamento deve cominciare' 
con alimenti rinfrescanti , e rilavanti , Con foraggi verdi , 
ctipaci di dare più c irne che grasso. , come sono gli erbaggi, 
le tape , alie quali si potrebbero sostituire i pomi di terra , 
le barbabielo e campestri , ec, continuare poi bisogna e ter- 
minare questo governo con lmaggi secchi e farinosi, clic 
danno più grasso che carne. A tale oggetto danno alcu- 
ni le castagne cotte , quando v* è abbondanza , con 1’ acqua 
in-cui furono- cotte , invece dell’ acqua imbiancata dalla fa- 
rina di segala o di sai aceno 5 e se ne trovano contentissimi. 

11 Rara me n te succede , die un bue mantenuto per tre 
illesi con questo governo nou si trovi alla line bene ingrassa- 
lo , e .di sicuro smercio. 

» 1 enumerò lutti questi ragguagli con osservazioni , 
die ini sembrano interessautissimei Nell’ indicare tuperinr- „ 
niente le razioni di fieno secco , die si distribuiscono ai 
buoi quattro volle al giorno, io mi sono attaccato, ai risul- 
tali della pratica più comune ; ina devo qui aggiungere che 
vari mezzadri istruiti ed attenti hanno anche provalo senza 
inconveniente di diminuirne la quantità , soprattutto nelle an- 
nate , in cui questo" foraggio è poco abbondante. 

» Nel 1^85 , e nel principio del 1786 quasi tutti gii 
ingrassatori di buoi si trovarono costretti ad adottare questa 
economia , per la t arila e 1' esorbitante prezzo del fieno , e 
si riconobbe quasi generalmente , che i buoi , con i quali era 
stala praticata questa economia fiuo ad un ceito putito, ave- 
vano prosperalo quanto negli anni precedenti, quando era stata 
osservata la dose da noi sopra descritta. Vi furono perfino 
dei mezzadri , i quali credettero di potere sostituire, la pa- 
glia tritata, il frumentone in Xoraggio secco, rami d' alberi ca- 
richi di foglie egualmente seeehe : tulle queste sorte di fo- 
rnggi produssero lo stesso effetto del fieno. 

. ( ** Quantunque nell' anno susseguente si abbia ripreso 

1 uso del fieno, secco , sembra nondimeno , che questo ali- 
mento sia stato poi dato con maggiore economia , e che si 
sia anche attualmente disposti "a soinmiutslrarc una quantità 
minore di fieno. Si conservo d' altronde il lrunieutoue ni io- 
1 aggio secco , che viene sostituito al fieno in una delle quat- 
ti o somministrazioni. Lo stesso succederà a mio credere cou 
la paglia tritala , che si aveva intenzione di dare una vol- 
ta al giorno , visti i felici effetti dell’ anirp scorso ». 
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I prpfitli della veud ita de' buoi grassi, difcilcaiulo il 
pretto dell’ acquisto dei vecchi buoi , che si (anno venire 
«J .> I le* proviucie vicine, si t i iuo-mo' per lo più ai pretto del- 
la vendita delle derrate consumale in tutto il tempo , che 
durava il governo destinato ad ingrassare > buoi. Con-iderare 
si deve per conseguenza questo commercio come sommini- 
strante ai proprietà li ed ai mezzadri del Limosino e della 
Marca uno sfogo facile per {smerciare fuori del paese quelle 
derrate, clic resterebbe to nella provincia, , o piuttosto die 
non sarebbero nemmeno prodotte. 1 buoi grassi , arrivando 
alla capitale , vi trasportano con essi il prezzo del fieoo , 
delle rape , di Ila farina di segala o saraceno , con cui furono 
ingrassali , e l’ introito di quei vaiol i udì Lunosmo basta per 
incoraggiare l' auuaflianieiiUi delle praterie , la coltivazione 
delle rape , della segala , ec. . 

Ine bassa Misurò alla sola stalla. — La maniera d'in- 
grassare alla sola stalla differisce daìla precedente soltanto , 
porcile l'ingrassamento nou si comincia al pascolo. Quando 
sono terminate le semine delle terre , vale a dire ad Ognis- 
santi , si mettono allora i buoi ad ingrassare m-lle stalle , e 
si continua a riiencrveli [icr tutto I' inverno , anzi fino a San- 
Giovauuf.- Questo metodo è usato nei contorni di' Cliollet 
nell’ Anjou , . d’ onde veaigouo a Parigi buonissimi buoi , ed 
in (ulta quella parte del- liassodDoitou , clic sì chiama Boc~ 
cage. Le piante , che ivi si adapruuo. , .sono il fieno scelto J 
i cavoli a midolla ed a mille teste 5 le rape ed i navoni lun- 
ghi , -la segala J’ orzo I' avena la veccia tagliali iu verd«-j il 
vaigra&s, coltivato specialmente nei contorni di Clrollet ; linai, 
meute la crusca di segala e di frumento , 1’ avena in grano 
grossolanamente macinata , le stesse ghiande, «1 iu alcuni 
distretti anche L* castagne. 

Si divide , come nìd Limosino , il nutrimento de’ buoi 
in vari pasti , non dando mai due volle di seguito lo stesso 
alimento. Nel Limosino ricevono essi tre- volte del fieno en- 
tro le ventiquattro ore , collocando due distribuzioni di rape, 
o di, farina di segala fra quelle del fieno 5 nel Poilou firmo, 
iuvoce sei pasti differenti alia mattina , e sei al dopo pranzo. 
Ciascuu pasto però è d’ una piccolo quantità d’ ahmeulo , e 
sempre Seguilo da un |iiocoJo intervallo di riposo. Alle quat- 
tro ote della mattina ctumuciano ad avere un poco di fieno, 
poi cavoli, poi tape, poi fieno , • poi navoni, e fieno do- 
po ; terminati questi pasti si dà loro da bere , in -principio 
fuori della stalla , verso la fine nella stalla. Qualche volta 
all ultima razione si sostituisce 1' avena iu grauo , o la crn- 
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sca , o le ghiande , o le castagne. I buoi ruminano poi per al- 
onue ore , iodi si ricotuincia a dar loro nello .stesso ordine 
gli *le»si aliménti, senza farli bere. 

Nel niesé di novembre si ialino mangiare le foglie basse 
dei cavoli , e le foglie delle ìapej alle 'prime gelale visiado- 
praho le radici delle rape, e gli steli dei cavoli a midolla, 

0 le foglie dei cavoli a mille teste j a marzo si ricorre alle 
foglie dei navoni tardivi , che non lurono levati dalla terra, 
ed ai 1 i 1 nessi ti cci dei cavoli , chi; sono d' un grandissimo pro- 
dotto , soprattutto i cavoli a mille teste. Alle foglie delie ra- 
pe e dei cavali succedono le mietiture della segala e d’ altri 
grani in erba , e la mietitura della veccia in verde . Si cie- 
de, che per ingrassare pienamente due buoi si richieda il 
prodotto di tre arpènti , di 900 lese 1’ uno , metà' in cavoli, 
mela in rape , tire quarti d’ ar pento di mietitura , 'ed altret- 
tanti veccia ^ qualche volta i buoi sono grassi , prima clic 
sia consumala la mietitura. Bisogna osservare, che non si da 
mai da bere ai buoi d’ingrasso, quando sono nutriti elisolo 
verde , dio che ti fa qualche volta j e quando si dà loro da 
bere , si aggiunge sempre alla bevanda crusca o farina. 

<Juesle puri icofai ita domandano una grande alteu/ioue 
cd una graude assiduità peT parte di colui , che governa » 
buoi d ingrasso, e pierei ò vi ha sempre un uomo unicamente 
occupato di .quest’ oggetto 5 asso è per lo pili il capo della 
massa ria , od Uno dej piìt intelligenti fra i suoi figli 0 fi» i 
domestici. - ' 

L'estrema nel^i-za è riguardata come èssenziale ; il nn- 
trlniculo^ riposto in un silo , ove n'nil«"possà lordarlo ; oatìi* 
giorno si ripuliscono la greppia; la i»»Wiliera , eU il vaso ove 

1 buoi vanno a bere ; la lettiera si.feva duo volte al giorno, 
il letame è portato via ogni otto giórno , ed nuche piu-spes- 
so ; si si ligi in no i buoi ogni giorno con uri cardo da lana : 
questo strumento ò anche impiegato; allo stésso uso nel Qtter- 
iù ed io altre provineie ; si stropicciano anche i Luoi nulla 
giornata 0011 uua *mimciala di paglia dora. 

’ taluni sono tanto scrupolosamente attaccali alla nettezza,' 
eh’ entrando' nel barcone , cv’ è (biposto il nutrimento , si le- 
vano dai. piedi gli zoccoli , adopra.li fuori' per prenderne de- 
gli altri die restano sempre nel barcone. ■> ' 

Con tutte queste Cure ci Vogliono cinque -o sei mesi pet- 
ingrassare iutieiamente mi bué , dia il bròfitto .fcompensa lar- 
gamente la fatica. In una massaria di ino arpeuti , d[i 000 
tese l’uno, se V ingrassano sci od otto' buoi , il piofiUoor- 
diuario sopra ciascun bue può essere di i5o fino a 200 lire. 
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Eccettuate la crusca e l’arena, il resto non costa che il di- 
sturbo della coltivazione. I distretti , ove la popolazione è 
più dedicata a questo genere di commercio, si distinguono per 
una certa agiatezza, che non si osserva altrove. 

Si sogliono ingrassare i buoi alla sola stalla auche in al- 
tre province fuori del Poitou. Alcuni distretti della Norman- 
dia ingrassano di questa maniera col fieno , più 120 i 5 
libbre al giorno d' un mescitglio di farina di segala , d’ orzo, 
d’ avena , di piselli , di veccia ; ma questa non è la maniera 
ordinaria della Normandia, essendo invece cola usato quasi 
generalmente 1’ ingrassamento ad erba fresca negli erbaggi. 
Vi sono paesi , ove ai buoi da ingrassare si fanuo ingoiare 
le pallottole di pasta. Si vedrà in appresso lo stato dei pae- 
si che ingrassano , e la maltiera d’ ingrassare propria a cia- 
scuno. 

Per conoscere , se uri bue progredisce nel suo ingrassa- 
mento , gli si tastauo le ultime costole : se ciò che si tocca è 
pastoso e staccato dalle stesse , questo è un indizio , che I’ a- 

nimale è più che in carne. Il di dietro delle spalle in un 
bue , e I’ omhillico iu una vacca souo le parti , cbe indicano 
abbondanza di sevo. 

Dopo d’ aver esposto ciò , che riguarda le differenti spe- 
cie di bestie cornute in particolare , tratterò di alcuni ogget- 
ti , che appartengono egualmente al toro , alla vacca ed 
al bue. 

OGGETTI COMUNI A TUTTE LE BESTIE 
CORNUTE. 

I.® È COSA Piu’ VANTAGGIOSA IL NUTRIRE LE BESTIE CORNU- 
TE ALLA STALLA, OPPURE INVIARLE AI PASCOLI ? La pratica 

del sig. Tschiffeli di Berna , stampata nella seconda parte 
delle Memorie della società economica di Berna, anno 1772, 
e riportata dal sig. abbate Rozier al vocabolo bestiame , of- 
fre qui una quistione interessante in economia rurale. Il sig. 
Tschiffeli , segretario del consiglio supremo , Coltivatore mol- 
to istrutto , e buonissimo osservatore , avendo l 1 uso di nu- 
trire la sua mandra di vacche per tutto l'anno nella stalla', 
il suo esempio fu imitato da altri coltivatori dello stesso pae- 
se , che se ne compiacquero , ma 1 ’ Ergovia è ' il cantone , 
ove quest’uso è più seguito, e secondo il sig. abbate Rozier, 
un particolare di Lione lo ha tentato con lo stesso vantag- 

S io. Il sig. abbate Rozier , dopo d’ avere soltanto separato 
alla questione le posizioui , ove si allevano i buoi per rea- 
Voi. V, 11 
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Aire, o per i macelli , quando li La la facilita (li mandarli 
culle alte montagne , onde, approfittare dei vantaggi offerii 
dalla natura , esamina i molivi del sig. Tsc.lii fieli , e le obbie- 
zioni , che gli si possono fare : indi coiicbiude : » Che il 
proprietario , buon conoscitore de’ propri interessi , conserve- 
rà soltanto il foraggio secco e necessario per nutrire abbon- 
devobnente il suo bestiame durante l’ inverno , e nel tempo 
delle piogge d’estate, e farà, che l’altra parte sia mangiata 
in verde alia stalla ». 

Io credo di dover qui riprendere l’esame di tal questio- 
ne , esponendo i molivi del sig. Tschifieli ■, considerandogli, 
e non deducendo da essi se non quelle conseguenze , che mi 
sembra doverne esser dedotte. 

Secondo il sig. Tschifieli , le bestie , che non ji allon- 
tanano mai dalle stalle , son meno esposte alle contagiose e 
formidabili epizoozie di quelle , che girano libere nei pascoli 
detti comunali \ non è possibile di moltiplicare e migliorare 
il bestiame , quando non si può impedire , che le vacche di 
bella specie siano coperte da tori , che non sono di scelta, o 
che le giovenche diventino pregne innanzi all’ età dei due e 
mezzo ai tre anoi. Il profitto , che si può sperare dalle be- 
stie cornute , dipende dalla loro buona salute , e questa buo- 
na salute è più assicurata , se sono sempre nutrite alla stalla , 
ove somministrati loro vengono alimenti non che buoni , ina 
sufficienti , regolati , ed acque salubri da bere , ove sono ben. 
governate , ove si riposano , e godono d’ una dolce tempera- 
tura. Nei pascoli comuuali esse non trovano quasi niente da 
mangiare al principio di primavera , e sono ridotte a divo- 
rare le siepi ed i cespugli ; le gelale , le piogge ed i venti 
freddi le penetrano ; gh ardori dell' estate sviluppano in esse 
i gsxmi di quelle malattie , che fanno nascere le intemperie 
di primavera. Iu estate gli insetti le tormentano , e le impe- 
discono di paspere ; sono spesso costrette di bere acque sta- 
gnanti e fangose , mangiano erbe coperte alle volte di mie- 
lata o piene d’ umiditi , che cagionano loro malattie fune- 
ste. In autunno calpestano le praterie, vi formano dei bu- 
chi , ove resta l’ acqua , di modo ciré nella primavera se- 
guente ivi non cresce erba , o ue cresce soltanto di cattiva 
qualità , e ciò succede specialmente nei paesi , ove i prati si 
annaffiano , nè si possono più falciare a raso terra. I buoi 
non s 1 ingrassano mai in tali pascoli tanto bene , come nella 
stalla , quaudo ricevono il mangiare a varie riprese , e le vac- 
che non hanno ivi mai tanto latte. Filialmente un motivo 
non tieordaio dall’ abbate Rozier , ma riportato iu una delle 
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lettere del sig. Tscbiffeli , stampale nel citato ridurne , si è, 
che astenendosi di far pascere le praterie in autunno , I' er- 
ba •, che vi resta , non è inutile 5 quest’ erba è composta di 
piante vivaci , che marciscono , ed appassendo servono d’ in- 
grasso. Ora, nel cantone della Svizzera abitato dal sig. Tsoliif- 
ièli sopraggiuugonn talvolta in primavera delle gelate innesto; 
le piante vivaci , che sono limaste forti , quando 1 ’ ultima er- 
ba non è stata consumata in autunno , fanno riparo alle se- 
menze annue , che cominciano a germogliare. 

J inolivi del sig. TscliilTeli mi fanno credere •, clic si 
possono separilre dalla questione , più posizioni che non ne 
separò il sig. abbate Ko/.ier ; imperciocché queste eccezioni 
per lo mantenimento totale alia stalla , non riguardano che i 
proprietari delle filandre di buoi che gli allevano per ven- 
dere , e per i macellai*, che hanno la facilità' di . mandargli 
a pascere sulle alle montagne , come sono le alpi di Proven- 
za e del Debbiato , il monte Jura , cd il monte Pilat , lo 
montagne d’ AlvernU , della Litiguadoea , i Pirenei , ove si 
sa approfittare dei vantaggi , che vi si trovano. Oltreché con- 
veniva comprendere in queste eccezioni anche i proprietari di 
vacche vicini alle montagne da formaggi , I’ erba delle quali 
sarebbe perduta , se uou si facesse pascere , non che i paesi 
chd si troverebbero fuori del caso di poter nutrire delle vac- 
che per tutto 1 ’ anno , se non avessero lospedieute dimettere 
gli animali a stabbio , ove non si può falciar 1’ erba. Clic 
cosa diventerebbero quegli stabbi se non venissero pascolati? 
Converrebbe allora ridurre il numero delle vacche iu Fran- 
cia alla mela , con grau detrimento dell’ agricoltura e della 
popolazione. Il sig. 'l’schiiTeli ha ben sentito questa obbiezio- 
ne prevenendo , che non parlava delle Alpi , una parte delle 
quali è tanto alta , clic non è possibile di trarne altra utili- 
tà fuorché quella del pascolo. Ciò eli’ egli dice delle Alpi , 
si può dire dei Pirenei , delle montagne d’ Alvernia , del Vi- 
varese , ec. 1 limitrofi alle foreste vi spediscono quasi per 
tutto I’ anuo le lore vacche a mangiar 1 ’ erba , che cresce a 
cesti fra i sassi del bosco ; dai villaggi non lontani dalle lau- 
de partono numerose mandre , che trovano colà fra la felce 
e le scope uu’ erba , che non è nè abbondante uè alta ab- 
bastanza per poterla tagliare ; molli paesi hanno delle prate- 
rie artificiali , il pattume delle quali non s’ alza che dai (ì 
agli 8 pollici , cd è impossibile il raccoglierlo. Quel pattume 
mangiato sul posto nutre mollissime bestie cornute per Ire o 
quattro mesi, e fa risparmiare i foraggi in un tempo , quando 
gli imbarazzi della mietitura udii lusoiauo mezzo di prepa- 
rarne. . 
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La maggior patir degli inconvenienti , che trova il sig. 
Tsolnffiji nell’ inviare le bestie cornute al pascolo , è fondata 
6ulla circostanza di doverle iuviare sui comunali , ove pi riu- 
niscono animali d’ogtii statura , e più o meno saui , che han- 
no, poco da mangiate , ed acqua cattiva da bere. Separar dun- 
que conviene anche dalla questione la posizione di quei pro- 
prietari , che hanno buoni pascoli , o che locano alle co- 
muni dei pascoli , ove vanuo a pascere i loro soli bestiami, 
e bere vi possano acqua buona. 

Le bestie cornute non soffrono, quanto si crede , dall’ in- 
temperie dell’ aria. Se condotte non sono al pascolo fra le 
nebbie , le brine , le piogge forti } se ricovrate sono nella 
stagione dal gran caldo alle ore del giorno , ove il sole è pia 
ardente , e gli inselli molesti , nulla v’ è da temere per esse, 
il paese di Bray nel Vessino normando tiene a stabbio le sue 
vacche da maggio lino a uovembre. 

Tutte le praterie non sono umide , nè hanno un suolo 
suscettivo d’ indurarsi , e di formar dei buchi ; tutti i pra- 
ti non sono annaffiati. I buoi ingrassali negli erbaggi di Nor- 
mandia sono belli, quauto quelli che s'ingrassano alla stalla. 
Le vacche , che passano una parte dell’ anno nella praterie , 
qualora siano governale con addizione , danno mollo latte. 

11 ragionamento del sig. Tschiffeli sui vantaggi di lanciar 
crescere in autunno un poco 1’ erbe vivaci per proteggere in 
primavera le semenze annue , che cominciano a germogliare, 
può esser vero ; ma q uesli vantaggi sono locali , e non si man- 
dano da per tutto le mandre a mangiare la terza erba : uei 

paesi ove 1’ inverno è buouorivo , si può cessare di fare i pat- 
tumi ,e cessar anche con i primi d’ ottobre d' inviare in tut- 
ti i prati le maudre delle bestie cornute. 

La questione bene esaminata si riduce dunque a questo 
puuto : se il proprietario d'una mandra di bestie cornute e di 
eccellenti praterie auuafiiabili , aveudo diritto a cattivi pascoli 
comunali, trovi maggior profitto a non iuviare la sua mandra 
a quei pascoli comunali , ma piuttosto a nutrirla per tutto 
l'anno alla stalla, iu estate d'erba colta nelle sue praterie, 
ed in inverno del fieno di quelle stesse praterie. Questa po- 
sizione è quella del $ig. Tschificli , e di vari altri coltivatori 
svizzeri , e la questione cosi presentala è decisa in vantaggio 
dell’ opinione del sig. Tschiffeli. Per quanto utile fosse alle 
vacche d’ andar a respirare per vari mesi un’ aria pura e li- 
bera ; per quanta perfezione acquistar patesse il latte , miglio- 
re quando le vaoclie sono all’ aria ; per quanto dispendioso 
riuscisse il trasporlo delle erbe fresche in estate, certo è , che 
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il rischio delle epizoozie e d' altre malattie ; la degradazione 
della razza della sna mandra ; il discapito che soffrir posso- 
no le sue belle e buone praterie, più produttive quando so- 
no falciale , che quando sono pascolale dalle vacche , e 1’ ab- 
bondanza degli ingrassi , eh’ egli si procura tenendole per tut- 
to 1’ anno alla stalla , sono potentissimi motivi , che supera- 
no il valore degli altri. Il sig. Tschiffeli ha la cura , ciré- 
le sue stalle siauo ben ventilale, spaziose, comode, sa- 
ne , ripulite in estate di due in due giorni , e ben guarnii e 
di lettiera fresca , e che la sua mandra beva due volte al 
giorno dopo d’ aver mangiato ; nulla filialmente risparmia e- 
gii, perché le sue bestie soffrano il meDo possibile da un lun- 
go soggiorno nella stalla. 

L’ agricoltura ha i suoi calcoli come il commercio : è 
probabile , che il sig. Tscliiffeli abbia calcolalo con se stesso 
e che non abbia adottato questa pratica , se nón per essergli 
risultata la più proficua. I mtiricaiori o proprietari di vacche 
del circondario e della citta di Parigi le mantengono della 
stessa maniera. Essi hanno , o prendono in afiitto le prate- 
rie artifizi ali, di cui tagliano alcune parti per vari mesi del- 
1’ anno , riservando il soprappiù per diseccarlo, e formare il 
nutrimento dell’ inverno. Acquistano vacche , che hanno recen- 
temente figliato , ed il prezzo del latte c dei vitelli , che 
lianuo valore, sono oggetti di profitto eccedenti di molto le 
spese. 1 

Conchiudere soltanto conviene da tntto ciò , che vi sono 
posizioni , ove la pratica del sig. Tschiffeli è utile , e forse ne- 
cessaria , ma non bisogna farne una regola generale , e nem- 
meno molto estesa. Va benissimo il farla conoscere , per- 
chè può essere accolla da’ coltivatori ,' ai quali è adattata, 
e che non ne avessero un’ idea. II sig di Sainl-Genis , agri- 
coltore distinto , toltoci dalla morte , fortificalo dalla propria 
esperienza , è del parere del sig. Tschiffeli , dopo d’ avere 
comparativamente piovalo l’uno e 1’ altro metodo: nondime- 
no egli osserva anche, che -il pascolo sul posto conviene nel 
solo caso , quando 1’ erba è troppo corta per poter esser fal- 
ciala; ma che da per tutto ove esistono praterie arti lì— 
ziali senza praterie naturali , da per tutto ove si ha 1’ arbi- 
trio di poter distribuire economicamente le mietiture, il paio- 
lo non inerita per nessun titolo la preferenza. 

Ma quando- si nutrono le bestie cornute alla stalla col- 
1’ erba verde , osservar vi si devono alcune precauzioni. Pri- 
ma di tutto non si deve farle passare all’erba verde per to- 
tale loro nutrimento che a gradi. Si comincia a mischiarla 
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Ve n’ è ancora un altro , di cui dubbia non è P efiìca- 
cia. Consiste esso nel bucate fa pancia con un trequarti , o 
con qualunque altro strumento , per separarne il gaz , clic la 
distende , e fa allogar 1' animale. 

II. 0 Bevànbì delle bestie cornute. — Quando esse sono 
abbandonate a se stesse nei pascoli , ove si trova I’ acqua , 
vanno a bore ogni qual volta la sete le stimola. Nelle mon- 
tagne dell’ Alveriiia esse si avvezzano ad andare a bere due 
Tolte ai giorno dopo d’ aver mangialo , e que-t’ abitudine è 
favorevole alla loro salute, e deve anche servite d’esempio per 
Ja maniera d’ abbeverare questi animali , (piando abitano nel- 
la stalla. L’acqua migliore è quella delle fontane, dei ruscelli 
e dei fiumi. Bisogna evitare di far bere 1’ acqua troppo fre- 
sca ai buoi , che hanno molto caldo , come anche alle vacche, 
che hanno figliato di fresco , con la differenza , che prima 
di dar l’acqua fredda ai buoi riscaldati, si attenderà eh’ ab- 
biano perdutoli caldo , ed alle vacche di fresco partorite que- 
st' acqua verrà riscaldala. 1 buoi ^salvatici della Camargà , ap- 
pena staccati dall' aratro, vanno senza dubbio a bere l’acqua, 
quale la trovano ; ma quell' acqua non è mai molto fredda 
perche il più delle volle è acqua stagnante , e poi indurali 
coni’ essi sono dalla vita selvaggia , si trovano meno suscetti- 
vi d' es-ere incomadati de' buoi domestici 

Le vacche non dispre/.zano le abquc delle pozze , ed anzi 
amano quella per la quale passano gli scoli del letame , e ciò 
per la semplicissima ragione , che questa acqua contiene ni 
dissoluzione molli sali prodotti dalla decómposizioue delle so- 
stanze animali e vegetali in essa putrefatte. Ora però , che 
il prezzo del sale e libassato , si può soddisfare il loro gusto 
senza lasciare che bevano 1’ acqua malsana , giacche 1’ acqua 
delle pozze da letame può cagionar loro malattie , ed è sem- 
pre cattiva bevanda. 

La quantità d’acqua , che beve una vacca , ò proporzio- 
nata alla sua grandezza , ed al nutrimento clic prende. Se 
elsa è nutrita a secco , beve piu , che quando vive di sola 
erba. L’erba acquosa l’altera meno dall'erba sostanziosa. Una 
Tacca alta quattro piedi , nutrita a spcco in inverno , beve al 
giorno in due volte da io iu ai pinta d' acqua, ossia da 4° 
in 4z libbre.; nutrita a verde in estate , se noti fa gran cal- 
do , ne beve meno , ma se fa molto caldo , beve più di 4* 
libbre d’ acqua. 

Io feci l’osservazione, che nelle ventiquattro ore in in- 
verilo ciascuna delle vacche svizzere della mai. dm del re, non 


rivendo che di fieno e di crusca , beveva fino e cento libbre 
d’acqua. Questi animali,' come ho già detto, hanno alme- 
no quattro piedi d’ altezza , ed una lunghezza e grossezza in 
proporzione. 

III.° Del sale. — Se giudicare si vuole l’utilità del sale per 
gti animali , dal piacere eh’ essi mostrano di sentirne, quando 
{tossono leccarne, non s’ indugerà a dife, che bisogna darne alle 
b >stie cornute. Quell’ istinto, che le porla a ricercare tutto ciò, 
eh’ è salato , sarà l’indicazioue d’ un guito particolare, o la 
voce d’ un bisogno ? Vi sono per verità animali , che corrono 
dietro a certe sostanze , che gli avvelenano ; ma più spesso 
l’istinto è una guida sicura, quantunque alle volte inganni. 
Non è però difficile il discerncre , se inganni in questo caso. 
Dai tempi più remoti si amministra loro del sale nei paesi , 
ove la gabella di questa derrata - non è forte. Si osserva, che 
gli animali usati al S3.Ie hanno il pelo lucido , segno di buo- 
na salute. Gli uomini , che governano i bestiami , nel vedere 
una maudra di bestie cornute , conoscono per abitudine ,. se 
dato vietie loro il sale.' 

Iu Pensilvania si è tanto convinti degli eccellenti effetti 
del sale, che per evitare la dispersione de’ buoi in quelle im- 
mense ' foreste , il pastore ha cura di distribuire ad essi sale 
ogni terzo giorno intorno alla loro abitazione. Le mandre 
vi si recano all’ ora fissa, e poi vanno a perdersi nei boschi 
per ritornarvi esattamente tre giorni dopo ; e quando all’ av- 
vicinarsi della cattiva stagione il pastore vuol ricondurle al- 
1’ abitazione , le lascia a digiuno di sale. Siccome ogni man- 
dra ha per guida e per capo di linea un animale , che. porta 
tln campanello al collo , e del quale tutti gli altri seguono 
esattamente le tracce , il pastore così porla con lui del sale, 
ne offre ai suoi bestiami , e soprattutto a quello del campanel- 
lo, eh’ è seguito dalla mandra , ed in tal guisa riconduce le 
sue bestie a casa. 

I bestiami allevati nei prati a poca distanza dalla Rocel- 
la , e quelli delle isole di Rè , e d’ Oleron , ove il mare è 
solito alzarsi , sono forti e vigorosi , benché mal nutriti. 

I proprietari di vacche nella Svizzera , soprattutto nel- 
l’ Ergovia , cantone di Friburgo, ogni giorno danno sale 
alle loro vacche, anche a quelle, che non escono mai dalla 
stalla. Ne danno anche in estate alle vacche nutrite in verde, 
ne danuo in inverno , quando sono nutrite a secco. Nelle mon- 
tagne di Grujeres , ogni volta che si mungono le vacche, viene 
presentata ad esse una grossa manciata d’ una pasta salata , 
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che divorano con avidità. Lo flesso tuo ti osserva di tempo 
iu tempo anche nell’ Emmenthal , e nell' Oberland , cantone 
di Berna. Dacché le vacche d’ Alvernia rientrano nelle loro 
stalle ad Ognissanti, finché abbiano preso l' erba in primavera, 
ricevono due o tre volte per settimana una dose rii sale; gli 
allievi però non ne ricevono che verso la metà di dicembre, 
vale a dire, quaudo la paglia comincia ad essere il loro ali- 
mento. Durante poi il pascolo alla montagna sembra , che 
dato non sia il sale alle vacche d’ Alvernia che in alenile cir- 
costanze , per esempio, per metterle in calore , e per aumen- 
tare il loro latte , senza dubbio perchè così si riesce di pro- 
vare il loro appetito. La penuria costringe talvolta di nutrire 
le vacche con le scope , con le ginestre , con fogliame secco; 
allora con 1’ aiuto d’un poco di sale esse mangiauo volentieri 
questi alimenti. Nei contorni di Soletta si compone un secreto 
d’ una specie d’ ingrassamento per i buoi , e questo secreto è 
una salamoia di pesce. Nel Limosino e nel Quercì non si man- 
ca di dare ogni giorno sale alle vacche ed ai buoi ingrassati al- 
la stalla. 

I paesi di gabelle, ove innanzi al 1789 il sale è stato 
tanto esorbitantemente caro , nel domandare la diminuzione 
del prezzo di questa derrata , sono stati sempre allegati i van- 
taggi , eh’ essa procurava ai bestiami. Tutti gli autori d’ eco- 
nomia rurale hanno annunziato gli stessi motivi. Nel primo di- 
scorso dell’ Rncidiopedia melodica , nella parte Agricoltura, 
stampata nel 1788 , si trova espresso il mio volo per Questa 
diminuzione: dopo quell’epoca il prezzo del sale è diminuito 
di molto , ed ora si può darlo a piacimento ai bestiami; 

Questi fatti , ai quali aggiungerei molti àltri se ne fosse 
bisogno, provano , che fu generalmente riconosciuto , quanto 
sia utile il dare sale alle bestie cornute ; ma siccome si può 
abusare di tutto , sarà bene così il prescriverne la dose , per- 
chè dandone una quantità troppo grande , si potrebbe recare 
incomodo agli animali. Gli Alvernisli mi sembrano aver col- 
pito la giusta proporzione. Nelle loro stalle essi ne danno ad 
ogni vacca di mezzana grandezza un’ oncia in due o tre vol- 
te per settimana , ciò che farebbe due o tre grossi al gior- 
no. In sì piccola quantità il sale non può far male , e de- 
v’ essere anzi molto sano. Sarà forse bene il non darlo ogni 
giorno , e 1’ esaminare un poco in quali circostanze conven- 
ga astenersene , ed in quali aumentarne la dose. Io non vi 
trovo nessun inconveuienie ; è però possibile , che ve ne fos- 
se alcuno da me non previsto. Sarebbe se non altro cosa pru- 
dente , nei paesi ove i bestiami non vi fono avvezzi , di co- 
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Blindare con piccole dosi , u di non darlo tanto spesso nei 
primi tempi. 

Non è difficile il trovare una maniera di dare il sarte al- 
le bestie C’irnute , die si ritengono o sempre , o per una par- 
ie del giorno nella stalla, giacche può essere mischiato con 
i loro alimenti. Se gli alimenti consistono in foraggi verdi o 
secchi , vi si sparge sopra il sale in polvere , e meglio anco- 
ra , si fa sciogliere il sale nell' ac<[ua , e con quella si umet- 
ta il foraggio ; se poi consistono in grani , o ioppe di grani , 
od in crusca , od in radici affettate , il mescuglio allora è piu 
comodo. Si può anche riporre la dose per ciascuna bastia so- 
pra un sasso , sopra una tavola , in una foglia di cavolo , o 
di qualunque altra pianta del gusto dell animale , o nella man- 
giatoia , o presentargliela nella mano. Quando le vacche ar- 
rivano nel parco , o nella cascina per farsi mungere , parlo 
di quelle che pascono sulle montagne , si approfitterà <li 
questa occasione, per mettere' innanzi* ad esse un poco di sa- 
le. V’ è chi lo sospende in un sacchetto al di sopra della 
greppia ; le bestie cornute leccano quel sacchetto , e con la 
loro saliva sciolgono un poco di sale. Questo metodo è un 
inconveniente ; 1’ animale , che succede all’ altro lecca , ed 
iugliiotte col sale la saliva del precedente , e cosò in segui- 
to , per cui se uno d’essi ha un germe di malattia , gli al- 
tri lo ereditano. In somma , provalo una volta che il sale 
fa bene agli animali , ciascuno seguirà il mezzo più oomodo, 
per lare che lo prendano. 

IV. 0 Malattie delle bestie cobhcte. — Molte specie di 
malattie aggravano le bestie cornute , cioè : 1’ apoplessia, i bar- 
biglioui , la schcranzia o stranguglioni , la peripueUmouia , 
la. tosse , 1’ attrapperia , 1’ idropisia di petto , le coliche , lo 
indigestioni , la dissenteria, la diarrea , il pisciameuto .^san- 
gue , cagionato talvolta da una pietra che si può estrarre , 
1.1 -ritenzione d’ orina , la costipazione , i verini , le egagro- 
pili , i calli , la frattura delle corna , l’enfiagione della pancia 
delle labbra del collo della testa , 1’ ingorgamento delle ■pian- 
dole della ganascia , le afte, le ulcere alla lingua, il carbon- 
chio , l’aulircore , l’enfisema, le lupie alle giunture , la stor- 
lilalura o la suffusione , la rogna o la scabbia , le volatiche 
ed i porri , le fratture delle coste , lo sforzo 'delle coscie , lo 
spavento, il tumore al garretto, il chiodo di 6trada , gli stec- 
chi di legno , che producono P inchiovatura e le ulcere. Reguu 
di tempo m tempo ville bestie cornute una malattia peslilen- 
rsale che porta grandissime stragi, è dicesi soltanto malattia dei 
bestiami. Vali ciascuno di questi vocaboli ai rispettivi articoli. 
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V. ° Prodotto delle bestie cornute. — I prodotti delle be- 
stie cornute consistono nella vendita dei vitelli e delle gioven- 
che da allevare ; nella vendita dei tori , allor quando servir 
più non possono conte stalloni , non che «Ielle vacche vecchie ; 
nel lavoro dei buoi o sotto 1 ' aratro o sotto la carretta ; nella 
vendita anche di questi stessi buoi -, in quella del latte , o del- 
le parti costitutive del latte , come sono la crema , il burro , il 
formaggio , il sale di latte ; nell' ingrasso che danno tutte le 
bestie cornute, e nell uso del loro sterco o boazza per far fuoco. 

VI. 0 Vendita dei vitelli. — Il prezzo dei vitelli è relativo 
alla loro grandezza , alla stagione dell' anno , alla loro età , 
ed alla facilità dello smercio. I macellai comprano la carne 
per venderla a peso ; esaminando un vitello , e soprattutto 
maneggiandolo , giudicano essi quanto debba pesare , e quel- 
lo che jtesa di più-è anche pngalodi più. Io credo, che quan- 
do i macellai devono servire i dilettatiti della carne delicata , 
disposti a pagarla bene, essi acqui-lano più volentieri i vitelli 
d’ulta che d v un’ altra stalla , perchè i vitelli di certe stalle 
sono migliori , o a motivo del nutrimento , o a motivo del 
buon governo, I, vitelli ingrassati alla mahiera <li Pontoise 
sono d'uu prezzo molto superiore a quello del vitèlli ordinari, 
e se i macellai li comprano molto più cari , inolio più cara 
ancora liti vendono la carne. 

Nei contorni r|i Parigi , fino alla distanza di 3n leghe di 
circonferenza, i vitelli sono piti rari dal mese di settembre fino 
a pasqua, perchè in questo intervallo le vacche figliano meno. 

Si danno i vitelli al macello dal primo giorno della loro 
nascita fffto a sei settimane o due mesi ; ed anzi in Alvér- 
nia ove non si alleva che la metà dei vitelli , se ne vende 
l’altra metà appetiamoli; ina il foro valore dev ( ’ essere ben 
debole , quando si vendono tanto giovani , perchè la carnè 
vi c poco consistente e pochissimo gustosa. Un vitello nutri- 
to a latte da una buona madre è buonoad un mese. Alla di- 
stanza di io o 20 leghe da Parigi un vitello si veude penai o 
32 franchi , prezzo medio , se pesa dalle 5o alle 60 libbre. 

Vii." Vendita delle giovenche d’allevare. — N ei paesipri- 
vi di pascoli naturali una si allevano giovenche perchè coste- 
rebbero troppo , o se pur se ne allevano , si fa ciò soltanto 
per ri no vare la specie , e mantenere più vantaggiosamente la 
Diandra. Poche se ne allevano per vendere , quantunque fos- 
se da desiderarsi , che se ue potessero comprar molte alleva - 
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te in gran parte a lecco. L’alimento naturale delle vacche 
essendo 1’ erba verde ; sembra , che quando si fa' loro ma» 
giare del foraggio secco , subito dopo cessato il tempo del- 
1* allattare , esse ne soffrano, e non possano crescer bene. Nei 
pae»i , ove si allevano le vacche , una. giovenca di due auui 
è venduta ài negozianti per 100 franchi circa. 

'Vili. 0 Vendita dei tori. — I tori di riforma si vendono o 
nello stato di tori o dopo castrali ; nell’ uno e nell’ altro ca- 
so si suole nutrirli bene per qualche tempo per ingrassali . 
I macellai fanno poco caso di questi animali , perchè la lo- 
ro carne non è mai tanto buona , quanto quella de’ buoi , c 
perciò anche li comprano a buon mercato. Un toro di \ in 
5 anni , del -peso di 4 io 5oo libbre si vende a ao leghe da 
Parigi per i5o franchi. 

IX.® Vendita delle vacche vecchie. — Una vacca può 
essere riguardata fuori di stato di dar profitto in un paese , 
ov’ è nutrita » secco , quantunque possa renderne àncora in 
un altro , ov’ è nutrita a verde . Viene qnindi riformata nel 
primo , e comprata per dare latte nel secondo. I nutricatoci 
del circondario di Parigi cercano le vacche che hanno recente- 
mente figlialo, delle quali amano disfarsi i fìtta inoli. Pagano essi 
per una vacca di statura meno che mezzana da i So a aoo fran- 
chi ; la nutrono bene, poi la rivendono in buono stato, quan- 
do comincia ad aver poco latte, e uc riacquistano un’ altra. 

Molti linaiuoli , quando hanno una vacca da riformare, 
la fanno ammazzare all’ avvicinarsi della messe , la salano , e 
serve cosi a nutrire i loro mietitori. Più spesso però » pro- 
prietari vendono ai macellai quelle vacche , che vogliono ri- 
formare , avendole prima per qualche tempo nutrite un po- 
co meglio delle altre. Il prezzo a’ una vaccha vecchia in buo- 
no stato , quando sia di statura comune , può essere quello, 
che costò la stessa vacca essendo giovenca.’ Supponendo , che 
si voglia venderla a dodici aulii , essa può aver "dato dieci vi- 
telli a franchi 2 t . Jr. aio, — 

In nove anni ^83 libbre di burro a sol- 
di ì a .... 1 »> 4^9> — 

Novanta formaggi a soldi io. • . . » 4^» — 

L’ ingrasso di 1 5 arpenti di terra a 3o 

franchi 1’ arpento » 4^0» — • 

’ . . ’ fr- 1 1J4» — 

Quel fittaiuolo o proprietario della vacca , che fosse sta- 
to obligato di tutto comprare per nutrirla , secondo il giù 
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fatto rigoroso calcolo della spesa, non avrebbe guadagnato in 
dieci anni che ,110 franchi. Ma la necessiti di far consuma- 
re i propri foraggi , il bisogno indispensabile degli ingrassi , 
dei quali ho già stimato il. valore , e che non troverebbe da 
comperare ; ina il nutrimento preso sul prodotto dèlia terra 
da lui coltivata , o dei pascoli naturali , che La o in affido 
ód in proprietà , tutto rende per lui vantaggioso il manteni- 
mento e la moltiplicazione delle vacche. 

X. » Del profitto , che si Ricavi dai buoi col farli la- 
vobàre , E COL venderli. — I buoi si fanno lavorare ordi- 
nariamente .per sette anui : nella Bassa-Normandia non lavo- 
rano che quattro , e cominciano a tre : sono dunque riformati a 
dieci anni in certe proviucie , in altre a sette , per digrassar- 
li. Alcuni gli adoprano unicamente per lo carro , altri se ne 
servono per 1* aratro e per trasportare il letame , le provvi- 
ste di legna, di sassi , e d’altri materiali per le massarie. 

Quando non souo occupali che ai carreggio , durano me- 
no , e devono essere riformali prima dei dieci anni, perchè la 
difficoltà delle strade , P incomodo e la continua attenzione gli 
stancano più che 1’ andamento eguale ed uniforme dell'aratio. 

Nell’India , e nella Svizzera , e forse anche in qualche 
altro paese i buoi portano pesi , e sono montati dagli uomini 
ma non so quanti anni si adoprino a quest’ uso. 

I coltivatori francesi proprietari di buoi fanno loro ordi- 
nariamente rivoltare ogni giorno un arpeuto di Parigi di qoo 
tese quadrale. 

Un bue magro levato dall’ aratro si vende ad un ingras- 
satore per *4° franchi. 

L’ ingrassatore di professione , od il proprietario che in- 
grassa , vende al raercadante per condurre a Parigi un bue 
grasso del peso di 700 libbre per 36 o franchi. 

Si osserva , che i buoi mollo vecchi danno molto sevo 
ma quel sevo ha poca sussistenza ; la carne di quelli , che 
sono ingrassati alla stalla , si conserta di più , e piu bianco 
è il loro sevo. r 

La gran questioncdisapere .se per arare le terre meglio 
convengano i buoi o i cavalli, è qtfc trattata al vocabolo Rivolta- 
tura , essendo più particolarmente adattata a quell’ articolo. 

XI. » Vendita dei latticini. —Si dà il nome di latticini 
al latte recente, e a tutto ciò , cile ne fa parte. Vicino alle 
città grandi si guadagna di più vendendo il latte , che con- 
servandolo per fare del burro e del formaggio. Appena mun- 
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lo è porlato in cittì* , oppure ai rende a quei mercadnnti , 

elio lo vengono a prendere , e così inutili diventano tulle le 
cure , nè s’ incontra veruna spesa : ma nei luoghi dalle città 
distanti , non vi ha più mezzo di tare consumare il lalte in 
islato di latte , e bisogna convertirlo in burro ed in formag- 
gio. In alcuni dist re: ti , ore il lallc non ha abbastanza di qua- 
lità per essere ridotto in burro od in formaggio . è dato à 
bere ai vitelli , che s' ingrassano , e si vendono a buon prez- 
zo. Vi sono paesi , ove la natura delle erbe rende il bur- 
ro eccellente , per cui facile ne diventa lo smercio ; nelle mon- 
ta eoe non si fa. burro , se non per I' uso di coloro , che hau- 
no cura delle vacche , e se farne. si volesse di piu, uon si 
potrebbe venderlo per la troppa lontananza dalle abitazioni. 
Si preferisce la fabbricazione dei formaggi ^ che si conserva- 
no e si perfezionano durante tutto il soggiorno delle vacche 
iu montagna ; taluni commercianti poi vanno colà a comprarli. 

Presso i nutricatoli di vacche e linaiuoli dei contorni 
di Parigi, il latte si paga comunemente 6 soldi alla pinta , che 
ne contiene 3 libbre ; ed il prezzo, ordinario del burro , che 
i linaiuoli portano al increato jier 1’ uso della capitale , è 
di 1 2 soldi alla libbra. 

Il prezzo dei formaggi varia secondo la loro grandezza , 
secondo la specie del formaggio e la sua qualità. Il formag- 
gio di Brie , di tutti il più stimalo , si vende dal linaiuolo 
dai 4o ai 5 o soldi : esso è grosso 9 linee, ed ha uu diame- 
tro di digei pollici. 

Nelle montagne della Franoa-Contea e della Lorena si 
vende il formaggio fatto alla maniera di Gruyéres sul piede 
di 6 soldi alla libbra. 

Il siero, ed il residuo della fabbricazione del burro ser- 
vono a nutrire i porci. Nella Svizzera si stima, elle il sie- 
ro di cinque vacche possa nutrire un porro grande o due pic- 
coli. Nelle montagne dell’ Emmenthal , dell’ Entlibuch , can- 
tone di .Lucerna , al piede del Sau-Goiardo , ed iti altri luo- 
ghi della Svizzera se uè ricava un altro vantaggio ; con un 
processo particolare , di cui si fa un secreto , i montanari , 
facendo evaporare il siero , fanno un sale o zucchero di lat- 
te in certe tavolette inolio stimate in quel paese per le ma- 
lattie di petto. Vedi il vocabolo Latte. 

Indicando qui il prezzo dei vari prodotti , ebe si rica- 
vano dalle bestie cornute , io non ho preteso d’osservare un 
esattezza rigorosa o conveniente a lutti 1 paesi , e ognuno de- 
ve bene avvedersi , che ciò sarebbe impossibile ; ma ho vo- 
luto dare un idea. dei prezzi , che pii sembrarono i più comuni, 
onde se ue potesse avete uu dato iu certo modo positivo. 
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XII. 0 Dell’ ingrasso, che hanno le bestie cornute alla 
stalla e nelle praterie. — Le bestie cornute somministra- 
no ingrasso col letame , che l’ormano alla stalla , e coir gli o 
screiuenti che spargono nelle praterie ove soggiornano. 

Secondo la loro grandezza , e secondo gli alimenti di cui 
•i. nutrono , le bestie cornute producono un ingrasso più o 
meno abbondante. Una vacca nutrita a secco nou dà che e- 
acremenli secchi ; quella , che maugia molla erba , ne dà piti 
spesso , lorda di più la sua lettiera , che deve anche essere 
più spesso riuovuta. Io calcolo , che una vacca grande può 
dare uelta stalla di che coociiuare a arpenti -di terra all’ an- 
no , arpeuti di 100 pertiche a 12 piedi la pertica; una vac- 
ca di grandezza mezzana ne concima un arpenlo e mezzo , ed 
una della sjiecie più piccola un argento. Accade spesso , che 
uua bestia dirazza piccola dà più digrasso di uu' altra di raz- 
za mezzana , e ciò dipende dalla sua costituzione ; quanto 
più spesso si vota , lauto più fa letame. 

L’ingrasso, che le bestie cornute spargono nelle prate- 
rie, uon è vantaggioso, se non quando vi si trovano in gran 
numero , relativamente all' estensione , o quando le praterie 
jervouo a questi animali di pascolo per tutto 1’ anno , perché 
{dirimenti concimati ne restano soltanto alcuni siti , ed il ri- 
manente u è privo : la prova ne olirono i comunali. 

Il continuo soggiorno de’ buoi negli erbaggi della Nor- 
mandia , ove si suole riuovarli , di mano in mano clic si ven- 
dono quelli , che souo grassi , basta per concimare quelle ric- 
che praterie , perchè si ha 1’ attenzione di levare il loro ster- 
co , dove n’ è di troppo , [>er ispargerlo nei siti , che ue so- 
no mancanti. 

Nel paese di Bray , ai coulorai di NeufchStél e di Gour- 
nay , per ingrassare le praterie naturali si ha l’uso di met- 
tere le vacche duratile la notte a stabbio , come si suol met- 
tere i montoni. Di giorno vanno queste bestie erraùdo -per lo 
pascolo , ed alla sera sono ricondotte al parco formato di 
graticci , uel quale restano chiuse. Ad un parco , che deve 
contenere dieci vacche , si dà l’ estensione di 44 B n ° a 4® 
piedi in lunghezza e larghezza , ed anche queste dimensioni 
variano , secoudo che 1’ uomo incaricato di costruire il parco 
v’ intreccia più o meno di graticci. Questo parco si cangia di 
sito di tempo in tempo, e si comprende bene , che debba es- 
sere cangialo , quando si vede, che il suo recinto è bastan- 
temente concimalo , e che le vacche non vi potrebbero più 
restare senza lordarsi. Quando lo sterco è secco , »’ incarica 
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ud fanciullo di spargerlo in modo , che tutta la prateria sia 
egualmente inglassala , come si la negli erbaggi da buoi. 

Questa maniera d' ingrassare le praterie naturali è stata 
imitala dal proprietario d’ una terra vicina al paese d’ Auge, 
ove fu introdotta sulle osservazioni fatte a Forges-les-Ceaux. 
Ivi ai primi di maggio le vacche cominciano a dormire nel 
parco , e vi continuano fino al mese di novembre , e qualche 
volta fino a San-Martiuo , se il tempo si sostiene , e se la 
prateria è riparata. La prudenza insegna di non iscegliere un 
cattivo tempo per cominciare la stabbio , e di non esporre al 
freddo delle notti le vacche recentemente sgravale , più suscet- 
tive allora delle impressioni dell’ aria. 

A quattr' ore o quattr’ore e mezza della mattina si fan- 
no uscire le vacche dal loro parco , e non vi si fanno rien- 
trare , che all’ avvicinar della notte , onde lasciarle mangiare 
più a lungo , specialmente nel gran caldo , perchè allora es- 
se non mangiano al mezzogiorno. Si crede , che se si trat- 
tasse d’ ingrassarle , converrebbe farle entrare alla sera più 
tar di nel parco , per farle uscire alla mattina più pre- 
sto , ma ciò dovrebbe dipendere dalla quantità ed abbondau- 
za maggiore .0 minore d’erba, che potessero trovare nel pa- 
scolo. 

La persona , che mi fece conoscere questo metodo , si 
trova soddisfatta d’ averlo adottato ; ha essa 1’ avvertenza di 
mettere a stabbio le sue vacche nelle parti più magre delle 
sue praterie. Io suppongo , che queste bestie non debbano 
dare, tanto latte , quanto ne darebbero , se dormissero tutte le 
notti alla stalla ; ma in tal riflesso esse si trovano alla condi- 
zione delle vacche della Svizzera, dell' Alvernia , e d'altre parti 
montagnose dell' Europa , che pascono nell’ estate esposte alle 
ingiurie dell’aria, vale a dire , che quanto perdono in quanti- 
tà di latte , ne guadagnano in qualità , perchè se le vacche 
svizzere della montagna , sempre allo scoperto in estate, dan- 
no latte proprio a fare formaggi migliori , che quelle delle- 
pianure, 'che rientrano nelle stalle ogni sera. Io stesso suc- 
cede con le vacche del paese di Bray , paragonate con quel- 
le delle altre provincie , ed anche con quelle della mag- 
gior parte della Normandia , ove le vacche non si trovano 
mai a stabbio. I formaggi eccellenti di Neufchàtel ed il bur- 
ro di Gournay , uno dei migliori che si conoscano , sono te- 
stimoni non equivoci dell’ influeuza di questa pratica sulla qua- 
lità del latte. 

Risulta da questo metodo un’economia di trasporti d' in- 
grasso , ed una maniera molto eguale di concimare , median- 
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te la disti ibuzinnr dello stereo nei siti , dove no» ve ■' è , ed 
i buoni effetti della traspirazione delle vacche sul suolo delle 
praterie, ov’ esse si trovano a stabbio: quest'ultimo vantag- 
gio è incalcolabile. * 


XIII.® Uso di tutte le Pauti de’ buoi, dei foni, r. delle 
vacche. — La loro carne è, dopo il pane, uno degli ali- 
menti più usati in Europa per lo nutrimento degli uomini. 
Quella della vacca e del toro non viene stimala ; ma la carne 
del bue ingrassato sia di fieno , sia d’ erba , forma la base 
dei migliori cibi, ed apparisce nelle migliori mense. In Fran- 
cia si suole generalmente mangiarla ben colla ; in Inghilterra 
lutto al più mezzo cotta , e presso alcuni popoli cruda ; si 
racconta che questi ultimi in certi paesi non si danno nem- 
meno I' incomodo d' ammazzare gli animali , quando vogliono 
mangiarne la carne. Qual barbarie ! Quella dei vitelli , meno 
succulenta e meno sostanziosa , è però molto gustosa , special- 
mente se i vitelli sono ingrassati ; essa è tenuta per rinfre- 
scante , ciò che la la preferire per lo brodo degli ammalati. 
Si caricano sui bastimenti de' buoi vivi , ad oggetto di dare 
per qualche tempo all’ equipaggio il carname fresco ; se ne 
carica poi una quantità maggiore di bue salato. 

In Irlauda , in Inghilterra , in Olanda, nella Svizzera, 
e nel settentrione dell’ Europa si sala , e si disecca al fumo 
la carne di bue , tanto per 1' uso della niariua , quanto per 
oggetto di commercio. 

La pelle del bue , della vacca , e del vitello serve ad 
un' influiti» di cose ; molli sono gli operai , che la conciano, 
e molti sono gli uomini , che I’ adoprano per calzatura, e per 
diverse arti. 

In Inghilterra i buoi della razza di Craven hanno 1 * 
pelle quasi il doppio più grossa di quella delle razze comu- 
ni j il cuoio n’ è ricercatissimo, e si vende ad un prezzo 
d’ un terzo maggiore di quello delle altre. Si assicura , che 
nelle fabbriche di cuoi della Francia entrino ogni anno 
75o,ooo pelli di buoi, 25 o,ooo di vacche , 400,000 di vitelli, 
prodotto del paese , oltre a quanto ne entra dall' estero. 

Il grasso serve alla fabbricazione delle candele , i piedi 
per fare 1’ olio , le corni per i pettini , lanterne , vetriate, 
scatole ; si fa una specie di colla forte con le cartilagini ; 
con le ossa , e con i nervi , si fanno le forme di botto- 
ni , e la gelatina ; si propose anche d’ adoprarli per in- 

f gassare le terre , ed in Inghilterra vi sono mulini , che 
i mettono nello stato , in cui devono essere per quest’ uso; 

Voi. V. ìa 
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ma questa specie <T ingrasso non può essere che assai limi- 
tata , perchè sarebbe troppo cara. 

Il pelo forma ‘la borra per i collari dei cavalli , e per 
i solfali , e forma quell’ intouacalura delle pareli , detta in- 
tonacatura in bianco . ed a borra. 

Gli escrementi formano un ingrasso , . ed in quei paesi 
dell’India e dell’Europa’, ove non si trova legname, ven- 
gono diseccati per bruciare : servono anche d’ unguento ppr le 
lèrile degli alberi , il quale è detto: unguentò di San. Fiacre. 

Il sangue di bue serve anche come depurante nelle raf- 
finerie di zucchero , e per dare solidità al pavimento delle 
aje. Si sa poi, che con questa sostanza la chimica fa l’az- 
zurro di Berlino. 1 

Foli sono l’uso ed i vantaggi del latte. Questo- alimen- 
to sì prezioso , sì dolce , sì analogo agli umor» dell’ infanzia, 
dà uua gran risorsa , o per nutrirci , o per condire i nostri 
cibi , ec. Fedi il vocabolo Latte. 

; 

XIV. 0 t>EI PAESI DELLA FhaNCIA, OVE SI FA IL MACGIOn NU- 
MERO DI ALLIEVI DI i'OUI , DI Bl)oì , E DI VACCt-’E , O DA DO- 
VE le principali citta' del regno ne Traggono per i loro 
macelli . — .11 Trattato di polizia del commissario Làmarre offre 
il quadro dei paesi della Francia , ove si allevano le bestie 
cornute per i bisogni delle provineie , e dove se ne ingras- 
sano per provvederne i principali macelli del regno. Io ne 
darò qui il quadro , perchè non lo credo fuori di luogo. 

Questo trattalo. $i polizia è stato stampato nel 17 10: sareb- 
be quindi possibile, che alcune delle provineie nou allevassero 
attualmente tante bestie cornute, quante ne allevavano a quel- 
l'epoca, o che altre provineie, le quali allora ne allevavano 
poche, determinate, si fossero in seguito ad allevarne di pivi ; 
ma i cangiamenti a tal proposito non possono essere molto 
sensibili , nè tògliere 1’ interesse del quadro ^ che sono per 
esporre. 

a) La Brie. •— Le grandi e belle praterie situate lungo 
la Senna « la Marna , le comuni di varie parrocchie , e 1’ ab- 
bondanza dei foràggi piodotti dalle terre arabili danno la fa- 
cilità di nutrire dei bestiami soprattutto nei contorni di Meaux 
e di Melun ; non si allevano colà buoi , ma vacche ; Parigi 
riceve da quel paese moltissimi vitelli che. sono molto stimati. 

Nei contorni di Monlerean , piccola città limitrofa del- 
la Brie, del Gatiuese, e della Borgogna, vi sono buoni pa- 
scoli , lungo i fiumi della Senna , e del Yonne , ove si al- 
leva il grosso bestiame per Parigi. 
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ir) La Sconce ed il Patte- Ckartrain. — Molli pascoli m 
trovano nei contorni di Dreux : cfuust tulle quelle parrocchie 
sono dedicale ad allevare bestiami j ve »e sono anche nei 
contorni d'Estainpes nelle parocohie d" Ile ville , Madre, e 
lìourray , che hanno delle comuni proprie a quest a educa- 
zione. ■ t .. . 

1 filiamoli -di quasi tutta la Eeauoe comprano le Vacche 
della Bretagna , della- Noriuaudia , e del Perche , per popo- 
lante i loro poderi. - 

c) Il Perche. -v— Nelle situazioni elevate, del Perche si 
trovano terre incoile e brughiere , ove si allevano le gioven- 
che , che poi si veudono alle iie^e e mercati dd paese. 

Alcune -parrocchie ingrassano vacche e buoi , per con- 
durli ai mercati di Seettux e di Pois&y per Parigi. » .<■ ... 

d) Il Scaoncsc. — Qui si nutre il bestiame grassa nel- 

le parrocchie di J-uaines , e di Vilneaux , dalia parie di Bray- 
sulia-Senna , .ed in altre parrocchie di paesi montuosi , co- 
me anche in quelle praterie e pascoli , che sono, lungo il You- 
uc nei contorni di Joigqy e di bau- Fiorentino : il commer- 
cio se ne Xa a Parigi. ' - - ' . 

e) La Sciampagna. — Oltre alla quantità delle prate- 
rie , che sono nel baliaggio di Troyes sul {lume Senna , di 
cui i fieni sono portati _a Parigi, vi sono parecohi villag- 
gi , che fiatino praterie comuni , ove si allevarlo ;)e béstie cor- 
nute soltanto per 1’. ingrasso , e per le provviste del paese. . 

Le, praterie dei contorui di Laegrcs nutrono aneli’ esse 
le bestie cornute , delle quali alcune arrivano a Parigi. 

Se ne nutrono molle nel Rhèteloisper le. provviste delle 
cittì) vicine. Malgrado la bontà e qua ut kit dei pascoli dei con- 
torni di Sainte-Meoèhould , princijialmente lungo i fiuipi del- 
la Mosa e dell’ Aisue f si nutiivauo altre 'Volle .pochi bestia- 
mi, o per la negligenza degli abitanti , od a. motivò d’ un 
diritto di tiro , che i feudatari esigevano sulle terre o sui pa- 
scoli. Soppresso ora essendo questo diritto o dichiarato riscat- 
tabile , vi ha luogo a credere , che se gli abitami hanno un 
poco d’ energia , aumenteranno i loro bestiami , ed approfit- 
teranno di questo rame d'economia. » -* 

■ f) La Lorena. > Le montagne dei Vosghi compongono 
una gran parte della Lorena \ separano esse questa provincia 
dalia Franca-Contea, e st estendono dalla pianura dell’ Alsa- 
zia fino al)’ estremità della Sciampagna. Questo è un paese 
abbondante in bestie cornute , che trovano colà U loro nutri- 
mento nelle montagne per una gran parte dèli’ anno. Vi si 
allevano però più particolarmente le vacche , per fat a del ha*- 
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to e dei formaggi; ma vi s’ingrassano anche de’ bum per Basilea, 
Strasburgo r Natxsi, Metz , e Toni;' IL maggior commercio poi 
«i fa con i Tedeschi e con gli Svizzeri, che ri concorrono per 
acquistare i buoi giovami destinali a^l’ aratro , non else i tori 
é ie vacche giovani. 

Siccome la Lorena produce ipolio fieno , così per con- 
sumarlo vi si alleva e mantiene molto bestiame in certe abi- 
tatami dette marcasene , specie di massarie tenute da Sviz- 
zeri o da Tedeschi , nominale marcasi , che retribuiscono per 
prezzo d' affitto una data quantità di burro , di formaggio , 
e di vitelli , e qualche volta anche di denaro. 

g) L' Àkmm. -4- In questa provincia , eh’ è la pii» ric- 
ca e più fertile del regno , si., alleva mollo bestiame , che con- 
sumato viene nella stessa provincia. Nel 1710 vi si conta- 
vano cinquantun mila buoi e vacche. 

li) L JJamaut . — 1 pascoli dell’Hainaut sono comunemente 
buoni, perchè il" paese è annaffiato da molti ruscelli. 'Gli abi- 
tanti vi nutrono molti bestiami , e soprattutto le vacche, 
Nel 1697 si trovavano *'7 *>,ooo vacche nella parte dell’ Hai- 
iiant , che coltiva la prateria. Le bestie cornute del piccolo 
distratto di Marcii le sono le soje che escano dal paese per lo 
commercio ;il resto non esce , ma dà latte e formaggio ai suoi 
abitanti. . v . 1 j. 

i) La Fiandra . — Nel 1710 le pertinenze della città di 
Lilla contavano 5o,ooo vacche. 

1 pascoli della Fiandra sono eccellenti ; eppure di ciò 
non contenti , danno quegli abitanti da mangiare alle loro be- 
stie cornute nelle stalle la sansa del grano , che Jia servilo 
alla fabbricazione della birra , come' anche i pani della sansa 
del colza , navoni grandi e rotondi , fave , e conducono poi 
anche f bestiami nei pattumi dei trifoglio. 

In Fiandra si allevano le giovenche. La parte occidenta- 
le di questa provincia èia più fertile in pascoli. Indipenden- 
temente dalle bestie cornute del paese , vi si conducono ogni 
anno buoi e vacche magre dall’ Artesia e dalla Picardia , che 
vi-s’ ingrassano facilmente; le vacche vi danno latte in ab- 
bondanza, e particolarmente nel F urvembak. 

Si esigeva altre volte in F rancia un dazio sui bestiami, 
che attualmente è senza dubbio soppresso a dichiarato riscat- 
tabile , e secondo i .registri di questo dazio dell’ anno 1698 
esistevano in. Fiandra 88, 9^6 vacche. . - ‘ ‘ ■ ' 

Si tiene ogni mese una fiera per i bestiami a Bourg- 
ho*irg , ogni lunedì un mercato a Borgues , ogni sabbalo a 
F uraès r ogni settimana ad Ypres. ■ , ‘ ?'• • ' - 
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l) Il Fexin. — Buonissimi sono i pascoli nel paese di 
Braj , ove si allevano molle vacche , arrivano da quel paese 
a Parigi mollissimi vitelli , buou burro , e buoni formaggi. 

Tutto il Vexin norinaudo è pieno egualmente di pascoli ; 
i bestiami , che vi si nutrono, sono quindi condotti a Parigi. 

I ) La Normandia. -, - Parecchi distretti della Norman- 
dia sono abbondanti in pascoli , ma i migliori sono quelli del 
Colentin , e del paese d’ Auge. I pascoli d’ ingrassa ineulo so- 
no colà detti erbaggi. I Normaudi comprano vacche e buoi 
del paese per ingrassarli ; vanno iuoltre a comprare buoi ma- 
gri neJU’ Augulemese , nella Sninloiige, nel Poilou , nel Quer- 
cj, nella Marca, nel Limosino , nel Borri, nella Bretagna, 
ec., che conducono nei loro erbaggi in primavera, e veudooo 
poi grassi ai mercati di Neubourg e di Tiévières. 

Una parte dei bestiami ingrassati in Normandia si di- 
stribuisce nella provincia , ed in Picardia por lo provvedi- 
nieuio di alcuue città , ma la massima parte è destinata per 
la capitale. 

II punto di riunione de’ buoi normanni per Parigi è il 
mercato di Poissy che si tiene ogni giovedì. 

m) La Bretagna. — Varie parroochie dei contorni di 
Reuues nutrono una gran quantità di vacche. Il paese piano 
deila contea Nanlese , dello d’ Oltre- Loira , è abbondante- 
in pascoli ; gli abitanti vi fatino due sorte di commercio di 
bestiami ; vendono essi magre le bestie da allevare , e quelle 
che hanno servito ai loro aratri. Nelle isole della Loire, da 
Nantes fino a Paimboeuf. nelle parocchie lungo questo fiu- 
me , ed in quelle del paese di Reti *' ingrassano gii ani- 
mali acquistati magri nelle fiere, che poi si vendono ai ma- 
celli del paese , ed a quei commercianti , che li fanno con- 
durre ai mercati di Sceaux e di Poissy per Parigi. 

li vescovato di Quimper e quello di Treguier hanno 
aneli' essi buonissimi pascoli propri a nutrire le bestie cor- 
nute. I commercianti uormandi vi concorrono per comprar- 
le , e le destinano per Parigi. 

n) // Maine. — Le lande del Maine servono di pa- 
scolo a molte bestie cornute , e se ne alleva una gran quan- 
tità. La vendita di questi allievi ed il burro sono ivi un og- 
getto di commercio. 

o) V Anjou. — La quantità di buoi e di vacche , che 
si nutre nell' Anjou , è una delle ricchezze del paese. Se ne 
fa un gran commek-cio , e se ne provvedono le vicine prò- 
vincie. Il paese di Cholet , ove s' ingrassano alla stalla quei 
huoi , che vauoo a Parigi } è situalo nell’ Anjou , e questi 
aouo i migliori di tutti. 
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o) Il Poilou. — 11 paese di Ròchechouart,, i contoi> 
ni della citta di Livray ' quelli della citta di Liisignnn e di 
Partenay , il distretto di Saint-Maixnut , e quello di Niort, 
vicino a Lamothe Sainte-Heraye , sono abbondanti in pasco- 
li , ove si nutre-molto bestiame. Nel distretto di Sa'rnt-Mai- 
xant se ne fa un gran commercio con i ipercadairti d’Alver- 
nia e di Lione, come pure con quelli della Beauce , clic 
ne destinano una parte per Parjgi. 

Le paludi del distretto di Niort , e quelle delle sabbie 
d’ Olontia dette paludi-piccole ; le paludi della Landa , di 
Grenacìie , di Soulun , di Sa.n-Gervasio , dell h paludi -grandi 
servono aneli’ esse a nutrire bestiami. Nei mercati di quei 
contorni si vendono de’buoi magri per la Normandia , e dei 
buoi grassi per Parigi. 

Nel Basso -Poitou vi sono varie parrocchie, ova s’ingras- 
sano de’ buoi unicamente alla stalla, che sono consumati nel 
paese , o spedili a Nantes ed allà Rocella. 

p) Paese d' A unis. — Questa piccola provincia ha dei 
siti- paludosi , clic nutrono molto bestiame. 

q) Il Berri. — 1 buoi da lavoro del Berri o sono 
venduti ai negozianti , cl*d li conducono in Normandia per 
essere ingrassati , o s’ ingrassano nello stesso paese. Gli uni 
p gli altri sono poi condotti , essendo grassi , nei macelli di 
Parigi. Il Berri è annaftiato da vari fiumi , le rive dei qua- 
li danno fieno e pascoli. Anche nel Reni vi sono le lande 
molto estese , ove le Restie cornute vanno al pascolo per una 
gran parte dell’ anno. 

r) /l Nìvcrncse. — Nel Nivernese si allevano moltissi- 
mi buoi, vacche , e vitelli. 

s) La Borgogna. — Parecchi distretti della Borgogna 
allevano ed ingrassano ie bestie cornute, cioè: t.° PAu- 
thunois , ove i Commercianti di Lione , della Sciampagna , 
delle contee di Borgogna e di Lorena vengono a cercarli 5 
a.® il balliaggio di Sémur nel Brionnese; 3.® il paese di 
Charolois , c|ie ha dei parchi d’ una grande estensione in 
prati anaffiati , e dove gli animali pascono per una gran 
parte dell’ anno nei boschi; i b uo ^> grassi di Charolois souq 
condotti a Parigi ed a Lione ; 4-° * contorni di Vózelayo 
coperti di felci e di ginestre , e lutto il Morvant, che prov- 
vede aneli’ esso Parigi. 

t) La Franca Contea. — Quantunque buoni siano } 
fieni ed anche abbondanti lungo la Saona i il Doubs , e 1 q 

« Ougnoii , jmeo bestiame vi si alleva ; perchè i migliori pus-, 
«pjj sono |vi qgell| della ipoutagna. §1 osserva , chele yap- 
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die , grandi e grasse nella montagna , ove 1’ erba è «orla e 
fina , periscono , quando sono introdotte nel paese grasso , 
ove T erba c lunga e Corte : la bontà dell' erba non dipende 
dalla sua altezza uè dalla sua grossezza, ma dalla sua finez- 
za , e da una qualità , die la rende più sostanziosa. Le vac- 
che della montagna danno inulto latte , che serve a far 
burro e formaggi analoghi a quelli di Giuyères. Nei bon- 
toVui di Pontarlier se ne fabbricano soprattutto di buona 
qualità, come ho potuto io stesso assicurarmene. Quando es- 
se sono vecchie, vengono ingrassate , e poi vendute ai mer- 
cadanti della Svizzera , della Lorena , e dell’ Alsazia. 

Quasi tutti i buoi , che si consumano nella citili di Bc- 
sanzouc e suoi contorni , provengcfno egualmente dalla mon- 
tagna. 

u) II Borhoncse. — In questa provincia si fa un gran 
commercio di bestiami, la maggior parte dei quali, dopo sup- 
pliti a’ bisogni del paese , sono inviali uel Liouese, ed anche 
non pochi ne vanno a Parigi. 

v) L' Alta Marra. — Questo è un paese intersecalo da 

montagne , ove si allevano molli buoi , vacche e vitelli : i 
buoi s’ingrassano ivi con le castagne e con le rape. > 

x) L' Angulemese. I soli distretti di questa provincia , 
ove si nutrono molli bestiami , sono le castellarne di Constans 
e di Chabanais , vicine al Limosino , di cui^ il terreno è al- 
l’ incirca dti'a stessa natura. 

y) Il Limosino. — Il commercio delle bestie cornute 
forma la vendita principale dell’ alto c del basso Limosino. 
Si vendono ivi molli buoi , non solo per le provincie circon- 
vicine , ma anche per Parigi. Una parte ingrassata ne viene 
nel paese ad erba ed a fieno , ma la parte più considerabile 
è venduta magra , e va poi ad ingrassarsi negli erbaggi del- 
la Normandia ; tutti questi animali àono per Parigi. L 'ingras- 
samelo a secco si fa in alcuni luoghi del Limosino con ra- 
pe e con castagne. 

z) L' All’ernia. — In Alvernia si allevano molti buoi e vac- 
che , e questo è uno dei principali prodotti del paese ; dopo 
provvisto il' paese , il resto passa nel Borbonese , nel Niver- 
nese , nel Berri, in una parte della Guienna e della Lingua- 
doca , nello stesso Limosino , nella Marca , e nel Quercy. 

aa) Il Forese. — Le montagne che si uniscono con quella 
dell’Alvernia , sono dalla parte del Forese coltivate, ma incolte 
soiio e deserte alla loto sommità ; danno però quelle sommità 
pascoli eccellenti per l'estate. Quasi tutte le bestie coniute ivi 

Ì iascenti soro vacche, che daimo mólto latte, dal-qnale si 
inno formaggi conosciuti sotto il nóme di formaggi di rocca. 


D 


< 




,84 . BUE 

bb) La Bressf .~- La Bresse lia molti pascoli, e da molti 
foraggi. I buoi ingrassati tulle rive della Saon/i sono belli e 
, buoni , fu a quelli , che poi «' ingrassano net paese piano , so- 
no di minor prezzo. Questi buoi soup comprati dai macellai 
di Lione. 

ce) fi Maeoncsg . — Indipendentemente dalle spe vigne , il 
Afaconese ha molti' prati ove si mtlroqo e «'ingrassalo bppi per 
Lione, e per le vicine proviucie. 

dd) La Lìnguadoca . — Le montagne dell’alta Litigi, adoca 
offrono abbondanti pascoli. Tutte le bestie cornute , che v| 
«'ingrassano, nou «olio del paese, ma se ne funuo anche ve- 
nire dall’ A IvCrnia , dal Limosino , e dal Itnuergiie. 

ee) Il P'ivarese. — Il paese detto la Montagna , che 
ti avvicina gl Vèlay , é il piu grasso. Ivi $i alleva una gran 
quantità di bestie cornute. 

ff) La G vienila e {a Guascogna . — Nel Perigord non si 
allevano bestiami , ma «i mantengono soltanto quelli che sefr 
vpno alla coltivazione delle terre ; quando haunp supplito al 
Iqro tempo di servigio, si .vendono , e se ne comprano in so-; 
•lituzione degli altri. - 

I paesi di Montglhanq , di Caliors , di l\odez , d’ Arma- 
gpac , di Commi nges , e di Foix , abbondanti in pascoli , al- 
levano più besliutpi che non occorrono, per la loro provvista. 

Gli abitanti delle valli di Bigorre, vendono ;^'i Spagno- 
li loro vicini i buoi da essi ingrassati. Se ne ingrassano au- 
sile aellg terra di Labour, per provvedere i macelli della pro- 
vincia di Guipuscoa in ispagna c dell’ Alta-Navarra, . 

gg) La Provenza .. — Le Isole della Cmnarga, collocale fra 
i rami del B°^ a n° tue bocche, nutrono mollissime be- 
stie cornute , che si consumano nella provincia. 

bb) Il Delfina!#. — Parecchie montagne d p l Xlclfìnato to-, 
PO proprie a nutrire le bestie cornute. Col latte 'delle vac- 
che si fa del burro e dei formaggi , che formano uu oggetto 
di commercio. Le principali montagne sono quelle di Sasso- 
page , e di Doysaus, dalla parte dì Grenoble $ quelle di Gras- 
se , e di Valdroune nel Djreis : quelle di \ars , p di Or^eg 
nell’ Etobrunqis j e queHe di Gueyrqs , e di pragplas nel 
Briywinat, 

Nel Delltpatp entrano ogni anno de’ buoi provenienti dal 
Vivarese , e dal Vplay. 

lo ho, creduto di dover qqi adoprare i nomi anticamer\- 
^e dati, alle proviucie della Francia , perchè con gli stessi po- 
pi' contrassegna anche il commercio i paesi , che nutrono , 
t yetidopo Ipitei j, se la balistica particolare di tqlli i dipanivi 
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ment,i fosse falla , si saprebbe quanto ogni dipartimento con- 
tribuisce alla molliplieazione dèi nostri bestiami ; ma finora 
sembra difficile il poter cangiare certe denoroiuaiioni troppo 
impresse nella testa degli speculatori, degli ingrassatori , e dei 
coltivatori , che iu una tale diversità più nou potrebbero in* 
fendersi. 

XV. 0 ProVWCIK, CHE SOMMlHTSTRAHO 1 «BOI A PARIGI, E» 
pRDiNE delle loro sommjnistr a ziom . *— Per otteoere rag- 
guagli precisi sopra questo oggetto l’ unico mezzo era que o 
di rivolgermi- ai capi dei macelli di Parigi , ovvero ad un 
appaltatore delle somministrazioni delle carni. I *igg- Ancel- 
le e Bequet , antichi macellai di Parigi, dopo d avermi par- 
tecipato quanto ne sapevano , mi diresserò essi medesimi al 
sig. Bayard , appaltatore della somministrazione delle carni 
per lo stabilimento degli invalidi , per gli ospitali di Parigi, 
ed il sig. Bayard , che per le sue provviste ha dovuta 
Spesso percorrere tutte le provincie francesi , ove si allevano 
buoi , si trovò nel caso d’ istruirmi su tale argomento pia 
particolarmente. Io esporrò dunque quanto qui segue scorta- 
to dai lumi ottenuti da queste tre persone in tal materia 
perfettamente istruite. 

I buoi arrivano a Parigi o direltameute od indirettamen- 
* te dalle qui sotto segnate provincie; dico direttamente od indiret- 
tamente , perchè o di là si spediscono dopo d’ esservi stati 
ingrassati , ■ o là acquistati magri dai commercianti Vengono 
in alcune di esse particolarmente ingrassati per 1 uso de a 
capitale. ‘Queste provincie sono: la Normandia, e soprattutto 
il jUoteutin , la Bretagna, il Marne , la Sdegna, la iurena , 
ì’ Anjou , di cui là parte il paese dì Cholet. il Poitou , ove 
si trovano le grandi e piccole paludi , e Lamothe Sainle- 
Hérnye , P Angulemese -, 1’ Aunis . la Saintonge , la Guaseo- 
gna , il Périgord, il Quercy , il Limosino, il Berri , la M* r “ 
ca , la Combrailles, 1’ Alvernia , il Borbonese , il Nivernese, 
o,v’ è la valiedi Lurcy ; la Borgogna , il Morvant , il Charo- 
lais , il Brionese , la Franca-contea , il Lorenese , la Sciam- 
pagna , nei contorni di Langres , e dfell'Alsazia. Ma tutte que- 
ste provincie nop bastano per provvedere Parigi di buoi • 
ne ritirano anche dall’ Olanda , dal paese di Liegi, dal P nn ” 
cipato di Porentrui , dalla coutea di Neufchàtel , »d,alla s>ve- 
via, dal Palatinato, dalla Franconia , dal marchesato di B*- 
den ciò che viene dalla Sologna , dai contorni di Langres , 
dall’Olanda ,e dal paese di Liegi è di poca eniilà. 

La Normandia spedisce de’ buoi grassi ^a Parigi da a 
fine di giugno òprinoipio di luglio fino, alla {ine di Ithbiaiw 
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e per questi tali mesi somministra i Ire quarti delle provviste 
della città ; 1’ altro quarto è somministralo in questo frattem- 
po dal Cliarolais , dal Morvant, dal Nivernese, dalla Borgo- 
gna , dal JJerri e dalle paludi grandi c piccole del Poitou , 
da quella parte della Frauca-Conlea che si trova verso 
lussey sulle rive della Saona , dalla contea di Borgogna, dal 
principato di Poreutroi , dalla contea di Neufchàtel , dall’O- 
landa in pochissima quantità. Tutti questi sono buoi d’ erba, 
ed ingrassali all' erba. 

In questo quarto devono essere compresi anche i buoi in- 
grassati col fieno e con le rape , che la Marca e la Com- 
brailles vi spediscono in novembre, dicembre,, gennaio - ,' e 
febbraio. I buoi della contea di Borgogna, della Franca-Coutca, 
del principato di Porentrui , e della coulea di Neufchàtel , vi 
arriva in agosto , settembre , ottobre , e non più. 

In marzo, aprile , e maggio il Limosino contribuisce per 
due terzi alle provviste di Parigi. L’ altro terzo è formato 
dai buoi di Cholct , di Lamothe Sainle-Gèraye nel Poitou , 

«lei Barbonese, del Nivernese , della Borgogna, della Franca 
Contea , della Frahcouia , del Palatinato , dell' Alsazia : lutti 
buoi ingrassati a fieno , ed a grano , od a grano e fìe-, 

«o insieme. La maggior parte di quest’ultimo terzo è spedi- 
ta dal paese di Chalet , da dove arrivano anche in giugno 
de’ buoi ingrassati a fieno ed a cavoli. Le grandi paludi del * 
Poitou e del Cliarolais compiono la provvista di questo me- 
se con buoi d’ erba , ma iu quantità minore di quelli di 
Choiet. 

Alla fine di giugno od al principio di luglio la Norman- 
dia ricomincia le sue spedizioni : e con esse le altre provin- 
ole sopra indioate. 

Le provincie di Francia bastarono per molto tempo a 
provvedete Parigi di buoi. Varie cause riunite costrinsero in 
seguito di ricorrere all’estero: t.» 1’ epizoozia disastrosa del- 
provincie meridionali , incominciala nel 1 ^ 74 ? 2 -° 1® siccità 
del i t& 5 , la carestia di foraggi che ne fu la conseguenza ; 
3.® la permissione data a tutti i macellai di ammazzare e ven- 
dere in quaresima , quando prima il solo grande ospitale era. 
autorizzato di far ammazzare per sei settimane, per cui la 
scarsezza delle carni , c la difficoltà di procurarsene ne dimi- 
nuiva il consumo 5 4-° *1 successivo indebolimento in fine del- 
1’ osservanza delle regole della chiesa , che vietavano di mau- 
giar carne in quaresima ed in altre vigilie comandate dell’anno. 

L’ influenza di queste due ultime cause è tanto considerabile, 
che avendo avuto lungo nel *775 la libertà di vender carne 
india quaresima in tulli i macelli , il consumo , che allora 
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in quaresima don era ordinariamente maggiore di !>Boo buoi, 
ascese in tale occasione a 9000. L' ultima causa poi , che 
dalle città ^si è diffusa anche nelle campagne , si diffonderà 
probabilmente sempre di più. Si può anche per l' avvenire 
aggiungerne un’ altra , vate a dire la soppressione degli ordi- 
ni monastici , che mangiavano di magro .per tutto 1’ anno , 
o per una parte dell’anno. Quegli individui di questi ordini, 
che si sarebbero tenuti riuniti , spargendòsi nella società , vi 
accrescono il numero dei consumatori di carni, di modo che 
lo stalo ha il più grande interesse di occuparsi della molti- 
plicazione de’ buoi e d’ altri bestiami , se non vuole che per 
questo oggetto passi all’estero una porzione del nostro nu- 
merario , più grande di quella , che vi passò dopo il 1774» 
epoca in cui i nostri; appaltatori attivi andarono a cercare i 
buoi in Germania , sulle rive del Reno , ed in Fraucouia per 
provvedere Parigi. 

Ai buoi die vengono a Parigi si fa fare ogni giorno un 
cammino più o meno lungo , secondo che vengono da paesi 
più o meno lontani , ‘secondo la stagione , i bisogni , e la spe- 
cie più o meno facile a stancarsi. Nel bel tempo fanno comu- 
nemente 8 leghe al giorno. In alcuni luoghi si mettono alla 
prova prima di avviarli nel viaggio formale , e quelli che non 
possono resistere , si ritengono nel paese , e si vendono ai 
macellai dei contorni. Sembra cosa provata , che il viaggio 
de’ buoi , purché non si voglia eccessivamente stancarli , con- 
tribuisce a rendere la loro carne migliore , facendo passare il 
grasso tra le fibre carnoso. Questa è una delle cause dell’ ec- 
cellenza de’ buoi di Parigi 5 perchè bisogna anche osservare , 
che si compra per questa città tutto ciò , che vi ha di mi- 
gliore per la certezza dello smercio ; d’ altronde la distanza e 
l’ introduzione rendono eguale nna parte delle spese. Quei 
buoi , che devono fare un viaggio lungo , devono essere fer- 
rati , perchè ’ i loro piedi non si fendano , e non si feriscano. 
Ferrati sono cosi i buoi , che vengono a Parigi dalla Germa- 
nia e dalla Svizzera : quelli di Franconia hanno un viaggio 
di 160 fino a 170 leghe. 

XVI.® Differenze esistenti fra 1 buoi delle proviscik 
somministrati alla citta’ di Parigi. — Le persone avvezzo 
a comprare i buoi o per ammazzarli , 6 per venderli ai ma- 
cellai , distinguono facilmente , se sono ingrassati a verde od 
a secco , se sono stati allevali all' aperto od alla stalla , ed 
in qual paese sono nati. 

Vari segni esterni sono propri a far distinguere i buoi di 
differenti paesi , quantunque siano tutti della stessa specie. 
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Tali sono la forma più o meno raccoltala statura del corpo, 
il colore , Ja lunghezza e disposizione delle corna , la grossezza 
del cuoio , il colore del pelo variabile secondo i [>aesi , per- 
che gli abitanti d'uu distretto vogliono i loro buoi neri, quel- 
li d uu altro li vogliono bai-rossi, o bruni , o [lezzati d • bian- 
co e di nero , ee. lo non indicherò qui lutti questi segni, ma 
soltanto i principali. 

1 buoi di razza Normauda sono di statura alta , prendo- 
no facilmente carne c ingrassano, pesano lino a ìaoo lib- 
bre , e qualche volta anche di piti , ma il laro peso più 
comune è di 6no fino ad 800 libbre ; le loro corna sono di 
grandezza mezzana. I linaiuoli , che gli allevano , non si {is- 
sano sopra nessun colore , giacché si vedono di questi bnof , 
che sotto pezzati di rosso , e di bianco, pezzati di bianco e 
di nero , ed anche del lutto neri. Gli abitanti del Cotentiti 
preferiscono i buoi screziati. Il miglior bue normanno per la 
carne è quello del Cotentin , ciò che può dipendere tanto 
dalia costituzione dell' animale , quanto dalla qualità dell’ er- ■ 
Ixi adoprata per ingrassarlo. I buoi normanni lavorano poco. 

I buoi breloui sono piccoli , ed i contorni di Vannes so- 
rto quelli , ove meglio si sa ingrassarli sia all' erba sia al fie- 
no, l’esano questi 5oo libbre tutto al più , le loro corna sono 
grandi , il loro pelo è generalmente biaiico dalla parte di 
Vannes , ma nel resto delia Bretagna sono o bianchi e neri , 
o rossi e bianchi. 

1 buoi del Afaine sono forti , di statura mezzana , del 
peso di 5oo lino a 700 libhre , e s’ingrassano bene all’erba. 
Questa è una di quelle razze , che meglio riescono negli er- 
baggi della Normandia. Le loro corna sono corte , ed il loro 
pelo è biondo , o bianco e rosso. 

I buoi della Bologna sono piccoli , come tuttociò che 
cresce in quell' ilifelice provincia. Essi non pesano ohe 4°o o 
tutto al più 45o libbre ; il loia pelo è per lo più rossa o 
bruno. Si suole ingrassarli nei pascoli meno cattivi. Pochi se 
ue spediscono a Parigi , perchè sono piccoli , e di cattiva 
qualità. 

I buoi della Turena sono alti di statura , ma non s’ in- 
grassano molto 5 il loro peso è di 5oo a 55o libbre ; Il loro 
pelo è bruno o biondo. Gli abitanti del paese ne vendono a 
quelli del Byertì e della Normandia, 

I buoi di Anjou sono bruni o grigi; Hanno corna mez- 
zane con la punta nera. Questa razza è buona per essere in- 
grassata , e riesce bene negli erbaggi della Normandia , e sol- 
fo il goxenta usalo, nel ChoLet , paese situalo io. quella pio- 
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vincia , dio dà il nome ai buoi , portanti il nome del paese. 

I buoi d’ Anjou possono pesare dalle 5 oo alle 800 libbre 5 i 
più pesami sono quelli di Cbolet. 

I buoi del Poitou sono grandi , soprattutto quelli alleva- 
ti nelle paludi di questa provincia ; i anali si chiamano buoi 
delle paludi grandi e piccole. Quelli del distretto di Lamollie- 
Sainte-Péraye , e di quello di Vàu-de-Bie , nella stessa pro- 
vincia , ove sono ingrassati a lìeno , sono superiori in qualità 
a quelli delle paludi grandi e piccole. I buoi di Lamollie ball- 
ilo il pelo d’uri rosso vivo, e le corna grandi ; pesano da 600 
fino ad 800 libbre ; il paese li ritira in parte dalla Alveruia. 

I buoi dell’ Angtilemrse , dell’ AnniS , e della Saiutonge, 
provincie vicine , sono all' incirca gli stessi. I.a loro statura 
c grande ; ma il loro peso non islh in proporzione con la sta- 
tura , ciò clic dipende dalln tessi Ini a debole delle loro libre: 
pesano questi da f>oo fino a 700 libbre. Le loro corna sono lun- 
ghe , il pelo è rosso pallido : sono ingrassati a fieno. 

I buoi della Guascogna sono i più grandi di tulli ; han- 
no essi quasi lutti il pelo biondo : ve ne sono però anche di 
grigi e di rossi. Il loro peso varia dalle 600 alle 800 libbre, 
e qualche volta ppsano anche poo libbre. Più di 600 libbre 
pesano quasi tutti : hanno le corna grandi. 

I buoi del Périgord e del Quercy sono alti , ma meno 
dei precedenti. Il loro pelo è d’ un rosso biondo ; il loro pe- 
so dalle 600 alle 800 libbre ; le loro corna grandi : sono in- 
grassati a fieno. 

Anche i buoi del Limosino sono piuttosto alti , ed han- 
no tutti il pelo d’un biondo rosso. Le loro corna sono corte, 
pesano dalle 600 alle 800 , ed anche fino alle 900 libbre. I 
buoi del Limosino sono ingrassati per lo più alla stalla con 
rape , fieno , farina di segala o di saraceno , castagne , co- 
minciando però 1 ’ ingrassamento nei pattumi delle praterie. Il 
borgo di San-Leonardo , vicino a Limoges , ingrassa alcuni 
buoi alla sola erba. 

Dopo la Normandia il Limosino c la provincia della 
Francia , che ingrassa il maggior numero di buoi ; ma non 
ne ingrassa tutti quelli del paese , perchè ne spedisce altro- 
ve , contentandosi d’ ingrassarne un certo numero , e ne ri- 
chiama poi degli altri dalla Saintonge , dal Périgord , dal 
Quercy , dalla stessa Guascogna. Bisogna osservare , che i 
vitelli maschi nati nel Limosino sono colh tutti allevati, pur- 
ché non siano pezzati , o bruni ; una parte resta nella pro- 
vincia per i bisogni interni , ed il soprappiù c venduto al- 
1 ’ eia di dieciotto mesi ai coltivatori del Quercy e del Péri- 
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goni ; ivi si fanno lavorare fino all’ elh di sei o selle anni; ed 
allora i Limosini li comprano per ingrassarli. 1 buoi veri 
Limosini , die non escono dal paese , sono i migliori. 

I buoi del Berrì sono di razza mezzana , il loro pelo è 
biondo ; pesano da òoo a 600 libbre. Gli abitanti del paese 
ingrassano una parte dei buoi della provincia , e ne compra- 
no nella Turcna c nel Limosino per ingrassarli all'erba in e- 
slale , ed a fieno in inverno. 

I buoi della Marca barino le corna corte, ed il pelo d’ un 
bianco biondo. Se ue ingrassano alcuni nel paese , e pesano 
da 5 oo a 600 libbre. 

Quelli di Combrailles , paese dipendente dalla Marca , 
sono piu piccoli ; il loro pelo è generalmente d’ un rosso vi- 
vo , ma se ue vedono alcuni pezzati di 1W0 e di bianco, l’e- 
sano da 45 o a 5 oo libbre , raramente 600. 

I buoi d’ Alvernia sono grossi , hanno le corna mezzane. 
Quelli del Cantal formano due razze : la prima è chiamata 
grande , ed ha una carne eccellente; la seconda uou ha nien- 
te d’osservabile. La groppa de' buoi del Cantal è grossa, e 
si crede dovuta questa prerogativa alla cura dei vaccai di 
mettere un anello di paglia alla coda dei vitelli maschi. Il 
loro pelo in generale è d’. uu rosso vìvo : ve ne sono però 
anche di biondi , di bianchi , di neri , e di pezzati di bian- 
co e rosso. Pochi se ne ingrassano nel paese , ma passano 
giovani nelle Cevenne , nel Forese , nel Bugey , nel Poilou , 
nel Limosino , nel Berrì , e nel Borbouese ; pesano essi da 
5 oo a 609 libbre. 1 pascoli d' ingrassamento si trovano fra il 
monte Dorè ed il Cantal. I buoi della parte del Borboncse , 
situata fra 1 ’ Allier e la Loira , della piccolo Borboncse , so- 
no pezzati di bianco e rosso ; quelli dell’ altra parte del Bor- 
bonese , detta gran Borboncse , sono bioudi ; ve ne sono pe- 
to alcuni di rossi , ed alcuni di neri. 

Oltre ai buoi del paese s’ ingrassano anche nel Borbo- 
nese a fieno e ad avena de’ buoi del Limosiuo , e dell’Al- 
v ernia. 

I buoi del Borbonese pesano dalle 5 oo alle 700 libbre. 

I buoi del Nivernese sono di statura mezzana ; il colore 
del pelo é per questa proviucia indifferente ; il modo d’ in- 
grassare è in estate all’ e\ba , ed in inverno a fieno ; il peso 
di questi buoi è dalle 5 oo alle 700 libbre. 

I buoi della Borgogna e del Morvan , paese dipenden- 
te dalla Borgogna , sono piccoli , il loro pelo è pezzato di 
bianco e rosso ; pesano da 4°° a Suo libbre ; sono ingrassati 
a fieno. 
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I buoi di Cbarolais e del Brionese sono bianchi , o pes- 
tati di bianco e rosso ; la, loro statura è mezzana ; sono forti 
e massicci , e pesano da 600 in 700 libbre. 

Indipendentemente dai buoi del paese s’ ingrassano nel 
Cbarolais e nel Brionese de’ buoi coudolti dal Borbonese , 
dall’ Alvernia , dal Beaujolais , dalla Borgogna , dal Morvan, 
e dal Nivernese. 

Dopo la Normandia questo è il paese , che ingrassa il 
maggior 'numero de’ buoi all’ erba- , anzi non ne ingrassa che 
all’erba sola. La maggior parie di questi buoi è per Lione, 
alcuni si spediscono anche a Parigi. 

• 1 buoi della Frnnca-Coniea possono essere distinti in buoi 

di valle , ed in buoi di montagna. Quelli , che nascono sulle 
rive della Saona , sono di razza piccola ; il loro pelo è ros- 
so biondo ; le loro corna sono grandi ; vengono ingrassati uel- 
]’ estate all'erba , e nell’ inverno a fieno ; pesano da 400 a 
5 oo libbre. Quelli di montagna sono più grandi , ma sono 
buoi comprati nella Svizzera , hanno il pelo rosso , ed alcuni 
io hanno anche pezzato di bianco e rosso ; nell’ inverno sono 
ingrassali alla stalla , e nell’ estate ai pascoli delle montagne ; 
pesano da 600 ad 800 libbre. 

I buoi della Lorena hanno le coma corte ; sono piccoli , 
e di color rosso , alcuni neri , altri pezzati di bianco e nero; 
pesano dalle 4 <W> alle 600 libbre. Nei Vosghi sono ingrassati- 
alla stalla. 

I buoi di quella parte della Sciampagna, ov’ è situata la 
città di Langres , sono piccoli ; il loro pelo è rosso le corna 
corte ; pesano dalle 5 oo alle 600 libbre ; sono ingrassali alla 
stalla *, pochi di questi arrivano a Parigi. 

I buoi dell’ Alsazia sono di complessione forte. Quesù 
sono buoi comprati nella Svizzera , hanno il pelo rosso o bru- 
no , alcuni sono pezzati di rosso e bianco , e s’ ingrassano alla 
stalla : pesano da 600 a 700 libbre. 

I buoi del Palatinato sono grigi , 0 bruni , o rossi , al- 
cuni anche pezzati di rosso e bianco ; hanno le corna grosse , 
e pesano dalle 5 oo alle 900 libbre. S’ ingrassano a carote , 
a barbabietole , a rape , a fieno ed avena , ed a pomi di 
«erra. 

Mi resta qualche cosa a dire sulle razze dei buoi stra- 
nieri alla Francia , ed i materali , di cui a tale effetto ho 
bisogno , mi saranno somministrati dal Dizionario di Storia 
naturale , perchè mi sembra , che 1’ autore di quell’ articolo 
abbia avuto dati , che a me sono mancati. 

Razza Olandese. — Più volte si cercò d’ importare in 
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Francia animali di questa razza , che procurarono colali 
miglioramenti , di cui restano ancora e tracce , ed ebbe Bua 
tale importazione felice successo specialmente inNofmapdm , 
ove non ha punto degenerato, e continua a dare buoi del peso 
di .000 a 1200 libbre , ma di tutte le falle importazioni la 
piu proficua fu quella d’ un erbajuolo del paese d Auge, che 

data un' epoca di ottani anni. 

I buoi olandesi sono ordinariamente d un rosso scuro ; 
hanno .1 pelo rosso , e la lesta bianca , o vanaU. d. rosso e 
di bianco $ ve ne sono anche di neri e di bruni, td .1 Ino 
colore Ita sempre pii. o meno del bianco ; la loro conforma- 
zione e la loro struttura hanno belle proporzioni ; la testa e 
corta e larga ; le corna grosse , corte , rotonde ... punta e 
bianche ; la coda c ben piantata ; la oro carne 1 ’ 

il grasso .... poco giallo, il sevo ed .1 cuojo abbondauU. Le 
vacche danno una gran quantità di latte , e lori,, ano una par e 
delle ricchezze dell’ Olanda , d’ond’ escono ogni anno del burro 
e del formaggio per somme considerabili, lo vidi 1.1 quel le- 
gno begli individui, alcuni de. quali sono stai, introdotti 
nello stabilimento da me gi'a formalo ... Obe.-I -minel , vicino 
a Treveri, particolarmente per un’ovile nazionale, quando 
quel paese apparteneva alla Francia : questa razza non M 
sostiene , che in un pascolo grasso. Sono assicurato , che quel- 
la di Frisia è abbondantissima in latte. 

Razza Svizzera. — Nella Svizzera s. allevano pochi 
buoi : io ne ho trovalo nondimeno un certo numero in Ilof- 
fwd presso il sig. di Fellemberg ove s’ ingrassano abitual- 
mente per i macelli di Ginevra. Ve ne sono del peso d nulle 
libbre , ma danno poco sevo 5 la loro carne e compa .a e di 
mediocre qualità ; hanno un cuojo ,1 p.b grosso che sreono- 
sca , perchè vi sono delle pelli d. .40 libbre dz peso. Le, , 
vacche svizzere sono rinomate per la statura , e la quantità 
di latte che danno. Si è credulo di fare uua cosa vantag- 
giosa facendo venire da quel paese vacche e lori ; «n« mol- 
ti economi si sono ingannali. Quest, ammali , condotti a 
grandi spese , perdettero della loro qualità , passando m 
funghi, ove i pascoli non sono tanto freschi e sostanziosi, 
come quelli della Svizzera. La vaccheria , formata per ordi- 
ne di Lui-i XVI. 0 a Rambou ilici , non ebbe nella sua on i- 
ne altre bestie , che quelle. Vedendo poi a poco a poco de- 
perire la razza , noi 1' abbiamo abbandonata , per Statuirvi 
interamente la razza senza corna. Io feci 1 osservatone c c 
il latte delle vacche svizzere , conhoulalo con quello delle 
altre razze , contiene a tuli’ altre circostanze d altronde pa- 
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ri, più pani taciose,- l.-,d.love tifilo delle vacche 
man, le da più burro. Io ricorderò ancora', clic una 
vacche di razza sviata in qtuHo Mafiflff mento era tanto bel» 

- ’ tanto ben latta , ed in tali proporzioni , die quantunque 
non (lesse piu lane, conservata eia per Hi artisti , che ve* 
invailo a vederla, ed era propriamente nn modello. 

Ratza Francona. — I buoi della F'ranconia sono molto 
stimati ; la loro natura <èó aàsai mansueta , ma la loro strut- 
tura noti è mollo solida, perchè hanno le costole sottili» eie 
membra minute ; ;il loro colore è <P sin rosso assai vivo Con 
una inarca bianca in fronte ,• ed -i quattro piedi bianchi ; ve 
ne sono anche dei biondi e dei bruni ; le corna sono fine alte 
ed acute ; il fianco è un poco discendente. Hanno èssi tndf- 
•a j cartel, poco sevo e poco cuoio , ma a licite questa carte 
non è uè pesante nè succulenta. Sono nutriti a sèi-co, favo- 
lano anche durante il loro ingrassamento con l'avena; ilesi- 
no dalle óoo alle Non fibbie. 

Henna Fiammi nga. — Questa non ha nè le belle prò- 
pati, io ili ,■ nè la natura tanto buona come quella de 1 nostri 
buoi del paese. Sono i buoi fiamnictighi grandi . ma eoo 
poco ventre ; hanno la testa lunga, le corna nere c molto 
grandi ; „on sono mantenuti per mollo tempo , perchè non 
iavoranog.il loro cuoio è forte, ma la carne ha poca qua- 
lità f pesano dalle 6„o alle 800 lihlire. ■' 

Razza dei PuUùmUo. — t buoi del Palatinato sono o 
grigi , o bruni , o rossi . alcuni anche pezzati di rosso e 
bianco , ma nella massima parte sorto grigi o bruni ; Inut- 
ile le corna grosse; pesano dalle -'ioo alle 900 libbre. Si suo- 
le ingranarli con carote, barbabietole, rape, fieno, avena 
pomi di terra. . - 

Razza Inglese. — Le razze , che si allevano in Inghil- 
terra , sono i. # quelle delle Con ice di Dcvoushire e di Snsrex 
che superano tutte le WM della costa meridionale ; 9. 0 quel - 
la dello stretto di Norfolk, piccola di statura , è vero, nta - 
la piu ricercata dai macellai -di Londra; 3.» quella tli Mere- j.* 
Ortshire, e di Willshire , di statura grande , quanto quella 
di SufloJk ; si assicura, die diciollo o venti anni fa fir am- 
mazzalo un vitello di quattro mesi , die pesava 447 libbre, 
e che alcuni anni prima fu presentato al re un bue*. dur 
pesava non meno di 3 qzo libbre inglesi, ed aveva, le- corna 
lunghe cinque piedi; 4.“ quella senza corna, che si dice «- 
rtgtuaria di Scozia, ove vive qua* salvale* liw i# monta- 
gne c le rupi ; anche in Irlanda vi sono buoi senza eot-r.a. 
òe questa razza nuu fosse picooU-pw» ma-doni , che quella 
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introdotta a Rau.boiiiilet fosso stali «li questa provenienza , 
perché quelle liesiie luruito e ile II iva mente ##(|iiislftle in I 11 - 
.gliilteira. Si pie.leode ciré «li Imiiani , per impedire alle coma 
di spuntare , facciano sulla lenta degli animali giovani un’in- 
cisione al silo , ov' esse devouo sprillare , applicandovi il 
fuoco , e si vuole, che questa cauleriz/azioue produca il volu- 
to effetto. 

Razza di Danimarca. — 1 buoi danesi sono grandis- 
simi. (ili Olandesi si procurarono spe so delle vacche magro 
di ipiel paese per ingrassarle nelle loro prateiie. Danno «jucsle 
comunemente da ip in 30 li l ri di latte al giorno ; ma vi 
sono vacche svizzere, che ne danno altrettanto , e le nonriatr- 
de , che ue danno ili pili. Sono stalo assicuralo, che nel 
paese d’ Auge una vacca dava in Ire muilture 5o bottiglie di 
lalle ( vacca superba , e nutrita nei migliori erbaggi ) ; ma 
questi esempi fra tu i sono rari , ed in Danimarca sono in- 
vece ordinari. 

Razze d' ZJkrania , d' Ungheria , di Norvegia , e di 
Russia. — Il bestiame d’ U brani» sorpassa iu grandezza quel- 
lo ci tutta I Europa ; si potrebbe dire lo stesso de’ buoi 
d’ Ungheria , di Rodolfi , della Russia , della Tartari» abi- 
tala dai Calmucchi. Chi non avesse avuto altre occasioni di 
vedere de' buoi dell' Ungheria , avrebbe potuto giudicarne da 
quelle mainile, che le truppe forestiere condussero in Fran- 
cia nel i B s 4- Quel** *WI* .Norvegia sono piccoli. 

La Spagna e P Italia allevano bellissimi buoi 5 in al- 
cuue parli dell’ Italia sono essi per lo piu grigi con la le- 
sta bianca , e molto grandi. 1 buoi della Sicilia , ove sono 
assai numerosi , Iranno corna osservabili per la* grandez- 
za e regolarità della loro figura ; In loro lunghezza è spesso 
di tre piedi , ed anche di Ire piedi e mezzo. 

A Ada Ita , uelle isole di Lipari , ed iti Sardegna il be- 
stiame è piccolo. In Egitto , per quanto pare, anticamente era 
grande , ina 01 a uou l© è tanto '• hanno que’ buoi sul guida- 
lesco una protuberanza meno alla di quella de' buoi c«;ii la 
gobba , ciò che sembra avvicinargli a quella specie. In Abis- 
sina i buoi hanno il pelo o lungo o raso , secondo il cli- 
ma ove pascono ; le loru . corna souo d una grandezza smisu- 
rata , quantunque piccoli di statura . I Cafri fanno prende- 
rà alla giogaia ed alle corna de’ loro buoi diverse forme. 1 W- 
row uel suo. Di uggia nella patir meridionale de IE -Africa , 
- pretende , die in generale i buoi dal Capo di Ruona-Sperau- 
za , e di varie altre parli, «Mi’ AJV$a .abbianoli fiato infet- 
to ; quelli d’ Eutopa lo bauli© a»ai dolce. La razza de’ buoi 
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del nostro continente era . sconosciuta indi’ America mcridinna- 
le innanzi alla scoperta fallane dagli Europei ; ma dopo quel- 
T epoca vi sono assai moltiplicali : sono poi nuche diveniate 
(piasi tatti salvatici , e si sucle cacciarli per avere soliamo 
la loro pelle ed il loro sevo. 

XVIII." Osserva/. ioni sopha no’ che cosTiTutseF. il Buon 
inora ss a mento 1 la buona qualità’ della carni: i>kllf bestie. 

CORNUTE , E sopra IL CONSUMO CHE NE vii NK FATTO. — Lo 
sialo da me esposto .finora prova , che i buoi da diversi pa-- 
si somministrati a Parigi non sono dello stesso poso , della 
stessa taglia , dello stesso pelo , o che la maniera d’ ingras- 
sarli varia secondo le risorse e secondo le stagioni. Si osser- 
va nei macelli , che i Inioi meglio nutriti , sia al pascolo sia 
alla stalla , (Ialino pio sevo , ed no esempio ne orti mio (inci- 
li della Normandia, del Colenti» , del Maine, di Gholel e del 
Limosino , ec. Vi som» annate , nelle liliali i buoi d un di- 
stretto iiauuo più sevo , che quelli 'dello stesso distretto in 
altre annate , e ciò dipende dalla natura delle eolie. (>uelli 
delle paludi grandi del Eoitou hanno più sevo nelle annate 
asciutte, perdo- avendo allora l’erba più qualità , essi appro- 
fittano anche di piìi : nelle annate umide gli erbaggi asciutti 
sono più favorevoli all’ ingrassamento de' buoi , ebe nelle mi- 
nale asciutte. 

\ arie sono le qitaliià del sevo; quello de’ buoi ingrassa- 
li a secco è preterito. Un bue di grandezza ordinaria Ini eo- 
iniinSnitMile ino libbre di sevo.; ma se ne velerò di (piedi , 
che senza essere de’ più grandi ne diedero fino a 196 libbre. 

I buoi, che hanno per lungo tempo lavorato a tirare 
il carro o l'aratro , si riconoscono dal logoramento delle enr- 
ui i w hanno lirata con le coma; e dai calli sul guidule-co , 
se hanno portato il collaro p-r tirare col petto. , In alcune 
provinole si ha 1’ uso di tagliare a ciascun bue un corno , 
dall’ uno o dall’ altro lato secondo il posto che occupano. 
Due buoi attaccati paralleli sotto il giogo , hauno tagliato il 
corno dal lato del timone: questo è l’uso nella Guascogna, 
nell'Angulemcse, nella Saiutonge , nell' Aunis, nel Périger.l , nel 
Qiwtcy. Nell' amputazione bisogna pero lasciarne . un mozzico 
di alcuni pollici, per potervi attaccare il corcggiatn del gioito. 

I buoi indurali al lavoro , e vecchi di dieci o dodici 
anni , sono meno propri ad ingrassarsi , dei buoi che hanno 
lavorato soltanto pochi anni-; la carne di (presti ultimi è. mi- 
gliore. .Si osserva che quei buoi , i q udii' hanno .portalo il 
.giogo per molto tempo, hanno la lesi» più dura, e sono più 
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dilli rili ad ammazzare; tali sono quei buoi de! Limosino , 
elle s' .ingrassano fini tardi. >-'■ 

Vi Ila ima d i fremir « fra la carne de’ buoi , che hanno 
sofferto r operazione dal torcimento <lei testicoli e quella 
ile' buoi assoggettati all' operazione del toglimento dei testico- 
li. Vedi l’articolo Castrazione. 11 torcimento non distrugge 
intieramente la ocmnnica/ioue dei diversi organi della genera- 
tion*. 1 buoi deila Germania r quelli della .Svizzera , della 
Lorena , dell’ Alsazia , della Franca-Contea , della Norman- 
dia , della Bretagna , del» Maino , e«. , che non lavorano , o 
lavorano assai poco , sono stali castrati col toglimento dei te- 
sticoli ; si distingue, se sono stati castrati di quatta maniera 
in età 'avanzata o giovani , secondo che conservano più « 
nieuo la forma di loro , o secondo che la cicatrice è più 
o meno aperta. Non si pastrano, ma si torcono soltanto i 
buoi delia Solngna , della Turetia , dell’ Anjon , dell’ Angulc- 
mese , dell - A uni*, della Saintonge , del Perigord , dèi Quer- 
ey , del Limosino , del Berri , della Marca e C ombratile* , 
<leH’ Alvernia , del Borbonese , della Borgogna e Morvan , 
del C bandai* e Brionese , ec. , percliè essendo questi anima- 
li destinati al lavoro sono coA più lbrti , che se tolti venis- 
sero loro ì testicoli. Vi sono buoi., che sono stali torti per 
tempo e si riconoscono alla piccolezza dei loro testicoli , ta- 
li sono quelli della Guascogna , del Berri , del Cùarolais , 
n, ; in certi paesi si adoprano sotto il giogo i tori , -per am- 
putarli a cinque o sei attui , e poi ingrassarli. In altri paesi 
si adoprano i tori giovani per coprire le vacche, « si ca- 
strano per tarli buoi , dopo d’ averli adoprali come stalloni 
per alcuni anui ; ina questi ultimi non hanno mai la carne 
buona. •* . ■ • . • • .*«*).'■ isft t"*"'’ 

Perche la rame d’ un bue arrivi al suo- massimo grado 
Ai bontà , bisogna che sia stato castrato per tempo col logli» 
mento de’ testicoli , che non abbia punto o pochissimo lavo- 
rato , che sìa ingrassato ai sei .0 sette anni , o in un erbag- 
gio di Isuena'squalità , come in Normandia , od alla stalla , 
dandogli di tempo in tempo grano.- 

La carne più stimata è quella de’ buoi ingrassati in Nor- 
mandia : non è però d’ una qualità eguale in tutti i buoi , che 
da quel paese arrivano u Parigi : la migliore è quella de’ buoi 
che sono nati ed ingrassati iu Normandia,- 

1 mercati di Poissy e di Sccaux , situati l’uno a sei,’ 
l'altro a due leghe dalia capitale r formano il -concorso delle 
bestie cornute destinale per i suoi macelli o per quelli de’ suoi 
contorni. Le provinole spediscono i loro buoi a Poissy ed a 
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Secati* , secondo che il cammino da .essi preso li conduce 
all uno od all alleo di questi due luoghi. La NmnuMKiia som- 
ministra ogni settimana a l’oissy da inibì* a mille dugentn 
buoi dalla line di giugno lino aila line di febbraio compen- 
sando le piccole istituitila elle spedisce da principio ,-e quelle 
che spedisce alla line , con le grandi quantità de’ buoi ingras- 
sati nel lorte delie sue somministrazioni, La maggior quantità 
de’ buoi ingrassali nel paese situalo al di là della Loira , vie- 
ne «I mercato di Sccaiix. 

I macellai osservano , che la carne de’ buoi ingrassali al. 
I erba unii si conserva lauto a- lungo senza alterarsi , quanti» 
quella de buoi ingrassati a grano. La carne de’ buoi itigrasg i- 
4 »*** pascoli poco sostanziosi si guasta più presto di nudi* 
ile buoi ingrassali ad erbe linee di buona qualità: per csein. 
1'"» s *ì temono meno i calori grandi, ed i tempi in cui la 
«irne si corrompe facilmente per i bpoi ingrassati negli erbaggi 
d illa Normandia , elio per quelli ingrassati nelle paludi graudi 
e piccole del l'oitou. 

Durante il viaggio fino ai mercati , nei mercati e nei 
macelli si devono prendere piu precauzioni contro i. buoi al- 
levati ed ingrassali nei paesi , . ove conducono una vita sef- 
vaggia , lontani dal consorzio degl» uomini , cito contro quelli 
allevati ed ingrassali vicino alle abitazioni e con familiarità, 
fili noi sono salvatici , qualche volta pericolosi , come I’ In» 
de. lo relativamente ai buoi della Camarga ; gli altri sono mau- 
sueti , facili a trattare c ad ammazzare. 1 buoi imperfettamen- 
te castrati séno più difficili degli altri. 

II peso de’ buoi francesi varia dalle 4 »o fino alle ooo 
libbre supponendoli sempre senza pelle , senza estremila , sen- 
za corna , senza interiori , e senza il grasso attaccato agli in- 
teriori ; hi Ungheria , in Germanio , nella Svizzera , in In- 
ghilterra , in Irlanda vi 9ouo di più pesanti , e sono assicu- 
rato , che se pe trovano del peso di Sono e più libbre. È 
dimoile il prestar fede ad una tale asserzione , perchè tutto 
lia il suo confine; ma fu veduto uel 1778 passeggiare pel- 
le vie di Parigi un bue svizzero , die vivo pesava piti di 
3 000 libbre, ed un altro dello stesso peso n i 18511. Diflalcan- 
done gli intestini , la pelle , le estremità , i! sangue , .la par- 
te del grasso attaccata agli intestini , può aver dato -un tal 
bue 1 5 oo libbre di carne. In Inghilterra comuni sono j buoi, 
che hanno da 1100 a 1 5. no hhhro di carne. Il sig. Arturo 
Young , celebre agricoltore inglese , ha l'alto sperienze per 
conoscere i pesi delle bestie cornute messe ad ingrassare, e que- 
ste sperienze ollerle alla società d- agricoltura destarono ut» 
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glande interesse. Ilstg. Arturo Yntmg lia nnirito con eli versi 
alimenti buoi e Vacche più o meno attempali ; di tempo in 
tempo li pesava vivi , per conoscere il loro cresciinento , se- 
condo I’ epoca dell’ ingrassamento e la specie del «Lato nutri- 
mento. Si assicurò egli , per quanto gli fu possibile, del mo- 
mento , in cui conveniva disfarsi de’ buoi messi ad ingrassare, 
perchè non avvantaggiavano più , ma cominciavano anzi a 
deperire, osservazione che non isfngge uè agli erbaiuoli, nè agli 
ingrassatori a fieno. Utili confronti gli fecero conoscere, 
quali alimenti sono più propri ad ingrassare, e si è convinto di 
ima verità riconosciuta da tutti i proprietari o locatari d’ er- 
baggi , che vi sono de’ buoi più degli aliti suscettivi d’ in- 
grassamento. La conseguenza che il sig. Arturo Young ha 
dovuto date alle sue preziose indagini , lo misero a portata 
di ricavarne risultali istruttivi per i dotti non meno che per 
gli agricoltori. Il peso de’buoi dipende da parecchie cau- 
se combinate, cioè dalla statura degli animali, dalla tessitu- 
ra delle 1 oro fibre , dalla maniera come sono ingrassali , e 
d dia qualità del loro nutrimento. Quantunque fra due ani- 
mali , uno dei quali sia grande e 1’ altro piccolo , quésto pos- 
sa essere piti pesante di quello , quando abbia le fibre più 
boti , e s’ingrassi di più; nondimeno i buoi grandi sono me- 
glio disposti a diventar piti pesanti , e la statura dà loro pe- 
so e superiorità sopra i buoi piccoli : le fibre rmwculari lit- 
io ed abbondanti hanno maggior peso delle fibre flosce era- 
ri: . Un animale ingrassato a giano acquista pili peso di 
quello ingrassato all’erba; anche fra i grani e I' erbe ve uè 
sono , ohe contengono più parti nutritive , ed hanno per 
conseguenza una maggior efficacia a rendere un animale pe- 
sante. Se riunite si trovano le qualità di statura grande , di 
libre musculari fitte , e di alimenti sostanziosi , i buoi devo- 
no avere il massimo peso possibile. 

1 macellai lamio mollo caso de’ buoi , die hanno una 
gran quantità di sevo, perchè questa derrata ha del valore 
- ed essi sono eo>ì meno ingannati nei loro acquisti. Tutti i buoi 
non hanno egualmente sevo in proporzione di quanto han- 
no ili carne. La quantità relativji della carne non è là stessa 
indie parti musculari dei differenti buoi ; gii uni hanno le par- 
ti anteriori del corpo più pesanti e più carnose in proporzione 
delle parti posteriori : tali sono i b ini svizzeri. Certi buoi 

hanno le, cosce d’ un peso stipei iore di quelle degli altri, quati- 
tuni|uc d’ eguale slatina e nutriti egualmente, lo avrei potuto 
Intel lin one i s gg. Ancelle e lieqtiel , c sopiatTuIto il si", lla- 
j.oiJ sopi.i molte altre particolarità , 'inutili peiò al mio og- 
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gef-to, perchè relative soltanto ai commercio de' bnni e de* ma- 
celli. 

Secondo il registro delle vendile ai mercati di Poissy e 
di Scenux per lo corso di dieci anni , compresovi il J r j8 , vi 
si compravano pel Parigi , anno comune , g 3 , 55 » bestie col- 
mile , di 091 un quinto in vacche : in questo numero entra- 
no anche le somministrazioni .agli ospitali. 

Le vacche , elio arrivano a Parigi vendono particolarmen- 
te dal Limosino', dall’ Alvernia , dalla Normandia , dall’An- 
jou , ec. , ovÉ'-som* ingrassate o all’ erba , od à fieno , od a 
grano», giacché ogni paese adopra per ingrassare le vacche lo 
stesso metodo ndoprato per i buoi : il maggior numero pro- 

viene dalla Normandia. In Francia la maggior parte dell» 
va-srhe ammazzate si consuma nelle campagne , ed il pia 
driìe volte anche Senza che siano ingrassate , ptirchè siano 
in carne. La carne de’ buoi , clic vale di più , serve di nutri- 
mento agli abitanti più fortunati delle città. 

Si sa , che la carne delle vacche non è generalmente 
buona quanto quella de’ buoi. Le fibre dello vacche sotto d’ u- 
n i tessitura floscia ; non s’ ingrassano , se non quando nou 
d umo più latte , sempre dopo i dodici anni, qualche volta 
ai 18 ed anche ai ao. Vi sono con lutto ciò vacche , e so- 
piaitulto quelle ingrassate in Normandia , che hanno' una 
qualità egualmente buona , e talvolta sono anche preferibili a 
eoi I i buoi . 

La carne delle bestie cornate femmine potrebbe rendersi 
migliore castrandole essendo giovani , come è stato praticato 
da alcuni ; è però sempre meglio destinarle alla propagazio- 
ne della specie e non mangiare la lóro carne , se non quan- 
do non possono più dare nè vitelli nè latte. 

Innanzi all’ anno 1788 , secondo i dati da me allora ot- 
tenuti , entravano in Parigi , anno comune, itjiOoo vacche 
vive circa , ed il valore d’ altre mille in carne morta , com- 
prese le somministrazioni degli ospitali, fi sig. Beuoislon di 
Cliàteauneuf porta il consumo di Parigi, sull'appoggio dei 
registri del dazio , a $ole 8,4oo vacche, lo erodo di 'd-ìver os- 
servare a tal proposito , che la carne morta introdotta in Pa- 
rigi è il più delle voile carne sospetta , non di rado anche 
p ’ruiciosa , essendo il prodotto di bestie morte di malattia , 
od ammazzate in Maio di malattia nei contorni di Parigi , 
o di cavalli ed àliti animili presi perfino nelle fosse veteri- 
narie. Coloro, che introducono questa carne', la comprano 
]>er poco , e la venderebbero al popolo pili a buon tri er-. 
ca.o di quella dji macili , • se una saggia polizia non pr*- 
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venose questo mole , facendola scrupolosamente esaminare , 
quando entra in Parigi. 

La Fiandra , 1 ' Arlesia , la Picardia., la Brie , la B eau- 
ce , il Gatiuuis , il Vexiu sono i paesi d’ onde si conduco- 
no a Parigi i vitelli. Ne arriva uua grau quantità da Pasqua 
lino a San . Mai lino , più che nel rimanente tempo dell' an- 
no , perchè quasi tutte quelle vacche prendono il toro in 
estate , e figliano iu primavera. 

A Parigi si ammazzano i vitelli dall' età d' un mese li- 
no a quella ili tre mesi. Quelli , che sono nutriti a latte , 
facendo loro bere quanto ne vogliono , sono bianchi , teneri, 
e d’ un gusto eccellente : sono nutriti , o piutto-lo ingrassati 
in tal modo nei contorni di Pontoise e di Meulan ; si chia- 
mano essi vitelli di Pontoisc , od anche vitelli di fiume , 
perchè se ne allevano e se uà ingrassano molti vicino a que- 
sta città , e sulle rive dell’ Oria , e della Senna \ ma di que- 
sti ne arrivano pochi , e per lo più iu inverno. 

Gli altri vitelli poppano le loro madri più o meno a 
lungo. Fra questi i più stimati sono quelli del Galiiiese , la 
limila dei quali dipende senza dubbio dalla qualità del latte. 

Nei contorni di Gouruay , paese di Bray , i vitelli si 
alimentano a crusca e latte dopo levata la crema , ovvero si 
lasciano auche andare al pascolo per tempo. Questi vitelli 
arrivano a Parigi dell’ età dai Ire ai sei mesi ; ma sono po- 
co stimati , perchè la loro carne ordiuariamente non è buo- 
na. Ad età eguale questi Vitelli sono più grandi e più torli 
degli altri. 

L’ età migliore per i buoni vitelli è quella di due mesi, 
perchè la loro carne è un poco più falla ? che se fossero 
pù giovani. Nei mesi di maggio , giuguo , e luglio , stagio- 
ne , in cui I’ erbe sono . piò abbondami e più sostanziose , i 
vitelli hanno un gusto più delicato. 

Il peso dei vitelli varia dalle 5 o fino alle l 5 o libbre. 
Quelli di Poutoise pcsauo comunemente t 5 o libbre a tre 
mesi. 

Prima del 1788 entravano in Parigi centomila vitelli cir- 
ca , comprese le somministrazioni agli ospitali. Secondo il sjg. 
Benoistou di Cliàteauneuf , vale a dire secondo i registri del- 
dazio di Parigi, nel 1817 non vi entrarono più di 76,500. Qui 
n<m è il luogo di esaminare , d' onde provenga la diilereuza 
fra il consumo di Parigi in buoi , vacche c vitelli negli anni 
precedenti al 1788 , e l’anno 1817. 

Nell’ indicare qui il numero de' buoi , vacche e vitelli , 
di entrano annualmente iu Parigi per lo cousu no , non fio 


A 






preleso di darlo con precisione , perchè non si deve calcola- 
le che sul possibile. I registri delle vendite di Poissy e di 
Sce.iux , e quelli delle barriere ini sembrarono il mezzo più 
sicuro per avvicinarmi alla verità, ed io ho parlalo sull'appog- 
gio di questi registri, ^ion vi ha dubbio , che per quanta 
attenzione si abbia avuto innanzi al 1789, vi entravano sem- 
pre di questi animali di contrabbando , e non è possibile 
il determinarne la quantità, io uou ho voluto che olTririie 
un quadro approssimativo. 

«Se fosse permesso di ragionare secondo questo quadro, 

■ io direi , che quando Parigi consuma in un anno 73,000 
buoi , i 5 ,ooo vacéhe, e 100,000 vitelli, essendo il numero dei 
suoi abitanti di 61 5 , 000, formando cioè la quarautesima parte 
circa del regno , ci vorrebbero tre milioni .23,000 buoi , 
600,000 var.che , e quattro milioni di vitelli per i ventisei' 
milioni d’abitanti della Francia, volendo supporre, che le 
proviucie fossero iu istalo di consumarne quanto la capitale, 
se ogni uomo potesse procurarsi ili queste carni. Quanto sa- 
rebbe felice il momento , in cui il miglioramento delle ter- 
re , e T industria agraria offrissero tali vantaggi ! Ma se lo 
sperarlo è una chimera , un sentimento ben dolce sarà sem- 
pre quello, che lo fa desiderare. (Tis). (Ari. del sttppUm.J 

BUFALO. Animale del genere del bue, originarlo delie 
contrade più calde deli’ Asia e dell’ Africa , ohe introdotto 
venne in Italia verso il settimo secolo , e che si adopera van- 
taggiosamente per i lavori campestri. 

il bufalo si ijistingue dal bue dal colore sempre nera- 
stro , eccettuala la fronte e 1’ estremità della coda ove il pelo 
è bianco giallognolo ; dalla sua lesta più grossa ; dal suo 
muso più largo e più lungo;. dai suoi occhi piccolissimi; 
dalle sue corna nere, grosse , e lievemente piatte; dalle sue 
orecchie più lunghe e più acuminate .; dal suo collo sprov- 
veduto di giogaia ; dal suo petto assai largo ed assai musco- 
loso ; dai suoi piedi mollo grossi e inolio robusti : le mam- 
melle della femmina sono in numero di quattro , e si tro- 
vano cou rimarcabile stranezza collocale sulla stessa linea. 

L’ aspetto del bufalo indica in esso una stupidità fero- 
ce, ed una forza considerabile: il muggito atterrisce , tutte 
le sue abitudini sono grossolane , la sua prediletta dimora è 
il fango. Per condurlo ubbidiente bisogna adoperare mezzi 
violenti , e senz’ essere provocato .va soggetto ad impeli di 
furore , i di cui effetti sono talvolta pericolosi , e la dome- 
sticità Ita influito assai poco sul carattere suo originale. 

I vantaggi del bufalo sopra il bue consistono nella sua 
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forza quasi doppia , e nella faciliti di nutrirlo. L’ erbe più 
dure di palude e di bosco , rigettate da (piasi tutti i bestia- 
mi , sono quelle, alle quali pare, ch’egli dia la preferen- 
za ; e perciò a ara bene introdurlo nei paesi paludosi , ove i 
buoi e le vacche non possono vivere Se ne trovano molti 
nei contorni di Siena e di Roma, sul Nilo, sull’ Muli ale ' 
e sopr’ altri fiumi vasti , le di cui sponde ad essi conven- 
gono. In Egitto si allevano , per nutrirsi della carne dei lo- 
to maschi , e del latte delle loro femmine , quantunque quella 
carye sia dura , disgustosa al palalo , e ripugnante all’ odo- 
ralo , ambe (piando - 1’ animale è giovine : il latte si ricava 
in abbonii, miaa , ha però mi certo sapore di muschio , che da 
principio dispiace 5 serve nondimeno a far burro e cacio di 
qualità sufficiente. 

Pare che i bufali siano tanto più caparbi ed iudocili , 
quanto più freddo è il paese da essi abitato ; poiché nell’ in- 
terno dell’ Africa si lasciano condurre cotn ■ i nostri buoi : 
in Italia bisogna assolutaineute castrarli , onde' poterli assog- 
gettare al giogo : colà per potersene impadronì re , ..quando 
sono al pascolo, si adoprano i grossi cani , ad le strati a 
domarli addentandone I’ orecchio , e per farli poi cammina- 
re , «piando sono aggiogati , si fa loro passare per la carti- 
lagine del naso un anello attaccato ad una corda. Queste 
operazioni vengono loro praticale all' età di tre o quattro anni, 
ed uu poco con la f <rza , uu poco con hi dolcezza si per- 
viene in seguito a mansuefarli. Vengono essi poi dati in cu- 
ra ai fanciulli, perché questi animali sonometro disposti ad 
irritarsi contro di essi , che contro gli uomini falli , ed anzi 
quan lo sentono dai fanciulli chiamarsi per nome con uria spe- 
cie di canto , sogliono con i modi loro mostrare risponde- 
re. Nelle paludi pontine si trova il «villaggio di Cisterna, eh: 
dà e*( (lesivamente a tutta l’Italia i condottori dei bufali : la 
cognizione acquietata di quagli abitanti dei costumi dei bufa- 
li , rende ad essi fàcile cò , che ad altri sarebbe impossibile; 
sopra questa cognizione dunque , e non sopra ini privilègio 
esclusivo, come taluno crede, è fondala questa loro' speciale 
industria. 

Renelle i bufali tanto maschi che femmine siano molto 
ardenti in amor’ , e si trovino spesso con le vacche e con i 
lori, non si accoppiano imi fra di loro: la loro organizzazio- 
ne rispettiva, più differente di quella fra I’ asino ed il caval- 
li, è il motivo di tale alienazione -, il modo d’ accoppiarsi 
pcio , il nutrimento della prole, il suo crescere, la durala 
della sua vita, ec. non è seuStbil mente diversa fra queste due 
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sppcie : la femmina porla nondimeno per un anno intiero ,5 
laddove la vacca non porla che per poco più di nove mesi. 

Quanto lupie il carattere della bufala sia meno violento 
di quello del bufalo , difficile è nondimeno il innumeri n , 
nè si può pervenirvi altrimenti, che a forza di Carezze , can- 
tando il suo nome , ed alla presenza del suo lattante. Se uno 
straniero volesse accostare la mano al suo capezzolo , la ve- 
drebbe gettarsi furibonda sopra di lui. A varie epoche si ten- 
tò d’ introdurre i bufali in Francia , ed anche ultimamente 
ne lu recata una Diandra a Ramb untici , ma non fu possibile 
di trarne verun partito, perchè la temperatura li rese più 
cattivi ancora del solilo. Questa circostanza mi dispensa di 
maggiormente diffondermi sopra essi , rimettendo il lettore 
per il di piu agli articoli Bue: e Vacca. 

Il cuoio del bufalo è mollo più grosso e più forte di 
quello del bue, beuelic quest’ultimo porli quasi da per tut- 
to jl nome di quello , e supplisca ai suoi usi , specialmente 
«pi and’ è scamosciato, e concialo a olio. Serve molto per le 
armature, e per tutti i casi, ove- si ha bisogno di molta lor- 
7 .a e molla pieghevolezza : questi cuoi conciati all’ ungherese 
l'orinario i migliori cinghioni di carrozze , che si conoscano. 

( S YX.V. ) 

11 L f F ETTARE. Applicano i giardinieri alle volle questa 
parola , aiiionìina di gonfiare , ai fruiti , che prendono da 
un lato uua prominenza maggiore dell’ ordinario. Alcuni frulli 
ila nocciolo , come le albicocche , le pesche , le prugne e 
le ciliege , in cui Ir mandar! t cresce più sollecita della pol- 
pa , ranno principalmente soggetti zi bufl’ettare. (!>•) 

BUF’TA l,MO , Bn/ihlnlniuni. Genere di piante della sio— 
genesia sii perlina , e della famiglia «Ielle coiimbifere , di cui 
tlue specie coltivale vengono talvolta in piena terra nei giar- 
dini di lusso , e sono per conseguenza in caso d* essere qui 
citate. 

. 11 Buftalmo arborescente, BupUtalmum arhorescens, ha 
le foglie alterne , lanceolate , alquanto spettili formi , d’ un 
verde bianchiccio , coriacee e persistenti 5 i fiori gialli, solita* 
r» , portali da un lungo peduncolo : cresce alia Ucrmiide. 

Il Buftalmo frutescente, Buphttdmunifruttscens , Ita le 
fr’nlic alterne, spatolate, Indentate alla loro base., glauche e 
pelose ; i fiori gialli , solitari , portati da uu lungo peduufco- 
to : proviene dalla Virginia. 

Questi due piecoli io-busti , che mutilano all’ allvrza.- di 
uno o due piedi tutto al più y.4tauno una piespuzn a sai pii- 
loicsca , a motivo della loto forma, del colore td ablioudan- 
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ia ddle loro fogl.e. Collocati vengono in «ili ben riparai! alla 
pinna fila dei boschetti : temono molto il gelo , e net clima 
di bang, vogliono essere nell’ inverno coperti ,|i felce o di 
foglie scucile ; temono del pari I’ umidità , ej esigono quiu'- 

1 essere messi all aria , ogni qual volta lo permette la 
temperatura. Nel clima dt Parigi i loro semi non si matura- 
no , p iche i loro Goti si aprono troppo tardi , ma ciò non 
porla discapito , perche poche sono le piante piu di quelle 
facili a riprendere dalle barbatelle : basta metterne un rarno 

ni imi yaso di terra di brughiera sopra letamiere sotto vetriata 

ai principio di primavera per averne un piede due in si do- 
po. Questi giova ut piantoni per i primi due anni devono es-’ 
sere temiti nell? aranciera , e prudenza anzi vuole, che se 
uè abbiano sempre alcuni di riserva nei vasi , onde poter far 
Ironie alle calamità degl’inverni piu rigidi 5 . (B.) 

>U(. LUSSO. Anchusa. Genere di piante della pentan- 
dria in juoginia , e della famiglia deile borraginee , di cui uni 
conviene parlare , perchè due delle sue specie si coltivano per 
la medicina, ed un’ altrasi adopera per la tintura. 

Il il t; GLOSSO lingua di bub, Anchusa officincilis, ha le fo- 
g le alterne , lanceolate , acuminale , increspate , ruvide al 
tallo , ed i fiori turchini disposti a spiga unilaterale : esso è 
vivace , sorge all’altezza di due in tre piedi , fiorisoe alla fi- 
ne d! primavera e si .trova ini Europa nei luoghi aridi esas- 
sosh Viene consideralo come rinfrescante , ed in generale co- 
ni „■ provveduto delle stesse proprietà della barragiue f alla 
quale e spesso sostituito : come quelle però dubbiose sono an- 
che le proprietà sue. Di fato esm non ha nè odore , nc sa- 
pore , se nati quello d’ una mucilaggine. Le sue foglie si man- 
giano colte in intingolo come quelle della bietola-, ovvero in 
insalata come la lattuga : quando sono giovani queste foglie, 
sono anche mangiabili , come lo so per esperienza propria. 

n i *ii 'i Va/ ' one bug* 0550 è ancora piu semplice, di 
quedu ‘«ella bor r agi ne , perchè essendo vivace , dopo spuri - 
tato non richiede, che le solite annue iulraversature dei 
firmimi: tantieme tagliarlo spesso, per avere sempre a sua 
disposizione delle foglie giovani: non ami una terra troppo 
sostanziosa , ove le sue radici sono facili a putrefarsi ; ama 

n. i B**T« <*e aicbe da q.ialeJ,:: tempo ado r - 

arVmUn* B \ ser *™' n :? «aBrutictwv ha le foglie di :olor 

il f ii i i liSiT i ir®" ' k^ ri,n ' 1 • < i' 11 *' lt '- precedenti. P iò passare l’ inverno 
n v vi . uT.ni H . ? 1 *'™ me ”* Tidimanli. Si n. nitrica per rami o 

' J V".' ’ZZ", h T 1’ ^’ 1,1 Bi W- eliderlo dal 

troppo .mudo che fàcilmente l u f a perire. (Goss.) UtU etto. nnpoi ) 


piuttosto i rovinacci dei muri , ec. Nei contorni di Parigi 
non vi si trova penerà Intente mai più che in numero di tre 
o quattro piedi per ogni orlo ; nondimeno j*r formare aSbrl» 
liinvmo esso è opportunissimo , (piando porta i suoi fiori. 

Il nitro , che come quelii della borragine contengono 
anche gh steli e le fòglie del buglosso , non è loro essenzia- 
le , giacche quei piedi , che si coltivano lontani dalle abita- 
zioni , non ne contengono punto ; eppure la medicina antica 
aveva stabilito le sue virtù sopra questa base. 

Il Buglosso simpre verde, Anchusa sempcrvirens , ha i 
fiori turchini disposti in lesta sopra peduncoli bifidi : è originario 
di Spagna , $’ alza a due piedi circa , e conserva le sue fo- 
glie per lutto l’ inverno , cièche proprio lo rende ad abbel- 
lire in tale stagioue i partei re; viene quindi coltivato in al- 
cuni giardini di lusso , e la sua coltivazione non differisca 
pulito da quella del precedente , col quale Ita comuni le 
proprietà. 

I) Buglosso tistorio , Ai. eh usa tindoria , volgarmente 
chiamata Alcanna spuria , ha le foglie alterne, pelose, lan- 
< Solate , ottuse ; gli steli serpeggianti ; i fiori moro-aorei di- 
•posti a spiga unilaterale : esso è vivace , e cresce naturai» 
meute nelle parli meridionali dell’ Europa in luoghi aridi e 
sassosi. La sua radice è rossa , e dà il suo colore alle stolli» 
quando viene assoggettata all’ operazione deH'arte tintoria, 
ma questo colore non ha niente di lucido, ed è di poca du- 
rala. Se ne fa molto uso in Turchia, e negli altri paesi, ovè 
le arti non sono perfezionale ; ma fra noi è quasi abbando- 
nala , ed anzi non vi si adopera che per dar colore ai lav<v 
ri di zucchero , ai liquori da tavola , e ad alcune piatanze. 
Io non so , che si sia mai coltivata questa specie , della 
quale i contadini raccoglievano le radici , quanti' essa forma- 
va un oggetto di commercio , sulle montagne , ove cresce 
abbondantemente, com’ebbi occasione d’ osservare nei miei 
viaggi di Spagna, della Italia, non che della Francia meri- 
dionale. (D.) • : 1 r.-t 

BUGULA , Ajuga. Genere di piante della didinamia 
gimuospermia , e della famiglia delle labbiate , eh’ è di qual- 
che interesse per lo coltivatore , per la sola abbondanza cou 
cui alcune sue specie crescono in certi lunghi. 

.Gouosciuia è una dozzina circa di bugule , delle quali 
gioverà qui citare soltanto quattro. ’ l - 

La bugula. piramidale, Ajuga pyratnidaiis , pelosa, 
«li Cui le foglie radicali sono assai glandi , ed i fiori disposti 
a piramidi fitte assai : essa è biennale , e si trova abbondati- 
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le noi boschi Aridi , nei pascoli asciutti : le racclie e le pe- 

core la mangiano: abbellisce la verdura con i suoi fiori tur- 
chini , clie sbucciano al principio di primavera : sorge tutto 
al più all’ alle/./.» d un mezzo piede. ^ 

La Bugula ss hvegoiamte , Aiugn re/'tans , liscia , che 
getta dalla base dello stelo de’ stoloni serpeggianti ; j suoi 
fiori sono disposti a piramidi , tua non fitti : essa è vivace 
c cresce nei boschi ombreggiati , nei {cascoli umidi : fiorisce 

al principio di primavera come la precedente , alla quale 
mollo somiglia 6 . 

I.a ]) lolla. ivARTrTiCA , Ttuiriitni chamàcpitys , Lin. , 
ha le foglie Infide , capillari, intiere; i fiori gialli, latera- 
li , solitari , e scasili : essa è annua , e si trota alle volle in 

gran quantità nei luoghi asciutti e sassosi , sjiooi, limolile nifi 
maggesi; spesso non è più alla di due o tre pollici : strofi- 
nala esala un odore aromatico , pari a quello della canfora 

piuttosto resinoso. 

La Lugcla muschiata , Ti-ucrium iva , Lin. , ha le fo- 
glie ligulale , Indentale ; i fiori porporini, solitari, e scssili : 
essa è annua , e si trova comunissima nella Francia meridio- 
nale nei luoghi stessi della juecedeute : sorge dai quattro ai 
sei pollici. 

Queste due piante fioriscono a metà dell’ estate , e ri- 
guardale sono come apritive e nervine , cefaliche , emmeua- 
goghg , sudorifiche , eo. Si adoprauo, spesso , ma i bestiami 
le ligettauo, per quanto mi pare di ricordatimi. Limicole 
ha collocale fra i teucri. 

Tutte le bugule hanno gli steli tetragoni , e le foglie op- 
poste. (B.) 

BULBO , ossia CIPOLLA. Siccome il vocabolo di ci- 
polla .adoperalo viene in botanica principalmente per distin- 
guete uiui piatila particolare ; cosi noi ci serviamo esclusiva - 
incute del vocabolo bulbo , per esprimere quella sostanza te- 
nera, sugosa , di forma rotonda , ed ovale, a cui attaccale 
sono le radici di certe piante . 

Si distinguono parecchie specie di bulbi : le une sono 

scagliose , composte di grosse infembraue disposte a scaglie , 
co.uie nel giglio ; le altre sono d'ima sostanza polposa e solida, . 
coinè il tuljpanp ; certune formano varie membrane, ebe s’ iti— 
viluppauo le une aopra le altre , come Taglio , la cipolla , eo. 

filialmente certi bulbi non sono che altrettante lamiiielte , o 

■ 

6 Le foglie di questa pianta sono usate dai nostri contadini re.* appli- 
cai» salta KoUntuor e sulle plagile. ( Gcss. ) ( JS'ota dAl'edii. napoli!. J. 


BUL 


S07 

parli polpose distinte fra esse, ma che «unno però in recipro- 
ca relazione col incoio di libbre intermedie, come qaelli della 
sassifraga. 

I! bulbo propriamente detto non è già una radice , quan- 
tunque in botanica si adopri il vocabolo di radice htdhosu , 
per couiia-seguare la prima divisione delle Badici. Fedi <pie- 
sto vocabolo. Esso c un vero bullone , che contiene in pic- 
colo gli elementi della pianta , la quale svilupparsi deve in 
primavera : le radici dei bulbi stanno attaccate ad un cor- 
po carnoso , che sta di setto , dal quale si possono anche stac- 
care , ed in tale stato il bulbo può ancora gettare lo stelo cd 
anche fiorire. Il parenchima sugo.o , di cui è composta la 
sua sostanza , l’aria atmosferica che peuetra per i vasi assor- 
benti , dei quali tutte bucate «ouo le sue membrane , basta- 
no per nutrire io stelo. 

Tutte le piante si rigenerano o dai semi o dai bottoni , 
ed alcune da quelli e da questi. Le piante bulbose portano 
i {orti bottoni al di sopra delie loro radici e si formano fra 
il bulbo ed il corpo polposo , da cui partono le radici. Questi 
bottoni si chiamano Spicchi, Vedi questo vocabolo. Quasi 
tulli i bulbi periscono dopo di aver dato il mitri mento agli 
steli , ai quali essi servi. no di buse , ma stv ne formano poi 
altri sopra , sotto e dai lati. Vedi Tulipano , Orchiue , e l t- 

POLLISi (lì,.) 

Bl Ll.M.VCOLA , Ottoni*. Genere di piante della dia- 
dcllia decatidria , e della famiglia delle leguminose , che con- 
tiene piu di sessa u la specie , delle (piali parecchie utili sono 
a conoscersi , perchè incomodano spesso il contadino ne’ suoi 
giardini di lusso, 

Glj steli delle bulimaeolc sono spesso legnosi ; le loro fo- 
glie sempre alterne , semplici o Iemale , accompagnate da sti- 
pule , e talvolta visebiosa, talvolta fetide ;i fiori sono general- 
mente grandi rossi o gialli. • 

La Iìui.im.vcola a spine lunghe , Oaonis anliquorum , 
Liti., ha i fiori solitari , grandi , porporini ; le foglie senza pe- 
li , armale alla base di due lunghissime spine , delle quali 
una è molto più corta dell'altra. 

La Buumacola dei campi . ossia serpeggiante , Onorila 
areensis , Lin., ha i fiori mediocri , porporini , geminati in 
grappoli j. le foglie pelose e senza spine. 

.. Queste due. piante si trovano in (ulta 1’ Europa, nei 
campi incolti , nei pascoli , lungo le strade pubbliche ec. So- 
no chiamale arresta bovi' , perche le loro radici lunghe , ser- 

; Questo nome si dà più particolarmente all' Ononit spinosa , la quale 
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peggianti e tenaci resistono spesso • agli sforzi de’ bovi , che 
tirauo;r aratro -, e perciò bisogna sempre o strappar prima 
con la zappa i loro piedi esistenti nelle terre , che si voglio^ 
no dissodare , ovvero armare J’ aratro d' uno o due coltri 
bene affilati : in ogni modo il trovarsi esse in un campo od 
in up prato , indico sempre una trascurata coltivazione. Le 
i montoni , e 


vacche , gli asini , i montoni , e le capre la mangiano vo- 
lentieri , specialmente in primavera : esse abbelliscono per tut- 
to l’ estate le campagne ed i paioli coi loro fiori copiosi e 
grati all'occhio per un bel colore rosso : le loro raffici passano 
per apritive, e diuretiche, le loro foglie per astringenti. 

La Bulimacola ellvata, Ononìs hircina, Wild., pochis- 
simo differente da quella dei campi , della quale alcuni au- 
tori la riguardano come' una varietà : cresce naturalmente in 
Germania , si coltiva in alcuni giardini per ornamento , e 
sorge all’ altezza per fino di tre piedi. 

La Boli macola glutitìosa, e la Bclimacola vischiosa, 
i di cui fiori sono gialli, è le foglie assai vischi ose e fetide , 
.tutte due proprie dei terreni asciutti ed argillosi , producono 
anch’ esse un bell’ effetto , ma suno coltivate poco : la prima 
è vivace seconda annua. 


, Orioni* fruticosa » Lin. , 
le foglie gessili , le foglioline lanceolaie è dentate , le stipa- 
le vaginale , ed i fiori porporini putritili n tre per tre sopra 


uu peduncolo comune: essa si trova m Ile Basse-Alpi , e pro- 
pagata viene spessissimo nei giardini di lusso r da essa ador- 
nati per quasi tutta la bella stagione con i suoi fiori e con 
le sue foglie.. Questa pituita è propriamente un arbusto , che 
beh di rado sorge ari’ altezza di due piedi , che si spande in 
cesti assai vasti , -e per lo più regolari : moltiplicata bielle 
soltanto dai semi , chi; sono lucili a mutarsi nel clima di Pa- 
gi , semi die si spargono in una terra leggiera ad un’ espo- 
sizione calda , arrivato appena il tempo , io cui non sono 
più da temere le gelale : la semina si contenta delle cure co- 
muni a tutte le altre piante, e dopo due anni i piantoni ai 


levano e si trasportano in un altro posto ; vogliono essi pe- 
ro easere coperti con felce o paglia nei loro primi anni , per- 


ad un età adulta , di- 


che allora, temono i freddi: giunti poi 
sprezzano lutti i rigori delle stagioni. 

Il posto della bulimacola primaticcia vieue fissato nei 
giardini di lusso alla prima fila , ovvero in cesti isolati in 


infinta generalmente le nostre campagne argillose, t. ronosaiita dai nostri 
ronl acmi eoi lamie di Cessa bovi. (Guss.) [Nota li IV eitit. napoìit.J 
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mezzo alla verdura. Bisogna farle sentire meno che si può il 
taglio della falcetto , e contentarsi di smuovere la terra a lei 
d’intorno una o due volte all’anno. (II). 

BUM 1 LIA , Bumelia. Genere di piante della penlan- 
dria monogiuia , e del la famiglia delle itosperme , che for- 
mava parte dei siderossili , Sideroxylon , Liu. , ma che ne 
venne poi separalo , perciocché i suoi frutti sono bacche 
d' una semenza sola , laddove quelle dei veri siderossili ne 
hanno cinque. 

Le specie più importanti a conoscersi per lo coltivato- 
re sono : 

La b omelia licioide, Sideroxylon lycioides , Lin. , che 
lia le spine dritte 5 le foglie alterne , lanceolate , acute , li- 
sce d’ ambe le parli ; i liori piccoli , bianchi , odorosi , dis- 
posti in piccoli mazzi nelle ascelle delle toglie : essa cresce 
nei terreni più aridi deli’ America settentrionale, sorge all’al- 
tezza di quindici in venti piedi , e fiorisce alla metà dell’ e- 
state. Questo è un bellissimo albero , che sulla sera diffonde, 
quand’ è in fiore , un odore dei più soavi alla distanza di 
parecchie tese. Le sue spine sono tanto lunghe e dure , le 
sue fronde tanto intrecciate e difficili a rompersi , che pre- 
feribile esso si rende per far le siepi alla marruca bianca : 
conserva le sue foglie nell’ inverno , e getta un sugo latteo , 
quand' è ferito , da qualunque parte del suo corpo. 

La Bumelia setosa , S'dtroxylon lenax , Liu. , ha le 
spine dritte , le foglie lanceolate , ottuse e coperte al di sot- 
to di peli setacei , lucidi giallicci. Si trova essa con la pre- 
cedente , con la quale divide tutti i vantaggi ad un grado an- 
zi superiore , ad eccezione che i suoi fiori souo meno odo- 
rosi : fiorisce quindici giorni dopo dell’ altra , e conserva le 
sue foglie per tutto 1' anno. • 

La Bumelia ircuisata , Bumelia reclinala , ha le spine 
dritte , le foglie ovali , assai lisce } è originaria delle mon- 
tagne della Georgia , da dove ci fu recata da Micliaux : Veu» 
teuat ce uè diede la figura nella tav. 32 della sua Sedia di 
Piante. Quest’ arbusto , allo da cinque in sei piedi , e forse 
più , fu da me coltivato alla Caroliua : perde esso le sue fo- 
glie in inverno, ed i suoi giovani rami, che in vece d’al- 
zarsi verso il cielo , si ricorvano verso le radici , sono tanto 
numerosi , che spesso difficile riesce il passare fra essi la ma- 
no , e tanto tenaci , eli’ c quasi impossibile lo spezzarli sen- 
za torcerli : i suoi fiori sono piccoli , bianchi ed ascellari. 

Fra tutti gli arbusti naturalizzali 111 Europa la bumelia 
« quella , con cui fare si possano le migliori siepi ; 1 ’ ultima 
Vol. V. 
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su» specie soprattutto è eccellente a tal uso , per essere sem- 
pre ricca di rami , e per conseguenza di spine più a) piede, 
die alla cima ; il male si è , die può difficilmente passare 
1‘ inverno in piena terra nel nostro clima tengo però come 
certo , che coltivare si possa iti tutta la Francia meridionale, 
cominciando da Lione : utile quindi sarebbe , che i dilettan- 
ti di quelle contrade facessero ogni sforzo per moltiplicarla , 
onde procurare col tempo un vautaggio ai loro concittadini. 

Nel clima di Parigi le Lumelit? domandano in inverno 
1' aranciera , come fu di giù detto ; si potrebbe arrischiarle 
nondimeno in una buona esposizione in piena terra , copren- 
dole di paglia in tempo delle, brinale. Si propagano dai semi 
falli venire dall’ America , che devono essere spediti stratifi- 
cali coti la terra , se si vuole che spuntino tutte nel pri- 
mo anno , e che spargere si devono in terrine , per poterle 
sotterrare in un leiamiere sotto vetriata. Nell’ inverno si met- 
tano nell’ aranciera , e nella primavera seguente si ripiantano 
in vasi , che lasciali vengono ancora sotto vetriata per qual- 
che tempo , onde assicurarsi deJla loro ripresa. 

Per la propagazione delle kumrlie viene adoprato anche 
il mezzo delle barbatelle , e dei margotti ; ma le prime man- 
cano spessissimo , ed i secondi stanno alle volle per anni senza 
prendere radice. 

In generale questi arbusti , tanto piacevoli nel nativo 
loro paese, fanno, pochissimo effettp nei nostri giardini ; e 
perciò coltivati non vengono che dai veri dilettanti. (B.) 

15UNIA, Humus. Genere di piante della tetra, linamia 
siliquosa , e della famiglia delle crocifere , che contiene una 
dozzina di specie , delle quali una può diventare assai inte- 
ressante per i coltivatori , come oggetto di nutrimento peri 
montoni. Questa è la Bunia oriektalk , Bimius orienialis , 
la quale è vivace , s’ alza di due in tre piedi , e somministra 
un fogliame abbondante. 

Sentiamo co<a dice di essa il professore Thouin. » Que- 
sta pianta, benché originaria dell’Asia Minore, paese più 
caldo del nostro , si coltiva in piena li rea , e resiste ai mag- 
giori freddi dei nostri inverni, issa è rustica, e si adattala 
qualunque specie di terreno : piantala una volta in un giar- 
dino , vi si propaga senza essere coltivata col mezzo delle sue 
radici , che serpeggiano , e specialmente dè’ suoi semi , che 
dovunque cadano , non mancano mai di spuntare , di modo 
che dà maggior pensiero talvolta il distruggerla , che il l'aria 
prosperate , specialmente nei terreni asciutti e leggieri. Qua- 
si;» disposizione di crescine in qualuuque terreno , la qualità 
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della sufi foglie, mollo volentieri mangiale dai lumicini , e 

soprattutto il mio crescere (n onio e primaticcio , ci tanno pre- 
sumere , che si potrebbe lrari% di vero vantaggioso partito 
«la, onesta pianta p>r formarne pascoli di primavera. Una 
tale esperienza si potrebbe tentare sopra terre destinale a re- 
gi ire in maggese, dopo d’aver prodotto l’avena: basterebbe 
dare un 1 aratura alla stoppia dopo la raccolta, e spargervi 
sopra i semi di questa pi iuta ; e siccome essa forma piutto- 
sto dei cesti estesi , ed ha la proprietà di serpeggiare , biso- 
gna seminarla rada ; anche perche le siiicille di questa (nau- 
ta , contenendo ordinariamente due semenze , elle non e ne- 
cessario , e elle difficile anche sarebb ; il separarle , produca- 
no per lo più due piedi. Queste s mine spuntami in parie 
nei mesi d’ ottobre e novembre, se la tciiijierulura* è «lutee 
ed umida, ed in palle nella primavera susseguente. Non ca- 
lchile forse ben latto I’ abbandonarla al pasclo (ino -dal pri- 
mo anno , non avendo per anco i piantoni formalo le laro 
radici forti abbastanza per difendersi dall’ escori; sbarbicate 
dagli armenti ( far ciò si potrà bensì , nel seoond' anno sitata 
veruno inconveniente, e le 'pecore vi si potranno mandare a 
pascere lino dal mese di febbraio. Noi presumiamo , che la 
coltivazione della lumia sarebbe più produttiva ancora di quel- 
la del guado, praticata con molto successo dal sig. d’ Aiibau- 
ton per nutrimento dei montoni. Questa ha sopra quella il 
vantaggio d’essere vivace , c di dare magg or (piantila eli io— 
raggio. .... 

» Quando questa pianta cornincerà ad impoverirsi nel 
terreno , (>v.e sarà stata seminala , bisognerà lasciarla cresce- 
re per qualche mese , e poi rivoltarla sotto con ima profon- 
da aratura. I suoi fogliami , e le polpose sue radici , putre- 
facendosi nella terra , formeranno un ingrasso atto a renderla 
propria per ricevere nuovi semi , senza che occorra il con- 
cimarla abbondantemente ■ cosicché essa avrà il vantaggio 
«li dare i pascoli , e «li risparmiare il letame : due preziose 
prerogative in agricoltura ». (lì.) 

lìUNIO , Bunium Genere di piante della pentaedri» <li- 
giuia , e della famiglia delle ombellifere , che comprende tre 
specie , delle «|uali una è comune uei campi coltivati , e l 
è conosciuta da tulli gli agricoltori a motivo della sita radi- 
ce tuberosa , che si mangia sotto il nome di fjnacatiolo. 

Il BuLno-CASTAGNO , os-ia liurs IO VOLGARE , Bunium bui- 
hoccul. incum , Lin. , Siimi bui bucali ave mi , Spi - ., ha 1 ■ ladi- 
ni globose , nere , «Iella grossézza d’ una noce ; gli steli stria- 
li , ramosi, alti d’ uno in due piedi ; le logie alleine , bi- 
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fintiate , a divisioni quasi capillari ; i fiori bianchi disposti in 

ombelle lille, e poco gueinfte di raggi. Cresce nei campi ar- 
gillosi delle parli medie e meridionali della Francia, e fio- 
risce al principio dell’estate: le sue foglie ed i suoi frulli 
hanno un odore aromalico , ed un gusto agro, e tanto quel- 
le che questi adoperati vengono come stomacali e carminati- 
vi. Le sue tadici hanno un gusto , che si avvicina a quello 
della castagna , e si mangiano colte sotto la cenere , e nel- 
1’ acqua , e condite in diverse maniere : si raccolgono , sca- 

vandole con l'aratro nelle rivoltature d inverno , e conser- 
vare si possouo lino alla meta della primavera tenendole in 
cantina. 1 porci ne sono estremamente ghiotti , e ne fanno 
strage da per lutto , ave condotti vengono a pascolare nei 
campi , e perciò mi pare che in oggi siano più rare , che 
no.» Je vedeva nell u mia gioventù. N on è a mia cognizione, 
die si abbia coltivato questa pianta in nessun paese per lo suo 
prodotto , che per verità non è molto significante , giacché 
ogni radice non contiene che un tubercolo proveniente dal 
seme , che domanda due o tre anni almeno per arrivare alla 
indicata grossezza d’ una noce. Confesso di non aver prova- 
lo , e d’ ignorare se allri provalo abbia di moltiplicare que- 
sta radice nel modo stesso , come il pomo di terra , dividen- 
done i tubercoli ; ma io pendo per la negativa , -stante la 
loro organizzazione. Del resto io preferirei sempre di coltiva- 
le la Cicerchia tubercolata ( Fedi questo articolo ), i di 
cui tubercoli sono più piccoli, ma più numerosi, e d’uu 
gusto migliore. 

BUONA DAMA. Fedi Atbiplice dei giardini. 
BUONA DI SOULERS. Varietà di Pera. 

BUONA VILLANA. Fera. 

BUON CRISTIANO. Varietà di Pera. 

BUON F.NRICO. Nome d - un Chenopodio. 

BUON UOMO. Si dà talvolta questo nome alVFltBASCO. 

BULLEUKO , BupUurum. Genere di piante della pcu- 
I a nd ria digiuiu , e della famiglia delle umbellifere , che con- 
tiene alcune specie , lenduie osservabili nella campagna per la 
loto abbondanza , una delle quali coltivala vieue frequente- 
mente nei giardini di lusso. 

il Duplluro polmone di bue , Bupleumm rotundifo- 
lium , Liu. , ha le foglie alterne , grandi, rotonde , periglia- 
le , lucenti , e l’ involucro della umbella universale nullo. E 
annuo , e si trova nei campi coltivati di tutta l’Europa , spe- 
ci dinante nella Francia meridionale: io lo vidi alle volte tan- 
to abbondante in terreni asciutti « sassosi , che portava mol- 
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to danno alle messi. La sua altezza è d'uno in dup piedi: lio- 

risce a mela dell' estate , e viene riputalo per vulnerario. 

Il Btjpleuro a fo«lie falcate , Bupleurum falcai uni , 
Ita gl’ involucri di cinque foglioline, le loglio lanceolate, lo ste- 
lo a zigzag : è amino, cresce nei terreni incolli , sulle monta- 
gne aride e sassose , e fiorisce a meth dell’ estate. E chiama- 
to volgarmente orecchio di lepre , e «i. crede vulnerario <: 
febbrifugo: i bestiami non lo toccano : alle volte tanto è co- 
pioso , che domina sopra tutte le altre piante : sorge spesso 
ad un'altezza maggiore di tre. piedi. 

Il Btjpleuro filiforme , Bupleurum junceum , Liti. , ! a 
lo stelo ramoso, le foglie filiformi e dritte, gl’ involucri di cin- 
que foglioline, le foglie capillari ed ineguali : esso c annuo, si 
trova nella Francia meridionale in compagnia del precedente 
e moltiplicalo quanf esso. 

Il Bupleuro frutice, Buplrurum fruticosum , ha le foglie 
alterne, ovali, prolungale, ottuse, e lo stelo liu'escente, alto 
d i tre in quattro piedi. Questo è originario delle parli meridio- 
nali dell' Europa , e si coltiva nei giardini delle parti setten- 
trionali , e vi produce un’ bell’ effetto tanto per la sua- forma, 
(pianto per le sue foglie , che sussistono per lutto l’ inverno. 
1 suoi fiori sono gialli , copiosi , e s’ aprono al principio 
dell’ estate : è sensibile ai geli , e nondimeno nel clima di Pa- 
rigi può tollerare gl inverni ordinari; più verso il nord poi ri- 
chiede d’essere riparato rigorosamente dal freddo. Riprodot- 
to viene dai soli semi , che sparsi, vengono in una terra mi- 
nuta e leggiera , coinè la sola che gli convenga , ed in una 
esposizione riparata : quella del Nord per esempio , gli è 

molto omogenea. 

I suoi piantoni si ripiantano nel vivaio al secondo an- 
no , epoca in cui ha di già un’altezza di cinque in sei pol- 
lici , per ivi restare fin > alla definitiva sua piantagione , va- 
le a dire per altri due anni ancora: i più vecchi ripigliereb- 
bero difficilmente venendo traspiantati. 

II bupleuro frutice viene collocato alla seconda fila nei 
macchioni dei giardini , detti inglesi , sotto le rupi u sotto 
i fabbricati , che in essi si trovano. Prende e«so naturalmen- 
te una forma avvenente , e non vuol essere tormentato dalla 
ranchetta. (B.) 

BURATTF.Rl Quest’ è una parie importantissima del- 
1’ arte del mugnaio : essa aveva acquistato già dei progressi, 
«piando conosciuta per anco non era dai fornai : suo assunto 
si è- di separare la farina dalla sua buccia , ossia crusca , due- 
sostanze mollo disi iute in tutta le semenze cereali. 
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Como tntte le arti , ebbe cosi Ja sua infanzia. anche quella 
della bin ai lena. Vi erano itegli uomini elle andavano di ca- 
sa in cas.'i ad operare (piesla depurazione , e conosciuti essi 
erano .•olio il nome eh siterete; - ' , perchè i buratti , di cui 
essi si servivano , avevano ia forma di seiacci, 

l panieri di giungo e di veli ice furono i primi buratti 
conosciuti, ma essendo troppo- radi, lasciavano passare qua- 
si la totalità del grano, benché grossolanamente macinato , 
di modo che la ialina portava seco quasi lutlu la crusca data 
dal grano. Tale si fu nondimeno per molti secoli lo stalo 
della macinatura presso i popoli più antichi ; e ve ne sono 
ancora , che nulla seppero inventare di megiio. 

Dando I’ accrescimento del diametro nelle mole per una 
triluraziooe di grani meno iirrberièiia , convenne tenere i bu- 
ratti pili liti], per ottenere una farina meno 'grossa , più pit- 
ta , e .per non lasciare tanta farina nella emsctf. Il crine de- 
gli animali, la lana, la seta. la canape ed il lino furono ado- 
perali successivamente per formarne la tessitura. In oggi com- 
posti essi sono di setacci diversi iu quantità e qualità , per 
'sitarne .separatamente, soprattutto dal frumento , la farina , 
i tritelli bianchi, i tritelli bigi , 'e le crusche, e per separare 
portino quella pellicola interna della crusca , che si dotrfon- 
de col tritello , e l oscura ia sua bianchezza. 

Qualunque però sia la perfezione acquistata dalla burat- 
tona , le sarà sempre impossibile di restituire ad una farina 
1 1 uvRe • qualità, che le possa aver fililo perdere una utncinaiu- 
t.i Jit Uosa ; tilt la baratteria meglio condizionata , e più - e- 
c montica sarà quella, elle veirà eseguita nel tempo stesso 
della macinatura , perchè il (loppio trasporto , lo scemameli- 
t<> , le spese per la tnauo d’ opera , ec., portano sempre seco 
aggravi ed imbarazzi , che possono essere evitali senza veru- 
no inconveniente dal fornaio, che buratta a casa sua. 

Net ruolini ordinari vi si trova un buratto , ma (mia la 
sua operazione viene eseguita nel giro del molino, e non ser- 
ve se nou a separare la farina dalla crusca Nei inolim eco- 
nomici all' opposto questa parte della macinatura è molto più 
estesa: iu. essi, costrutti vennero i biniti ir battenti per separa- 

re la prima farina per i tritelli lini , ed i buratti particola- 
ri per le crusche semi-grosse ; i primi non sono che una spe- 
cie di sacco formalo (III slami di lana, il suo orifìzio dal la- 
to del canaletto è semi-piatto , sostenuto da un bilancino , at- 
taccalo alle sue due estremità da due siringhe di cuoio , e 
j er questa estremità il grano macinalo entra nei burraio 
nell’ uscire Ja) Canaletto ^ p-J un molo convulsivo , cl»0»co- 
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manicato gli viene dal pilo e dalla tacchetta , scuote il 
hurallo ila un’ estremità all’ altra, ili modo che la. farina 
sfugge per r buchi dello starne, frattanto che la crusca grossa 
va a cader fuori per I’ apertura del buratto , che in quel si- 
to* è rotonda j la farina si scarica nel setaccio , il quale è un 
buratto della forma eguale al primo, di cui lo stame è al- 
quanto piìi grosso per separare il tritello minuto dalla cru- 
sca , che porla allora il uotne di crusca semi-grossa. 

, Questi buratti hanuo però alcuni inconvenienti , per esse- 
re ad essi subordinato il molino , e per non poter buratta re 
ciò , cite le mole sono in caso di macinare , da che uasce mi 
ingorgamento , che obbliga il mugnaio ad allentare il suo mo- 
lino, o. moderando la forza dell’acqua, o diodi) ad esso 
minor quantità di gratto , a seguo che la esperienza prova , 
come il molino tritura in tal caso un quarto di meno. Per e- 
vnaie quest" ingorgamento , alcuni mugli. i adottarono l’uso 
dei buratti più grossi , ma superando questo , incontrarono un 
disordine maggiore", quello di propagare iu commercio una 
ialina mescolala con la crusca". 

il sig.- Drausy , nella sua Memoria , che riportò il pre- 
mio dell accademia -reale delle scienze nel 1780 , relativamen- 
te alla nuova maniera di costruirei uu ivi mollili da forma, 
elio venne da me inserita per intiero nella mia opera sui 
vantaggi che la Francia può ricavare dai siiti grani , ton- 
sille rati sotto le diverse loro relazioni con l' agricoltura , col 
commercio , e con le arci del macinare e del fabbricare il 
pane , fra gli altri cangiamenti propone quelli di sostituire 
ai buratti battenti i buratti giratili , di cui la ferma è ot- 
tagona : essi sono formali di quattro diverse qualità di stami, 
la prima è più liua di quella adoperala per gli altri buratti, 
di modo che la farina , detta fior di farina passa senza mi- 
scuglio di crusca e non mai guastata. ( Pah. ) 

illJllA’JJTO. Ve 11’ ha di due sorte : il primo Ì 5 uu sac- 
co di farina , o di stame o di tela , che serve a separare 
la crusca dalla farina : il secondo ha la stessa forma, ed agi- 
sce con gli stessi principi. Questo è parimente un cilindro 
composto da foglie di latta , bucale con le grattuge , ovvero 
da fili di ferro collocali circolarmente gli uni viciui agli al- 
Ili, e ad una distanza lauto prossima da uon lasciar passare 
il grano , ma soltanto le sue immondizie. Se fosse piallo e 
scoperto , questo sarebbe uu crivello : lauto l’uno che 1 ni- 
tro sono utili ed anzi necessari iu un’ economia domestica di 
. qualche considerazione. Fedi l’ articolo Chivello. 

Dei buratti semplici, — Inutile si rende il descriverli 


tulli e due separatamente , giacché diversi non sono , che 
nelle tele di finezza diversa , e perchè il primo ha i buchi r 
il secondo le branche : parlando di questo ne indicherò le di- 
versità. 

I buratti sono composti necessariamente di due pezzi prin- 
cipali: il buratto propriamente detto ossia cilindro , e la gran 
cassa , ossia cofano di buratto. Vedi Tav. I , fig. ». Là cassa 
che racchiude il buratto non viene qui rappresentala . perchè 
facilmente può railìgurarsi ognuno un quadralo coperto di ta- 
vole; alle volte invece «Ielle tavole il tutto coperto viene con 
tele grosse in vari doppi. La cassa del burraio da farina è 
un grau cofano di le.no , lungo da sette in otto piedi , lar- 
go da .diciotto in venti pollici , dell’ altezza di tre piedi circa 
elevalo sopra quattro , o sei , od otto sostegni di legno a fog- 
gia di piedi. Queste proporzioni devono, essere più estese per 
i buratti da grano. 

II cilindro A , qui rappresentato , è per Jo grano : esso 
è guarnito alternativamente con foglie di latta , bucate a gior- 
no corno le graltuge CC , e con fili d’ acciaro EEE, colloca- 
ti paralleli gli uni agli altri. 

Nei buratti da farina vi sono tre o quattro divisioni , 
secondo la specie di pane che si vuol fare , e la cassa è se- 
cata in altrettanti riparli fatti con tavole , quante diverse te- 
le ri sono per ricoprire il cilindro , di modo che ogni ri- 
parto di tavole forma una specie di cofano separato , die 
contiene una farina relativa alla finezza dello stame che co- 
ltre il ciliudro in quella parte , per cui si ricava la prima , 
Ja seconda , <; la terza farina ed il tritello , da taluni chia- 
malo . fiore fino di farina , farina bianca , j orina , pd an- 
che grani. Vedi Farina. 

Nell’ economie domestiche di qualche riguardo la fari- 
na , come ritorna dal molino , trasportata viene nell’ appar- 
tamento «ulteriore al buratto : nel pavimento viene aperta una 
specie di colatoio , formato o con tavole o con tela , che 
lascia cadere la farina nella tramoggia B. Se il colatoio è 
di legno , la sua estremità inferiore è turata con un’ asse cor- 
aoja , da aprire e chiudere a piacimento , e serve a non la- 
sciare colare , se non la quaulità sufficiente di farina , che 
deve entrare nel buratto ; se poi il colatoio è di tela , un 
semplice legante di vinco basta per chiuderlo : anche la tra- 
moggia può avere un’ egual asse corsoia alla sua base. Quan- 
do la farina è versata nella tramoggia , scorre nel cilindro, 
«dm sta in piano inclinalo, ed allora vieti esso fatto girare 
con la manovella F , «d il pendio induce la farina a passa- 
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re dallo stame pili fino sullo stame piò grosso ; la crusca fi- 
nalmente cade per L’ apertura D ,e contiene talvolta una quin- 
ta cassa più grande delle altre per riceverla , ovvero si at- 
tacca a questa apertura un sacco , che la riceve. 

In un buratto poi da. grani , quale qui viene rappresen- 
tato , le casse sono inutili : il grano nel suo passaggio è stro- 
finato fortemente , ogni qual volta incontra alternativamente 
la latta bucata ; la polvere ed i grani cattivi scappano per 
lo crivello di filo d’ acciaro , ed il grano buono n’ esce cosi 
netto e lucido. Questo crivello è soprattutto eccellente per 
ripulire i grani guastati dalla golpe , dal carbone , o dai 
punteruòli : i crivelli migliori per- tale operazione sono quel- 
li , che hanno il diametro maggiore, e possono averlo per- 
fino di tre piedi. 

Del Buratto composto , ossia crivello da vento. — 
Io non so , perchè questo slromenlo chiamato venga crivel- 
lo : esso si allontana tanto dall’ idea ordinaria del crivello , 
che io mi sono deciso di mentovarlo all’ articolo Buratto, 
piuttosto che riportarlo all’articolo Crivello. Il sig. -Dulia- 
mel , quell’ indefesso lavoratore , al quale il pubblico è de- 
bitore di tanta riconoscenza per lo suo trattalo sopra la con- 
servuzione dei grani , ce ne diede una buonissima descrizione, 
ed anzi la migliore che si conosca in tal genere. Secondo quel- 
la noi descriveremo dunque il .buratto da vento, che serve 
soltanto per lo grano. Pedi la Tav. I. 

Come con gli altri, così anche con questo il grano vie- 
ne riposto in una tramoggia A , fìg. a j di là esce per un 
apertura B , fig. 4 e 7 ? c * le *' tende più o meno grande , 
aprendo più o meno una porta corsoia C , Jìg. 7 , ciò che 
si può facilmente eseguire girando un piccolo cilindro D , 
delia stessa figura , collocato superiormente , nel di cui giro 
v’ è un’ apertura , che corrisponde alla piccola porta. 

Nell’ uscire dalla tramoggia il frumento si spande sopra 
un crivello E , fìg. 5 , fatto a maglie di filo d' ottone lar- 
ghe abbastanza perchè vi possa passare il frumento buono. I 
grani abortiti , e la più parte dei carbonati passano col fru- 
mento buono , e vengono poi respinti verso F , fìg. a e 
4 , dalla corrente d’ aria , di cui si parlerà appresso. 

Questo crivello è incastrato in un telaio di legno G , 
fìg. 5 , e contornato ai lati e nel foudo dalle tavole sot- 

‘titi uh. 

Si fa in modo che il crivello E penda alquanto’per l’ in- 
nanzi ; e siccome questa circostanza fa , che il frumento scor- 
ra più o meno presto , si è padroni di regolare opportuna- 
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mente il declivio del crivello , girando una traversa cilindri- 
ca I , fìg 4 , * a <I»ale porta ad una delle sue éstiemilà tini* 
]>iccola ruota dentata I. , fìg. 2, ritenuta a nelle da una lin- 
guetta. Col girare questa traversa , si Va accorciando od al- 
lungando uno spago M , fìg. 4 , eh» alza od abbassa l’ estre- 
mità anteriore del crivello. 

.• fllat grado questo declivio del crivello il frumento non 
«correrebbe punto , se si trascurasse d' imprimere al" crivel- 
lo un molo di tremito; e questo -si ottiene col meccanismo 
seguente. • ' 

All’estremità O dell’asse, fìg. 3 , oppostila' quella ove 
sta la manovella 'P , fìg.- 2', vi ha una ruota, fìg. 8 e 9 T 
la (piale Ita alcune tacche sulla faccia verticale , rivolta dal 


lato 


la cassa : un pezzo 


lego 


ossia una Imnia leva ini 


poco curvata iu R risponde a queste taccili con ima estre- 
mità S. Questa leva tocca , ed è attaccata alla cassa con la 
puuia R dell’ angolo assai ottuso , formato da queste gambe : 
all’ estremità T della leva , opposta alla ruota dentata , è 
attaccato uno spago , che attraversando la cassa va a rispon- 
dere al crivello : dall’altro lato della cassa è mi altro pez- 
zo di legno V , fìg. 2 -, che forma contro-leva , e come la 
leva del lato opposto risponde al’ crivello eoi mezzo d’ uno 
spago , il quale attraversa’ la cassa. E cosa evidente , -che -fa- 
cendo girare,!’ asse , le tacche della piccola ruota Q danno 
un molo d'oscillazione all’estremità della leva R ad essa eor- 
Ja spondeo le ; questo moto si comunica qiiind all’ estremità X, 
e di là al crivello col mezzo dello spago T , e ciò gli dà il 
moto di tremito ricercalo. 

Questo moto determina il grano a scorrere a poco a po- 
co sul crivello alquanto inclinato , e ciò che irou ha pota- 
to per le maglie , casca per l’estremità , in forma di rete , 

1 sopra un piano .inclinato X, fìg. 4 » c ^ ,e 1 ° getta fuori, e 
di riinpeltQ alla parte anteriore del crivello. Ciò che passa 
per lo crivello superiore , cade in forma di pioggia sovra un 
piano inclinato di gradi quarantacinque eiroi , ove il frumen- 
ti» rotolando trova una grata o rete di filo d’acciaro M , 
Jìg. 4 e 6 , simile alla prima E , fìg. 5 , di cui le maglie 
però sono alquanto più strette , allineile il piccolo grano ca- 
da sulla cassa in N , fìg. 3 , frattanto che il grauo grosso 
si spande dietro il crivello in T. 

Sopra imo dei’ lati d -Ila cassa si osserva una manovel- 
la l* , fìg. 2 , che fa girare mia ruota dentata F , la quale 
s’ incastra iu u. l’altra ruota a rocchetto G, stabilita sull’as- 


se, die fa gir ire la pimi da ruota dentata Q , fìg. 3 , 
etti si c partir tv. 


di 
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Questa grand' asse , che col mezzo de! rocchetto gita 
prestissimo , porta otto àie II’, /fg. 4 - foithatc da asii celli 
toltili , le quali imprimendo all’ aria , da esse ball ola , una 
forza centrifuga T producono un 'vento considerabile , eoe 
scaccia, ben lontano in F tutta la polvere , la paglia , ed i 
corpi leggieri, i quali si trovano nel grano 5 sia die al tra- 
vet sa lo abbiano il cri, vello , sia che questi colpi etcrogeutfi 
si trovino fra 1 immondizie , die cadono nel tacco innan.i 
al crivello. 

Fer formarsi mia giusta idea di questo stromentó , In- 
sognò figurarsi un uomo appoggialo alla manovella P v 'g- 
2 , clte fa girare una ruota dentala N. Questi ruota inca- 
strandosi nel rocchetto G , collocalo sopra di essa , imprime 
un unito di rqiazioue abbastanza gagliardo alla grand asse , 
che fa girare le ale H , fig . 4 1 rinchiuse nella ca-sa K. , 
fìg. 2 , ed alla piccola ruota dentala Q., fig. 3 , situata 
cali’ altro lato della «tessa cassa : questa piccola mola Q im- 
prime un molo rii tremito alla leva f US , fig- 3 , la qua- 
le la muovere il crivello superiore L , /Fg. 2 , finitimo che 
gira la manovella. . * 

Un uomo versa il frumento nella tramoggia A : qu u »!o 
lrumento scorre a poco a polso sul crivello superiore L, fìg. 
2 , che avendo un piccolo pendio per l’ innanzi , ed essendo 
in un tremito continuo , staccia il frumento , e lo la passare 
a poco a poco in forma di- pioggia : in questa caduta osso 
passa per un vento impetuoso , prodotto dalle ale II , fig. 
4 , dipendenti dalla grand' asse , e cade sopiti <m piano in- 
clinalo , ove si trova un secondo crivello B , fig- 2 , . ctl M , 
Jtg. 4 , detto crivello inferiore , che separa il grano grosso 
rial piccolo. 

Siccome i pezzi , che compongono questo crivello non 
esigouo un'esatta proporzione , così -la scala , fig. 11 •, ba- 
sterà per indicare presso a poco quale esser debba la loro 
grandezza ; conviene però avvertire , che la grand asse de- 
v essere ili ferro , ed i fusi del rocchetto G di rame , altri- 
menti questi due pezzi non dureranno molto ^ sarebbe anche 
utile I’ aumentare la grandezza del crivello-inferiore, e si po- 
trebbe anche procurarsi de.l crivelli , le di cui maglie .lozau- 
jgntc fossero differentemente per separare i differenti grani, ed 
i' differenti semi. 

Questo crivello è ammirabile per separare dal grano buo- 
no la- polvere, la paglia , i semi minuti , i- grani carbonati , 
tutto ciò in somma , eh’ è più leggiero e piti grosso del fru- 
mento buono'; vi separa, anche esattamente lutti i guasti for- 
mati dalle lignuolc , lo sterco dei galli , dei scici „ cc. 
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Affiochì* il buratto-crivello produca il miglior elTV-tfo pos- 
sibile , conviene , che il granaio abbia da due lati opposti 
delle finestrine , ovvero abbaiai ; imperciocché collocando la 
estremità F del crivello , 'fig 4i di riinpetto alla finestra 
opposta al vento , il vento che attraversa il granaio unendosi 
» quello del crivello, scaccia ben lontano le immondìzie*; e 
perciò questo si rende un ottimo stromento , del quale biso- 
gna provvedersi-, quando s'intende di formare dei magazzini 
di biada di qualche importanza. 

Ma non si limita nemmeno fino a questo solo punto la 
sua utilità : io ne riconobbi in esso un'altra, pregevole per 
lo meno altrettanto , e questa consiste nel separare il grano 
btiouo da tulle le immondizie, a misura che viene trebbiato 
senza che occorra portarlo e riportarlo dall’ aia al magaz- 
zino , e dal magazzino all’ aia. Per ventilare o stacciare la 
biada , come ordinariamente si suole , bisogna aspettare una 
bella giornata , ed una giornata , nella quale la forza del 
vento abbia qualche attivila , ciò che si può avere di rado 
in tempo dei calori grandi dell’ estate. Se il grano resta 
per molto tempo ammonticchiato senza essere trebbialo, cor- 
re gran pericolo di riscaldarsi , por poco che la messe sia 
stata levata in tempo umido. Questo buratto-crivello previe- 
ne tutti -gl’ inconvenienti di siinil genere: per vagliare al 

solito , bisogna gettare all'aria ed in gran distanza il grano 
sporco ; questo, per la specifica sua gravità , cade il primo 
e più da vicino , ma mescolalo con i piccoli globi di terra 
eguali al suo peso : la polvere e le paglie più leggiere so- 
no portate più lontane dal vento : la linea di demarcazione 

Ira il grano buono, il cattivo, e le immondizie non è esat- 
ta , di modo che si ha il disturbo di replicare per varie 
fiale la medesima operazione. Per ripulire il miq grano col 
buratto-crivello ecco come io procedo. 

Tutto il grano, ch’io voglio ripulire, è disposto so- 
pra una linea di tre in quattro piedi di larghezza , e di 
due piedi circa d’altezza: la lunghezza poi di questo paral- 
• fotogramma. è indeterminata , quando I' operazione si tàccia 
allo scoperto ; se poi si fa-al coperto, sarà questa lunghez- 
za proporzionata al locale del fabbricato, ma preferibile sa- 
rà sempre l’ eseguirla ad aria libera. Cinque piedi distante 
dall’estremità del parallelogramma io inetto una griglia di 
ferro larga quattro piedi , alla cinque, la quale sostenuta 
viene dai due lati alla parte superiore con due pali di le- 
gno , provveduti alla loro estremità inferiore di una punta 
ili ferro , per essere conficcati nel suolo alla proloudil'a d un 
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pollice : con questo mezzo dei sottoposti pali la griglia resta 
consolidata ,• giacché aneli’ essa è provveduta alla sua base 
da due punte di ferro lunghe un pollice , che si piantano 
nella terra iu modo, che la sua traversa inferiore combacia 
con la terra in tutti i punti. L' inclinazione di trenta gradi 
è quella , che si deve dare alla griglia, eie sue maglie non 
hanno , che da sei ad otto linee di diametro. 

Due uomiui armati di pale sono collocali alla testa del 
monte di biàda , ed essi gettano alternativamente una pala- 
ta contro la griglia. Quando il monte della biada passata 
per la griglia , quello delle reliquie di paglia , e la griglia 
stesse troppo distanti sono dal luogo del lavoro , i due ope- 
rai ravvicinano la griglia alla biada iu monte , avendo prima 
sgombralo dal terreno con la loro pala il monte di paglia 
e continuano la loro operazione: la biada passata è in ululo 
di poter essere .porlata al buratto. 

Semi si chiede a che serva, questo primo lavoro, io 
risponderò , che se si gettano .nel buratto le reliquie della 
paglia , e le spighe confuse col grano, • ripetere bisogna per 
varie volte I' azione del buratto, laddove basta essa una vol- 
ta Sola , quando è stata adoperala la prima precauzione. 
Che se poi il grano , autecedèu temente cosi vagliato , ripas- 
sato viene una seconda volta per lo buratto T e .può bastare 
anche imo per quest’ultimo esercizio; se al di sopra della 
tramoggia si ebbe 1’ avvertenza di formare una specie di ma- 
gazzino o serbatoio di biada ; se il buratto ha questo ma- 
gazzino pieno, l’operaio sarà occupato per tutta la giorna- 
ta , ed anche senza fermarsi , se non avesse bisogno di ri- 
poso di tratto iu tratto. Per poter riposare esso lira una 
piccola corda attaccata ad una tavola corsola , la quale ah- 
Passandosi , chiude l’apertura del serbatoio. Io feci vagliare 
la biada in tutti i modi, e noti ne ho trovalo veruno 
Jiè più economico , nè più spicciativo , che quello di cui 
ho pari alo. Bisogna ricordarsi bene, che . nelle operazioni 
rurali non v’ è ecouotuia anche la più piccola da trascurar- 
si ( ) 

BURRO. Sostanza grassa, infiammabile , semi-solida, 
•1’ un sapore dolce, grato, suscettiva di liquefarsi aduna tem- 
peratura di 18 in ao gradi del termometro di Réaumur , 
e di prendere una consistenza’ piuttosto soda , se viene espo- 
sta al freddo. L’arte di fare il burro e conosciuta dall’ an- 
tichità più remota ; qualunque sia però la procedura , che 
vi si adopera, esige essa sempre tre operazioni essenziali, 
consistenti : 


Digitized by Google 


2 22 


lì U H 


i.* Nello sfiorare il latte, 
u.° Noi battine la crema , 

3.“ NiHo slattare il burro. 

Queste diverse inanipi fazioni si possono facilmente pra- 
ticare in ogni luogo , ed influiscono di leggieri sulla natura 
tle risultati . talché si può facilmente giudicare dalla qualità del 
burro , e da ila durala -della sua conservazione, Se esse furono 
perfettamente eseguile , o neglètte in qualche punto. 

SFIORA TURA DEL LATTE. 

Si tenga per principio , che la -crema dà ih generale un 
bàrio tanto più 'fino e delicato quatti' è più nuovo il latte, 
da cui fu levala, e luce versa. L’ intervallo quindi più ordi- 
nariamente interposto ira jl mungere e lo sfiorare il latte è di 
dodici ora-in estate , e di ventiquattro in inverno: se appog- 
giando sul liquore la punta de| dito-, si può levarla senza 
che sia tinta -di latte , .allora è il momento della sfioratura. 

Quest' operazione si fa' di due maniere : la prima consi- 
ste nell’ alzare leggermente la tellina , e rompere la pellicola 
grassa , ehene ricopre la superficie: il latte allora , che si 

trova sotto , scola da quest' apertura in un bocale destinato u 
riceverlo , in modo clic la crema vi rimane sola ; la seconda 
maniera consiste nell’ aprire il buco praticalo alla parte infe- 
riore della terrina , lasciandovi scolare il latte finché ne re- 
sti la sola crema. Nell’ una e nell' altra operazione le terri- 
ne riempiute alla stessa ora , devono essere all' ora stessa an- 
elli- vuotale , e 1’ operazione ripetuta altrettante volte, quan- 
to inunle ne verranno le vacche. 

BATTITURA DELLA CREMA. 

I.’ intervallo , che si inette fra il momento del mungere, 
e <| nello fissato per battere la Crema, deve uecessai iameule 
vallare secondo le stagioni , ed altre circo, (anzi: relative al 
commercio del -burro , od agli usi ai quali viene destinalo. 
Quando la crema c versata nella zangola o nel catino , se- 
condo la (piatililà-'sopra la quale si tratta d’operare, si tura 
l’imo e 1’ Altro di questi strumenti. La ragazza incaricata di 
imprimere a quésto liquido il moto , deve continuarlo s via in* 
lei unzione , e fare in modo, die sia sempre eguale e moderato. 

Si sa , clic fieli' inverno il burro stenla taulo a separar- 
si , che per accelerare 1’ operazione c necessario il coprire la 
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rangola co» una tovaglia calda, od immergerla nell' acqua 
Bollente , aggiungendo latte riscaldalo alla crema , e col- 
locare finalmente 1’ utensile vicino al fuoco ; parchi essere bi- 
sogna però nell' uso .ili questi mezzi , perchè a Carico tutti 
cadono della qualità del. burro. 

1 calori eccessivi prescrivono una condotta totalmente 
opposta : la zangola vi eue allora collocata in un bagno d' ac- 
qua fresca, si sceglie il momento del giorno ed il sito più 
fresco , si mette finalmente in opera lutto ciò, che può tem- 
perare la .propensione della crema a diventare acida , ed a 
dare troppo presto il suo burro. - 

Si riconosce che il burro è fatto , quando cade in grani 
od a piccoli pizzi lu fondo alla zangola , ed allora se ne se- 
para il fluido, ni mezzo' al quale esso si trova; nia questa se- 
parazione non è unii talmente completa , che non uè resti 
qualche parte negl' intervalli del burro, e l’operazione, col 
mezzo dejla quale si eseguisce la separazione- totale, si chia- 
ma slattare il burro. ■ 

, Il buffo d’ invi rno è per lo più pallido o bianco , ma 
'non è perciò privo delle sue qualità ; la perfezione di questo 
prodotto si è latte nondimeno dipendere dal suo colore giallo, 
più ’o meno carico , che 'prrudè nella stagione dell' estate : 
convenne perciò procuraigli questo colore arlifizialmeute . 
soprattutto per quel burro , che portalo viene a Parigi da. 
dipai tiineuti vicini,, o per quello che giornalmente si prepa- 
ia dai nostri lattali. _ 

C0X.0aAZ10.VE DEL BURBO, 

La nuitcria vegetale , che serve per dare il colore all 
totalità del burro , che si fabbrica in grande nel paese il 
Ilray , è il fiore di calendula. Di mano in mano che que 
sto fiore vien collo , si tiene ammassato in vasi di creta, i 
clic risulta dopo qualche tempo uu liquore denso e carico 
che si passa per un paimolino, e si adopra quindi in una prò 
porzione, clic ben presto suggerita viene dall'uso; questa 
proporzione però è tanto piccola , die il burro non ne riceve 
il benché minimo sapore. 

Questa sostanza viene ordinariamente sciolta in una por- 
zione di crema , la quale aggiunta .poi viene a quella , clic 
prova nella zangola , o nel catino il moto di percu ss itie. Nel 
niomeuto dunque , in cui si rompe la coesione del burro col 
latte , questa sostanza oleosa prende quel tanto di materia 
colorante , che le conviene per acquistare quel certo j/np/u- 
uio di giallo , che può conservare essendo consolidata. 
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Una quantità di altre materie coloranti adoperata viene 
nei diversi paesi dell' Europa per .conseguire questo intento , 
come lo zafferano , le bacche della vescicaria , la (erra oria- 
na bollita nell' acqua , il seme d’ asparagio , il sugo della 
carota gialla ; ma con un poco di radice di buglossa si può 
dare al burro ogni gradazione del più chiaro color di rosa 
fino al rosso piu carico , aumentando o diminuendo la pro- 
porzione della radice. 

Affinché il burro però possa così appropriarsi la mate- 
ria colorante ehe gli viene presentata , conviene necessaria- 
mente , che questa appartenga alla classe delle resine ; im- 
perciocché le barbabietole rossa e gialla , la cocciniglia, me- 
scolate con la crema , non imprimono veruna tinta a questo 
corpo grasso , a motivo che il- loro principio colorante è di 
natura estrattiva solubile esclusivamente nell’ acqua. 

Ma un latto conosciuto dagli abitanti .della campagna' si 
è , che se la vacca -, la caprà , la cavalla, la pecora , e 1’ a- 
siila nutrite furono nell' estate sul medesimo pascolo , il solo 
burro proveniente dal latte di vacca è quello-, che sia co- 
stantemente giallo , laddove nella stessa stagione quello delle 
altre femmine è più o meno bianco. Questa differenza dipen- 
de probabilmente dalla disposizione degli organi destinati a 
ricevere ed à preparare il latte , organi che variauo in tutti 
gli animali , e sulle operazioni dei queli la natura lia getta- 
to un velo , che -noi non arriveremo forse a squarciare 
g laminai. 

ATTO DI SLATTARE IL BURRO. 

V’ é chi limita (quest’operazione nel comprimere debol- 
mente il burro fra le mani •, altri Ira l’uso di maneggiarlo 
fortemente ed a divèrse riprese , e di ripetere i levamenti , 
finché l’acqua n’esca chiara. 

Questi due melodi liapno i loro vantaggi ed i loro incon- 
venienti. Il primo dev’essere preferito , quando si tratta del- 
la quotidiana preparazione del burró col latte munto recente- 
mente o con una nuova crema , perchè le porzioni di latte , 
che vi restano ifitetposte , contribuiscono a comunicare a 
questo prodotto quel sapore dolce e grato , che caratterizza 
la crema : ma quando si vuol fare del burro da conservarsi, 
non si potrà mai lavarlo abbastanza ; poiché il latte così di- 
viso alla superficie del burro , può fargli perdere alcune del- 
le sue qualità anche nella sera stessa del giorno in cui fu 
battuto. 
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L’ atto di slattare il burro si riduce ordinariamente nel 
frettarlo in terrine ripiene d’ acqua fresca , perchè perda il 
calore' acquistato dal movimento e dalla sua disunione col lat- 
te , e si rassodi all’ aria ; viene poi disteso con uh cucchiaio 
di legno, e rinovala viene l’acqua fresca; s’impasta e rim- 
pasta il burro , se ne formano pallottole piu o meno grandi , 
r.lie poi si lasciano esposte in località fresche , onde acquisti- 
no consistenza , per poterle poi dividere in pesi d’una libbra, 
quando si tratta di vendere il burro sopra il luogo, ovvero 
iti masse di quaranta in cinquanta libbre , quando si vuoi con- 
servarlo o trasportarlo lontano. 

DELLE QUALITÀ' BIFFERESTI DEL BURRO. 

Non si usa da per .lutto fabbricare burri di gradi diffe- 
renti di finezza : possibile è però tale operazione con. lo stes- 
so latte separando la crema , a misura che monta .alla su- 
perfìcie. E cosa del pari provata , che il latte d’ una stessa 
tratta, ma diviso in tre parti , e battuta nel tempo stesso 
la crema separala di ciascuna di queste tre parti , presenta 
tre gradazioni differenti di qualità; si sa però quanto sia 
difficile 1’ approfittare di questi vantaggi nelle grandi fabbri- 
che , ove le operazioni complicate pollano sempre maggio- 
ri inconvenienti. L’ oggetto principale consiste dunque nel- 
1’ ottenere la maggior possibile quantità di burro , mediante 
i melodi più semplici nella loro esecuzione ; ma siccome il 
latte di vacca, per esempio, non perviene realmente al mie 
trimum della sua bontà , se non quattro mesi dopo il parto , 
così questa è all’ incirca 1’ epoca di formare le grandi prov- 
vigioni di burro. 

Vi sono ancora altri motivi , che determinano alla scel- 
ta dell'autunno per provvedersi di questo articolo: si con- 
sidera , per esempio , che il tempo successivo a questa sta- 
gione è tempo freddo , e elle nulla è meno favorevole alla 
conservazione del burro di quello che il calore , perchè mol- 
le diventa esso nel caldo , crasso , oleoso , e facile a farsi ran- 
cio. Da ciò risulta, che a tutt’ altre circostanze pari , il bur~ 
ro di guaime , il burro . di secondo prato , il burro d' au- 
tunno , i quali godono cotanta riputazione , la devono es- 
si in gran parte all’ indicato motivo. 

Si può stabilire come regola quasi invariabile,' che di- 
ciotto libbre di latte diano una libbra circa di burro , e che , 

questa quantità sia il prodotto giornaliero d’ una vacca : vi 

sono vacche , che- ne danno due ed aiìche .ne libbre , ma 

Vol. V. ò 
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questi sono essi rari. In autunno dunque , noi Io ripetia- 
mo , riunisce il burro piu pnrlhudatmi lite il maggior nu- 
mero delle sue qualità , vi si trova uouilimeiio in commercio 
sotto stati diversi , 1 quali determinano il suo uso , ed il suo 
prezzo : barro fresco , burro rancio , burro cotto , burro salato. 

Burro fresco. È possibile ottenete il burro alcune • ola 
dopo munto il latte : in estate basterà versar# il latte in bot- 
tiglie , e scuoterlo con forza ; i -pezzi condensali , che vi si 
formano , gettali sopra uno staccio , ed uniti insieme , danno 
il burro pili (ino , e più delicato , ebe mai si possa ottenere. 

Ma questa maniera di battere il burro senz’ avere pre- 
ventivamente levato la crema dalla superficie del latte , è ben 
lungi dal rendersi la più economica ; e 1’ esperienza prova , 
che la crema c quella , alla quale imprimere conviene' im- 
mediatamente la percussione , essendo quasi' anche la proce- 
dura più generalmente usata; del' resto poi in ogni stagione 
è possibile procurarsi un burro fino e delicato. 

Uno dei migliori mezzi per conservare il burro lungo 
tempo fresco consiste nello slattare prima di tutto perfettamen- 
te li sua massa , nel tenerlo poi soli' acqua frequentemente 
rinovata , nel sottrarlo all’ influenza del calore e dell’aria , 
ravvolgendolo iu un panuu bagnato. 

Anche il freddo c un ageute capace di prolungare la 
buona qualità del burro ; ma siccome fra i corpi grassi non 
v' è alcuno , che più facilmente del burro perda il grato suo 
sapore , e sia più di e-so proprio ad assumere quello delle al- 
tre sostanze fra le quali si trova collocato, cosi non biso- 
gna mai essere indifferenti nella scelta del luogo $ ove si vuol 
cuisrrvare la propria provvigione. 

Il burro tende facilmente più o meno sollecito a perdere 
il grato e dolce suo sapore, pet prenderne uno talmente agro, 
che 1’ organo del gusto anche meno delicato può immediata- 
mente sentirlo in una grandissima massa dr cibi , ai quali una 
piccolissima porzione di colai burro serv't di condimento ; e 
ridotto a questo stato , porla il nome di barro rancio , di /zizr- 
ro forte : quindi è , che por guarentire questo- prodotto del 
latte per un tempo' più o meno lungo da una tendenza simi- 
le , bisogna privarlo da qualunque umidita ritenuta nelle sue 
diverse lozioni, e soprattutto da quella materia caseosa , con 
la quale esso ha maggiore t> minore aderenza. 

Burro forte o rancio. Siccome la porzione di latte disa- 
nimato nella crema è quella , che costituisce lo stato rancio 
dal burro, cosi bisogna avere 1’ attenzione , come già da noi 
vaama raacaosau lato , di manipolarlo , uscito appena dalla 
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rtngola , in ogni turarle', e di' lavarlo a più riprese , fiu- 
clie .1 acqua 11 esca* chiara e limpida. . ’ 

Il burro perì) è- Hi già rancio aNe volte prima d’essere 
assoug liuto alla pprcfissiom; , perchè secondo la cattiva 'r. M _ 

I , mo,ìl contadini viene .battuto sette od otto aiorni 

soltanto dopo d «sere Starò manto; restando quindi per lun- 
go tempo cosi nella crema, riceve un gusto torte , olir noi, 
può essere distrutto totalme me*, dalla percussione , dalle W,„- 
iii, e palle altre operazioni susseguenti.* 

Non vi è donna di governo , . che non conosca , e non 
adopera qualche ricetta per addolcire- i burri forti , quando 
il rade, un.? loro proy.e,^ dall’ esse/e rtu t i imperfettamente 
slattati , o dall avere troppo tempo soggiornato nella crema, 
pr.mo rimedio si e , di agg.ongere al momento della bat- 

II “j 1 " na ma SS ,or * o cmnore quantità di latte nuovo ; il se- 

condo consiste uel- fin ir -sciogliere in gran lavacro , e poi an- 
che >enz -‘equa , e manipolarli per lungo . tempo , ou.le sepa- 
ìoi ne «jnell umidita qualumpie , chi; potessero per anco rile- 
nrre. Con quest, due mezzi , tarili ad eseguirsi in -ogni luogo 
si perviene a diminuire gli effetti del ranciume. . ^ 

Noi abbiamo detto già quanto basta , pei- dimostrare il 
grandissimo in, diveniente di non battere il burro nelle ca- 
scine , che una volta ogni selle otto giorni , òuando si vu.- 
le averlo ili buona qualità. Questo metodo con tulle le sue ' 

Znftr "° V ? uhud, ! ueHO difensori, i quali pretendono, 
che .1 burro risali .mio danna crema fresca sia meno conser- 
vabile di quello proveniente da una crema più Vecchia. 

Nelle operazioni per fabbricare il burro succede lo stes- 
so come ... molte altre pratiche difettose , le quali come pjù 
semplici e pm comode pregiate sono per lo solo motivo , che ' 
lavori. cono la’pigr.zia e la cupidità di coloro, i quali t„ù 
ordina riamente te adoprano. ■ ’ 1 ‘ 

Convenire bisogna però , che il burro più perfetto , col- 
locato anche mi luogo fresco -, e riparato dall'aria , perde in- 
sensibilmente la dolceizg sua. naturalo, ed acquàia un rao- 
cume ingrato al gusto del pari die nocivo alla salute*: per 

cui , ma! grader tutte' le precauzioni possibili, conservarlo 
non si potrebbe dall una all’ altra stagione, nè lrasp orlarlo 
lontano in buono stato, se fatto appena , non si ha la pra- 
mura di cuocerlo o di salarlo. ^ 

Ter assoggettarlo ad una di queste due preparazioni non 
e necessario di essere lauto scrupolosi -sulla sua scelta - pro- 
prio essere potrebbe a tale, oggetto , anche se acquistilo a- 
\csse di già un gusto alquanto forte , per essate rimasto trop- 
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po tempo nell* creme. Così 'ridotto , diventa esso un supple- 
mento 4 p l ‘burro, per essere conservato nei momeuti, quan- 
do carp e raro si roride un tal condimento. 

. * BurYo rollo. La pratiche giornali eie delle donne di go- 
verno, te quali tengono il burro al fuoco , fiutatilo che pre- 
cipitato si sia al .'foixh» della caldàia,- djtmto una materia, 
che'da principio si condensa , poi si consolida ,'e finalmente 
«'indura. Questa piai cria , la quale altro non è se non la 
sostanza, quagliosa psisteu.te nel latte , cfie conteneva àncora 
il burro , esondo una volta completamente separata , e sot- 
tratto avendone il calore tutta I’ umidità ,- può conservarsi , 
«otite il burro salato , p§r Vari mesi , senza dare nel rancio, 
e può essere sostituita. all’ olio per le insalate*, allo strutto per 
le fritture, ed ai-burro fresco .per le salse bianche» 

bisogna uo.nditneno convenire , che ad buia d’ Ogni pos- 
sibile precauzione , il burro anche meglio ertilo finisce a lun- 
go andare' col diventar rancido , e die in caso taje va sog- 
getto alla sorte., di -tutte -W materie- grasse animali o vegeta- 
li , sottoposte tutte più o meno alla medesima alterazione. 
Quando si acquisteranno dati'. maggiori sull’ affinità dell’ ossi- 
geno con diversi còrpi , si può sperare, che la cbimioa arri- 
vi forse a togliere al burro questa rari (fide zza , onde richia- 
marlo , se non alla primitiva sua perfezione, ad uno stato 
almeno che permetta di adoperarlo per quegli usi , ai quali 
come rancido è meno oppprtuuo : questo risultato saia una 

I trova novella dei servigi , che le. scienze' possono rendere al- 
a società , quando dirette sono .verso Oggetti d’ utilità ge- 
nerale. • 

Vi esiste anche itn altro metodo per prolungare la con- 
servazione del burro , " il quale merita senza; dubbio la ‘'pre- 
ferenza, perchè lungi dal cangiare le sue qualità intrinseche, 
esso ne aggiunge piuttosto delle óltre ; e questo è il metodq , 
elle' ha per oggetto d’ inlrodurvi del sale. 

Burro sedalo. Due stagioni per salare- il burro , che si 
mette in commercio, si osservano, ordinariamente: la prima- 
vera per la provvigione dell’ estate , e I’ autunno, per quel- 
la dell’ inverno ; quest’ operazione però , benché semplicissi- 
ma , viene sovente negletta , ed incompleta resta nei suoi 
effetti.' 

La natura del sale non è già una circostanza indifferen- 
te per la qualità -dei burro ; in bretagua si adopera il sale 
purificato ed imbiancalo per uso delle cucine, onde salare 
il burro fitto, ed il sale grezzo e nero per lo burro d’apptov- 
vtgiouaiueato. l’er incorporarlo col burro ; conviene premei- 



fervi due operazioni', prima asciugarlo nal forco poi pe- 
starlo senza ridurlo iu polvere: un'altra avvertenza consiste 
nella propor zione che si deve adoperare ; il burro lino ohe' si 
sala immèdiataineoie dopo essere 'stalo slattato, per'consumarsi 
sul Inogp u?t domanda Una qubntijà minore ; quello che vie- 
ne spedito lontano , ne .domanda di più : questa proporzione 
sia però fra un’ oncia - e due di sale per ogui libbra di-burro. 

Per introdurre il saie «nel burro;, bisogna stratificarlo, e 
poi impastarlo' con ogni . porzione di burro, 'finché sia' bine 
incorporalo : quésto buttar , così, salato , bisogna quindi ■met- 
terlo ili vasi 'ben netti di creta della capacita' di cinquanta i» 
sessanta libbre ; ivi .viene pigiato in modo , cito arrivi a riem- 
piere il vaso fino - a due [rollici sotto P gi*lo / sette od' olio 
glorili dopo il bur.ro salato si sraccir dalle pareti dei vaso , si 
restringe consolidandosi , e diminuendo per conseguenza ri suo 
volume., lascia così dfegl’ intervalli , i quali nou manchereb- 
bero di determinar^ l’alterazione dèi burro, scocco pali nou 
venissero da una salamoia 'forte abbastanza perchè sopra gal- 
leggiare vi possa au uòvo; é poi si ■ricopre il burro col sale 
alto un pollice. •' . 

La fragilità dei vasi e 1’ incomoda loro forma, non per- 
mette che adoperare si possano per coliletièi vì« il burro,' de- 
stinalo alla navigazione j.si cerca quindi di sostituire ad esso 
dei vasi di legno , ma questi gli làmio prendere ben presto 
mi ingrato sapore : bisognerebbe dunque trovare- un* legno , 
che noti gb coinbuic.isse sapore veruno ; a, questo pure sareb- 
be un oggetto degno d' interessare I* attenzione di quegli uo- 
mini che coltivano le scienze , per renderle ulilf alla socie- 
tà.^ Pah. ) 

’ Si è pure creduto , che il burro detto la Prevalere, os- 
sia il burro di Bretagna differente fosse di sapore, ed an- 
che di colore e ’di consistenza dagli altri burri , per I’ effetto 
dd pascolo e* della razza delle- vacche. . Desideroso di formar- 
mi una positiva opinione sopra questo fatto , domandai una 
lista delle piatile , che coprono i pàscoli . delta ff’rev alese , e 
trovai, che non ve u’ era nessuna di particolare ■_ .cercai au- 
che d’acquistare nozioni sulla specie delle vacche' ivi ailc- 
■vule , e rilevai , che quelle delhi -Normandia ed .altre vi da-' 
vano uu burro' simile- ’ a quello , che soiumiiiislravaiio le pre- 
vulesiane : disperava perciò potermi illuminare sopra tale ni* 
goinento , allorché il nìio collaboratore Tessier , la' di cui 
•Jdqmoria è piena-di tanti’ falli importanti sopra l'agricoltura, 
mi ha -saputo istruire col rapporto seguente : 

•u La natura particolare del burro di lira Lagna mia di- 
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pai.iij» uà .diluii erbaggi, nè dall*' Taccile , ma dal modo della 
iuà fabbricazione. • • 

i> Quel burro- è d’ imi’ eccellente natura , pèrche vi rn 
•fatto con la ereifla fiesca ,*• e. gefieraluionle in quantità grande 
alla volta. Fabbricalo e lavato appena ,• Viene riposta, dopo 
d’essere Malo annaibato col latte fresco , iu, altre! la lite focac- 
ce più o meno grandi, ma rare voLte-del volume minore di- 
ire o -maggiore di sei libbre , in ama specie di tornerà collo- 
cata sopra Ja Cenere calda , e viene' .coperto eoo uu forno da 
campagna di rame , roel(,ehdoVi sopra parimente della’ cenere: 
ivi resta per alcuni minuti', piu o meno , secóndo il volarne 
della focaccia , e la sua natura resta così cangiata ». 

Dopo di aver; conosci u lo questa pratica. , resto sorpreso 
di non aver potuto indovinarla , perchè il burro di.BrePagmi 
indica alla stia apparenza la semi-fusione da esso sostenuta.. 

Questa fabbr+cazioue è uu secreto' circoscritto in alcune 
famiglio e. richiede, senza dubbio una cetla esperienza , una 
cèrta destrezza di mimo per riuscirvi ; imperciocché ognuno 
vede , che 1’ operazione sarebbe dannosa , se il buttò sen- 
tisse o troppo', o troppo poco calore. (13.) \ • 

BURRONE. Questo vocabolo si applica a quella masse 
piu (ungile che larghe e profoilde , «piali le acque . piovane 
poetano via in certe circostanze dai terreni in declivio. Vedi 
il vocabolo P-ioogu. • _ * 

La’ sola differenza. che' vi ha fra un burrone ed un tor- 
rente consiste .nella- maggior durala, nella maggior larghezza, 
e nella maggiore profondità di quest’ ùltimo. Vedi il voca- 
bolo-ToHRiiJSivE. ’ • 

La grandezza dei burroni dipende e dalla massa d’aoqu a, 
«'dal.' declivio del terreno , e dal più o meno di coesione del- 
le tnplecole del terreno. ; per cui sono più formidabili nelle 
piogge procellose, nei colli ripidi, helle lerrè leggere,, e nel- 
le terre coltivate. .Vedi il vocabolo PuhCEj-LA,.* • 

■Il dissodamento delle foreste sulle vette delle montagne 
. ha sempre reso i burroni più pericolosi,' : ’. 

Qualche volti, con una sola palata di terra, con un sas- 
so , cfoo una fascina si può impedire la formazióne «l uti bur- 
rone. Per. conseguenza un 'chi tivator.e attènto deve trasportai si* 
coti -ima vanga o cimi "una zappa in tempo della -procella, -ove 
più da temersi sono i bit croni , per dirigerli nella maniera me- 
,no nociva , alle sue -raccolte '; t: dovrà anzi con lavori appro- 
priati alla sua località •disporre le costiti mòdo, cheleacque 
piovane seguano sempre -la -medesima direzione. Vedi i voca.- 
boli Fosso , •i'coi.o , oc. ’ • 
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lo osservai da per lutto, clic uno dei niezrci (dii efficaci 
per diminuire la -formazione dei burroni nei declivj coltivali 
a vigna od a cereali , 6 «juelió di piantare di llo siepi perpen- 
dicolari a .quei d"clivi ; siepi , a traverso le <j unii l'aci t ua si 
/livide , e cessa .d’essere pericolosa. Né si dira , che I’ oiu- 
lira , die le radici di tali siepi siano nocive alle coltivazioni, 
jierchè col tenerle basse , e col comporle d’ arbusti provve- 
duti Jel loro, filtone. questi iuconveniufi diventano i|uasi nulli. 

In molli luoghi si scavano dei fossi per. diminuire la luu- 
gbezza dei burroni j ]' acqua cosi si arresta in quei fossi , e 
diminuisce la violenza del suo corso : vi depone poi .luche 
la terra da essa strascinala , e quella tei ra può essere in se- 
gnilo riportala economicamente ove manca, y eoi il vocabolo 
Tua sporto. • 

Un mezzo mollo degno d’ es ere imitato per impedire gli 
effetti dei burroni è quello di' scavargli espressamente nei siti, 
ove sogliono ordinariamente formarsi , dando loro tulle le ne- 
cessarie diramazioni , e selciandoli con grosse pietre. (B.) 

BUSSOLA. Affatto superfluo qui diventa il descriver» 
la bussola , e 1’ indicare la maniera di costruirla l tanto più 
clic mostrandola soltanto si può farli meglio conoscere , che 
non si farebbe coirmi lungo discorso 5 e lauto più che il sug- 
gerire ai coltivatori di fabbricarla da loro stessi , sarebbe un 
consiglio contrario mollo all’ economia. Utile credo pelò per 
es>! il possederne una, se non altro per levare le mappe del- 
ie loro proprietà. La spesa non è molto forte, ed una bus- 
sola di rame può durare secoli , buona sempre «pianto nel 
primo gioruo. ye'di il vocabolo Calamita. 

BUTTERO. Medicina veterinària. Noi daremo que- 
sta denominazione ad uua malattia , forse la più formidabile 
perle bestie lanose , che contrassegnata viene in Francia cou 
ij nasi altrettanti nomi , quante sono le provinole , quanti 
i dialetti di quel vasto regno. Le sue stragi calcolale in massa 
sono più considerabili . di quelle prodotte dalla putrì fusione , 
e dalla malattia del sangue', la prima di queste attacca sol- 
tanto gli auimali , che frequentano i pascoli freschi ed umidi, 
fa perire la seconda queili soltanto che nutriti vengono per 
lungo tempo a secco , u clic affogati ,i trovano noi loro ovili, 
o 'condotti sono sovente sopra terreni ripieni di piante asciut- 
te ed aromatiche : col di piu , che alla putrefazione esposte 
rimangono le (resile lanose .soltanto di costituzinoue .debole e 
molle , ed alla malattia del saugue all’ opposto quelle di 
costituzione forte e vigorosa ; in generale poi essss, non sono 
inai tanto micidiali, quanto il buttero , il «pale uccìde alle 
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volle la meta d’ uu’ intiera mandra. Essi) uou rispetta chi che 
sia : si trova fra le gregge che si pascono in qualunque spe- 
cie di terreno , in qualunque modo siano alimentate , gover- 
nale , dirette: nou distingue uè il temperamento, uè 'l’età 
degl’individui: arieti, mouioui , pecore, aguell i , forti o de- 
boli , tutto è a lui soggetto^ tu tto può diventare sua vittima: 
se esso poi complicato si trova con la putrefazione , q cou 
la malattia del sangue, ne aggrava i pericoli , ed in caso' ta- 
le nou può avere che uu termine il più funesto. 

Il buttero è contagioso Canto quanto il vaiuolo : la causa 
più lieve è sulH'cicnte a comunicarlo : per acquistarlo basta, 
che uua greggia passi per uo campo ,• ove ne passò un’altra 
aggravata da questa malattia. In mezzo nondimeno ad uua e- 
pizoozia , vi sono animali che ne vanuo esenti: si assicura , 
che un agnello nato prima che il buttero , di cui è .infetta 
la madre , sia in istalo di suppurazione , non ne resta punto 
alletto, e che non si trova mai vcrun feto portante i segui 
di questo morbo. 

Un’ opinione generale pretende , che le bestie lanose uou 
vadano soggette al buttero , che uua volta sola in tempo delia 
loro vita. Io per me so , che questa malattia regnato aven- 
do due volte in tre anni sulla stessa greggia -, quegli anima- 
li , che 1’ ebbero la prima volta , non l’ ebbero la seconda. 
Quanto fatto per verità uon prova , -che non si possa averla 
più d’ uua volta , ma proverà per lo meuo , che le recidive, 
sono rare : d’altronde poi 1’ eccezioni , se pur ve ne sono , 
uou distruggonp punto la regola. 

Utile non mi sembra I’ investigare , se il buttero abbia 
un’ origiue molto antica, uè a quale epoca abbia cominciato 
a manifestarsi , neppure se gli animali I’ acquistano alle voi le 
spontaneamente. Basterà il sapere , che il mezzo più ordina- 
rio e più rapido per comunicarlo è il contagio , ed espor- 
re la condotta che deve osservare ogni proprietario di besiie 
lanose , e specialmente il pecoraio per evitarlo , e per pren- 
dere le competenti misure, qualora si sviluppasse fra gli ani- 
mali confidali "al suo governo. 

Informato appena il pecoraio , che il buttero si trova in 
una vicina greggia , nou deve a quella lasciare approssimare 
la sua: prudenza vu'ole anche , die le Bestie lanose- non pas- 
sino per i paesi sospetti, se non dj gran mattino, allineile 
la virulenza depositala sull’ erbe mortificata trovandosi dall’ ti- 
midi là della notte , non possa avere veruna azione : sarà poi 
necessario , che il pecoraio- d' min greggia' sana nou abbia ve- 
runa relazione nè duella', uè imiti ella con le gvegge annua lale- 
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ne dovrà esso tenere lontani anche i suoi cani ',- e ciò -con vi- 
gilanza rigorosa, perchè gli abiti, i - peli , gli utensili stes- 
si sono altrettanti mezzi di comunicazione quanto 1’ erbe ed 
i foraggi. ' 

Queste sono le precauzioni , che ciascuno interessato im- 
mediatamente nel pericolo dovrà aver cui» di prendere ; ve ne 
sono però altre, che riguardano coloro , le di cui gregge si- 
tuate sono nei contorni.. Queste si trovano nel progetto del 
codice rurale , di cui vieti fatto menzione all' articolo Ca- 
pra ? qui mi basterà il riportarle. ; . 

n Quando sarà conosciuto, che il buttero esiste in una rian- 
drà , il proprietario sarà ojfhligato di farne i’ istantanea dichia- 
razione al podestà della comune , il' quale radunerà tutti gli 
altri proprietari di maudre della stessa comune'. 

» Questi proprietari stabiliranno il distretto, che' deve de- 
capare la ina'udra ammalata , e quelli che occupar devono 
le mandre sane , di modo che in nessun cgso , e per tulio 
il tempo della malattia , le une e le altre passare non possa- 
no per la medesima strada. * • • 

a Quaudo un proprietario avrà un recinto abbastanza este- 
so per collocarvi la sua m unirà , sarà obbligato diritenervela 
per tutta la durala della malattia. 

» Il parco della sua filandra ammalata non potrà essere 
collocato ad uiia distanza minore di cento metri dalle strade 
carreggiabili , e di" cinquanta metri dai sentieri pùbblici. 

» 11 -podestà della comune sarà tenuto di far conoscere sul » 
momento ai podestà delle comuni, limitrofe l’ esisleuza della 
malattia , ed i prescritti distretti. ■ ' . . 

. » Nel caso, in cui le inaudre d' una o di piìt comuni'fos- 
sero Qóstreue di recarsi allo stesso .abbeveratalo,' quelle affette 
dalla malattia non vi potranno -andare che dopo le altre , 
e soltanto alle ore’ , e per le strade, ciré saranno Indicate. 

» Gli animali morti dal buttero verranno sotterrati con il 
loro pelo e pelle. Le misure' prescritte dagli articoli prece- 
denti avranno la loro esecuzióne per lo ‘corso di ire mesi , 
tempo ordinario della durata- del buttero i|l una tnaiidra. 

Queste disposizioni , particolati al buttero., u-on tolgono 
già , -che nn tal genere d’ epizoozia assoggejlato non re'sliulle 
misure generali di polizia relative a tutte generalmente. 

Quando il - buttero' si è introdotto in una manilla, il'tjii— 
glior mezzo d 1 arrestarlo „ e d’ impedirne, i progressi sarebbe 
que Ilo di uccidere i primi animali intaccali , e -di. sotterrarli pro- 
foudarpente con lu loro pelle.. Un tal sacrifizio , pér quàu-- 
tu sembri crudele,' diventa necessàrio , e non manca di riu- 
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scire. Io conobbi un arrènda tore .attivo ed intelligente.., che 
adoperando questo mezzo pervenne a salvare più volle la sua 
mainlra ,' ed .«stinse , per cosi dire, il male nella sua sórgen- 
te. Fu dolo il consiglio d’- applicare ad ogni bestia un setoue, 
per guarentirla- dalla 'malattia , o renderla meno pericolosa . 
Questo preservativo potrebbe anche essere adoperato, se fos- 
se -sicuro , quando non si possiede che uno scarso numero 
d’ animali, ma resta impraticabile per una Diandra , per e- 
• eenpio , di 4 °° teste. V’ è poi • olii vorrebbe far praticare 
dei salassi ; ma questi potrebbero aver luogo soltanto presso 
gl’ individui più- vigorosi. -Le bibite diluenti e dolcificanti, 
eome d’ acqua di crusca grassa o di cruschello mi pare , che 
in generale convenir possano néi paesi , ove le bestie lauosó 
hanno una fibra asciutta ed i vasi pièni, jed.in quelli, ove 
la - loro fibra ò lassa e molle, giovai dovrebbero le decozio- 
ni di ginepro , o d’ altre sostanze toniche , come a dire. -di 
anaci , d’ angelica , di coriandolo , cc. 

Altre cure sono poi necessarie , quando la malattia co- 
mincia a diffondersi fra gl' individui della greggia : funesti 
ad essa sono del pari le due estremità del caldo e del fred- 
do ; e perciò se viene d’ estate , ritenere converrà gli ani- 
mali in ovili apèrti 5 se viene d’inverno., le porte e le fi- 
nestre ne saranno chiuse , feccettuali vari momenti nella gior- 
nata per rinovare 1’ aria , in modo che vi sia-senipre una tem- 
peratura -media-. L’avvertenza essenziale consiste nell’ estre- 
ma nettezza. dell’ ovile, e di tulli gli utensili che si ado- 
praun. . ^ 

Occasione ebb’ io più volte d’ esaminare il buttero , e 
speciabfienle in- due circostanze ; 1 una quando 1 epizoozia 
regnò in Ilaulbouillet ne} 1 786 e 17^7 sopra i merini , che 
il re fece venir dalla Spagna: l’altra quando le inaudre del- 
la Sologna ,'appaUale ad arrendatori di Bóauce per tenerle a 
stabbio , infette trovaronsi da lab malattia. La .prima durò per 
i tra mesi di novembre , dicembre e gennaio: l’altra mani- 
festatasi nel forte dell’ eslate,.C'>nlinuò fino al principio d’au.- 
imino. Gli. animali affetti dal buttero non erano nè della stes- 
sa costituitone , nè dello stesso .temperamento., giacché gli 
ugi venivano (dalle pianure deU J'-slreinarlura , o alalie . mon- 
tagne ili Leon , è gli altri dalle umide brughiere della Solo- 
gna. A Rombouillet tutte le bpstie ammalate ritenute furóno 
nell’ovile, seguendo il consiglio de pecorai spagnunli , else 
le. avevano condotte e .che le governavano : in Bcauce esse 

restarono sempre aHo stabbio, e per conseguenza sempre ari 
aria aperta; ma quésta" djflsrtfuza ih nula poca diversità prò- 
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dii*** uri sintomi- del- moibo , e uella mortalità . ed il risulta- 
lo di tulle le mie osservazioni si fu quello di convincermi , 
che., if butirro , come si vede .già da gran tempo j ha la piu 
grande analogia con iT vainolo degli uomini. 

Questa malattia procede in fatti regolarmente: vi si os- 

servano tre epoche ben distinte ,- quella doli' invasione ossia 
infiammazione , quella dell’eruzione ,e- quella delia ’disecca- 
zione delle bolle. Il sig. Thorel crede, clic, convenga distin- 
guerne quattro tempi , quello dell’invasione , quello dell’ eru- 
zione quello della suppurazione , e quello della diseocazioue; 
ridurre si. possono essi nondimeno a tre, comprendendo la 
suppurazione nell' eruzione, fìella prima epoca gli animali so- 
no mesti , nauseati di lutto , languenti, con la testa pendente, 
col corpo tutto aggroviglialo; nori ruminano q>iu, hanno sempre 
sete, sentono un gran calore, e molta. febbre. Questi sintomi non 
si devono però riguardare coinè particolari al buttero , essendo 
essi quelli, che si manifestano' nel principio, di varie malat- 
tie ; nella seconda epoca avviliscono sul Ipro corpi delle’ bolle 
che vanno gradatamente crescendo, e che- rosse da principio, 
diventano bianche in seguilo ; qsse sono ora rotonde , ora piatte:; 
le prime a formarsi coprono le parti spoglie di lana , come la 
faccia , il di dentro delle cosce , le ascelle , il di sotto, della 
coda, il ventre, le mammelle: se ne ‘ formano" dn seguito 
sotto la lana , ed in quattro o cinque giorni 1’. eruzione- è com- 
pleta ; nella terz'.cpoca - le bolle si riempiono di marcia, si 
diseccano, e foruiouo una cr-.sta nera che va. poi ‘Success i- 
varue.iue cadendo. 

Si possono distinguere due -specie di buttero , come si 
distinguono due specie di vainolo; l'ima è. benigna , e 1 al- 
tra è maligna. Qijesla è per lo piu coti flirt lite , Ila le bolle — 

cioè piccole, abbondanti ed assai fìtte , i sintomi ne sono più 
gravi, 1 eruzione c incompleta, le Imi le retano piatte, si 
diseccano , diventano nere senza contenere marcia , un moc- 
cio denso ne gronda dille narici , fa lesta si gonfi,! , gli oc- 
elli si chiudono , faticosa riesce Ja respirazione , e gli ‘anima- 
li ben ili rado arrivano a* superarla. Vi è ehi fra il benigno 
ed d maligno ammette un’ altro buttero, detto cristallino : a -ine 
pero non sembra caratterizzato abbastanza- per ioroiatne una 
lei za specie. 

Allorché completa essendo T eruzione le 'bestie lipmido- 
no l’appetito, si può sperare Ja loro guarigione; ma se a 
tal epoca esse uoti si trovano sollevale , se le bolle sono di . 
mi porporino carico ^ non si può fare che un- prcnos'tico as- 
sai funesto. I decubiti e depositi esterni , lo spoglio della lu- 
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na , or' ebbe luogo 1' eruzione , sono ili non tristo augurio : 
Spesso gii. animali riscattano la vita a spese della loro vista', 
diventando guerci o ciechi : ve ne sono di quelli , che si 
spelano fino al segno di perdere tutta la loro laua , e la mas- 
sima parte 'di essi conserva le cicatrici o 1’ impressione delle 
Lolle. I. corpi di quelli che muoiono , restano cancrenati ed 
imputriditi in brevissimo tempo , le bestie .giovani e vigorose 
souo quelle , che sanno meglio resistere al buttero. 

Al primo sintonia , che annunzia essere attaccate alcune 
bestie da questo morbo, bisogna separare quelle dalle altre. 
Avendo a propria disposinone diversi locali , formare si pos- 
sono altrettante infermerie, per distribuirvi le bestie ammalate 
in ragione dei vari loro temperamenti e costituzioni , e per 
dare a • tutte le bibite analoghe ai loro differenti bisogni. La 
loro cura però in generale non è mollo complicata : • la na- 
tura vf fa ,più che l’ - arte. 'L’ animale -, che sOfFre molto , non 
mangia punto , ma beve Volentieri., se ha febbre : . nel- 
le infermerie converrà collocare dei mastelli pieni d’acqua; 
rendendola piccante, col sale mirino , o col nitro , o gettan- 
dovi dentro alcune mangiate .di farina di fava , e del cru- 
schello ; per nutrire poi quelli , che hanno bisogno e possi- 
bilità di mangiare, si niellerà 'nei truogoli un miscuglio di 
avena , di'. crusca grossa , e di zolfo. 

Gli &pagi'nioli stiacciano o pestano alcune teste d’ aglio 
secco, che- fanno bollire nell' acqua,' mescolandovi pepe 
rosso : di questo beveraggio dauno essi ad ogni pecora mat- 
tina e sej'a un' poco meno d’ una bottiglia di Bordò; ma un 
tal rimedio non può esser buono, che per gl’ individui d'uu 
temperamento fiacco. 

Se dòpo la malattia vi restano dei depositi, questi ver- 
ranno dal pecoraio aperti , giunti che siano a maturità , fa- 
sciandone la piaga con un miscugli* di trementina e di torlo 
d’ uovo. 

Per dare un’ idea della perdita , die può cagionare il 
lpi Itero in una mandra ben governata , ecco lo stato di quel- 
lo della mandra di fiambouillet uel 1786 e 1787. Il buttero 
vi- si dichiarò tremotio giorni dopo il suo arrivo; nei contorni 
iL morbo ,11011 esisteva ;■ il inale fu dunque preso per viaggio. 

J)al a 5 al 29 novembre vi perirono sei pecore ; dal 29 
novembre al 3$ dicembre , quattordici; e da quel giorno fi- 
no. a tutto gemciio , quindici : totale trentaciuque pecore : 
ni tutto poi perduti furono sessanta- agnelli , cosicché la per- 
dila degli, agnelli è stata quasi doppia di quella 'delle, peco- 
ie. rV òri vi si tenne memoria degli agnelli ammalali, ma di pe- 


care so, die ve ne furono cento quaranta , ond’ è chotren- 
tacinque danno preciso il quarto' d'elle cento quaranta. Quan- 
do il morbo attaccò la mandra , in novembre cioè , tempo 
in cui gli agnelli non nascono ancora essa era composta di 
trecento ventitré bestie^ la perdita fu dunque ,d' un nodo cir- 
ca : stante il rigore però della 'stagione essa, sarebbe stata ben 
più fòrte , senza 1’ attenzione usata di separare gli animali ajn- 
rnalali dai sani, di custodirli ben nettj in una temperatura 
dolce con l'aria rinovata di quando in quando, di sotterrare 
i corpi intieri di quelli che morivano, e. di proibire ogni co r 
munìcazione tra le bestie saue e, gli uomini, che avevano cu- 
ra delle ammalate. 

Le relazioni tra il butterq ed il vainolo .hanno dovuto 
dare , e diedero anche in fatto' l’idea d’ inondarlo. L’ aurore 
del dizionario veterinario riguarda come probabile la riuscita 
d’ una taje operazione ,• ed indica alcune precauzioni da pren- 
dersi per eseguirla. Il sig. Vilet la crede possibile, ma dubi- 
ta eh' esser possa vantaggiosa. Il sig. abbate. CafJief la .utili- 
tà come pericolosa. Volendo prestar, fede a due lettere stam- 
pate dal sig. Arnoreux , essa viene praticata noli’ Alta-Lin- 
guadopa , ai villaggi di -Mons," d‘ Appardu-, Saml-IJilaire , ed 
in tutta la porzioue del paese chiamala le Cor birre basse , 
entro le diocesi di Narbqnue ,. C ircassonne , ed Aleth. Il sig. 
Thorel , artista veterinario a Lodève , assicura in uno scrit- 
to , intitolato: Avviso al popolo sul buttero dei montoni , 
che il sig. Venel , celebre professore di Mnmpellieri- , inoculò 
con successo una mandra, e che in Sassonia viene pure pra- 
ticata quest' operazione. Nella medicina dei cavalli in fine del 
sig. di Cbalelte si trovano alcuni fatti relativi all’ inoculato- 
ne del buttero. 

Fra questi dubbi , presentata es.sendomisi l’occasione- vrn- 
tieinqu' anni fa di provarla , io credetti di doverne approfit- 
tare , sia per aprire una nuova sorgente d’ istruzioni , sia per 
confermare ed assicurare le già fatte esperiènze. 

Nel ai settembre io spelsi due bestie lanose., un sopran- 
no , una bestia cioè che aveva poco più d’ un anno , ed un 
agnello di circa. selle ad otto mesi. Il sopranno fu tolto da 
una mandra., che f:no dal primo luglio si trovava a stabbio, 
e viveva per conseguenza d’ erbe , cresciute fra le stoppie-dei 
frumento e dell'avena; l'agnello era prima d’ una contadina, 
che lo aveva allevato , come la sua vacca , d'erbe d’ orto e 
di campo : entrambi provenivano da paesi , ove non esisteva 
il buttero, ed erano quindi entrambi in -ottimo stato di salu- / 
tc. Io non ho creduto di .doverli disporre alla cura, perchè' 
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secondo un saggio- rifletto del fu sig. Girod , uno dei medici 
più versali nell’ arie d’ inoculare il vaiuolo , ogni preparazio- 
ne è imitile , quandi! i’ individuo sta bene , non polendosi co- 
municare la nialallia iu circostanza più favorevole , che quel- 
la d’ una perfetta salute. Il buttero dominava allora in diver- 
se maiidrc dei lunghi circonvicini a quello da ine abitalo , ed 
aveva fallo perire molti animali : io ti'ci portare il sopranno 
e l’agnello vicini) ad una' di queste, in and re , enervando la 
precauzione <1 impedite , che il pecoraio vi si avvicinasse , 
per timore che i suoi abili e le sue n>aui non comunicassero 
ad essi il Viutlero naturalmente. 

l’er inoculare il sopranno io feci con una lancetta, Sotto 
ciascuna delle sue ascèlle tre incisioni superficiali quanto lieve 
scorticatura , che non diede una goccia sola di saligne , divi- 
dendo soltanto I’ epidermide : la stessa lancetta fu quindi in- 
tinta -nelle balle aperte d’ una bestia , che secondo .il detto 
del pecorajn n’ era infetta già da sette in otto giorni : la ma- 
terici contenuta in quelle bolle non era- densa e bianca come 
la vera marcia , ina fluida- e sanguinolenta , ifp fu possibile 
trovarne di migliore: venne questa materia introdotta nelle sei 
incisioni , passandovi sopra poscia il dito perchè i vasi l’as- 
sorbissero meglio. 

Ad un’ altra -bestia fu tolta una materia consimile per 
inoculare I’ agnello della stessa maniera per cinque incisioni , 
tre sotto P una , -e due sotto P altra, ascella. 

10 desiderava di poter prima inoculare il buttero beni- 
gno , e P accidente rispose favorevole al mio desiderio ,. men- 
tre i due animali , da Ciri presi la materia dell’ inoculazione , 
mi pareva , che avessero questa specie di buttero.; avevano 
essi cioè un gran numero di bolle piuttosto "rosse , e respi- 
ravano liberamente , senza buttare moccio dalle narici : tut- 
ti gli altri ammali , che lo avevano ancora a quell’ epoca , 
erano alla fine della loro gnariginue , e non potevano suppli- 
re al mio scopo. 

11 sopranno e P agnello inoculati riportati furono in una 
stalla spaziosa e ventilata , ove per tutto il tempo dell’ espe- 
rimento nutrire li feci d’ avena e della sua erba , dando loro 
da principio delle fòglie d’ olmo e di vite , e lasciaudo ad essi 
da bere semplice acqua pura. 

Nel secondo giorno mi avvidi d’ una leggiera hifinmma- 
mazione ad una delle incisioni di ciascuno degli animali; nel 
terzo tutte le piaghe erano gonfiate ; nel quarto giorno l’ in— 
(laminazione si diffuse ancóra di .più- , e cominciò a-tumef.ir- 
si ; nel quinto , oltre alle bolie dsllc piaghe , ss ite forum 




CUT 


a3(j' 

un» alla gamba del sopranno, è_ diverse sulla spalla, e tutte 
queste boi -e crebbero lino al nono giorno: 1’ infiammazione 
poi . dell’ agnello segui 1’ andamento dell’altra, ma ucu ebbe 
bolle che alle parti incise. 

Dal giorno dell’.mocidns/orce in poi il tempo fu sempre 
dolce e piovoso, «1 anzi in quel giorno stesso vi. fu un prin- 
cipio di cattivo tempo, e "si senti il tuoiio. 

I due animali sembravano molto alterati , mostrnndo grati 
voglia di bere; non avevano peio perduto nè la loro vivaci- 
tà , nè il loro appetito. Giunta poi l’ eprca del ■ nono giorno, 
diventarono mesti , spossali , e noe vollero più mangiare : 
1’ agnello rifiutò il cibo più costantemente del spora uno : I5 
bolie , eli’ egli aveva sulle piaghe , erano più ■ gonfie e più 
lunghe , circostanza che poteva auche dipendere dalla .lun- 
ghezza dell’ incisione. Osservai , che all’uno ed all’ a ! tro 
grondava dal naso un umore mucoso, riguardato ordinai ia- 
niente come itti segno mortale , ma questa scolazione non era 
già accompagnata con respiro stentato , uè con scuotimen- 
to di fianchi , come suole accadere nel but.iero maligno , e 
questa osservazione mi rendette tranquillo sul destiuo de’ niiei 
animali. 

Nel giorno decimo le bolle entrarono in piena suppura- 
zione , e tre giorni dopo formavano già le croste ; allora 
tanto il sopranno , quanto 1’ agnello ripresero forza , vivacità 
ed appetito , e d’ allora fino al giorno vigesimo andarono sem- 
pre più migliorando ; le croste però «un caddero intieramen- 
te che lungo tempo dopo : la pelle del sopranno diventò fa- 
rinosa , come diventa sempre dopo le malattie eruttiive. In 
quel giorno io li feci trasportare in una maudra , che si irò. 
vava a stabbio , di cui una parte' era stala aflètta da,! but- 
tero ; ed ivi benché sopraggiunta fosse molla pioggia , che 
rese umido il terreno sopra il quale giacevano , non soffriro- 
no verun incomodo , e si conservarono sempre in buona 
salute. 

Questo esperimento prova, che il buttero può essere inocu~ 
lato , nou polendo dubitarsi , che il sopranno e I’ agnello non 
l’ abbiano conseguito per questa via. Vero è , che l’ agnel- 
lo non ebbe bolle , se non sopra le incisioni , ma lo stes- 
so accade nell’ inoculazione del vaiuolo ; d'altronde egli fu 
effettivamente e gravemente ammalalo , e la sua malattia se- 
gui 1’ andamento del buttero : le bolle stesse manifestarono 
distintamente le tre epoche della infiammazione , della suppu- 
razione ,' e della diseccaziotie. l'iù sensibilmente dfstùito si 
rese ancora il buttero ( il di cui sintoina principale è 1’ eruzio- 
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ne ) nel sopranno , perchè in esso vi furono delle bolle lon- 
tane dalle incisioni , perchè la sua pelle , dopo cadute le- 
croste , diventò farinosa. 

Quando io feoi conoscere questi fitti , li riguardava co- 
me poco sufficienti per provare il vantaggio deli’ inoculazio- 
ne , perchè conveniva prima assicurarsi della possibilità e 
del mezzo.' Io non offersi la mia esperienza , che come 
principio di ricerche , che Servir potevano di base a molte 
osservazioni , delle quali indicava lè principali , come le in- 
dico .adesso, . 

Si è conosciuto, che il buttero era più micidiale nel- 
le due estremità del gran freddo e del gran calilo , e spe- 
cialmente del gran freddo ; utile sarebbe quindi il praticare 
Y inoculazione in tutte le stagioni. 

Secondo la testimonianza degli abitanti delle provincie 
meridionali ' e settentrionali della Francia, questa malattia 
produce minufi stragi nel mezzogiorno , che nel. settentrione, 
ciò che -converrebbe pure verificare coll’ inoculazione. 

Le pecore pregne attaccate dal buttero abortiscono or - 
dinariarnente , e periscono uella massima loro parte: in una 
mandra di dugPnlo pecore pregne , so che ottanta ne mori- 
rono del buttero ; bisognerà dunque inoculare la pecora an- 
che in tale stato. 

Inoculare converrà eziandio gli. arieti ed i montoni (Fo- 
gni età. 

I giovani agnelli affetti dal buttero periscono quasi tulli 
a Rambouillet ; per esempio , di sessantasetle agnelli butte- 
rati tre mo’rirouo sessanta : a mio credere però perirono essi 
non tanto per la malattia , quanto perchè le loro madri, in- 
fette esse pure a quell’ epoca , non potevano più dar loro 
il latte; e perchè questi animali acquistano ordinariamente 
le bolle anche in bocca , ciò che loro impedisce di succiare 
le poppe. Saia bene inoculare gli agnelli di madri, che han- 
no avuto il buttero , e che continuano ad avere il latte , 
come anche qnplli delle pecore attualmente attaccate dalla 
malattia , e prive di latte , nella intenzione di far bere agli 
agnelli per tutto quel tempo il latte di vacca. Sopra tutto 
conviene finalmente ricordarsi bene d ’ inoculare gli agnelli 
qualche tempo dopo di averli slattali. 

Gli animali inoculati si collocheranno in siti, ove espo- 
sti si trovino a tutte, le ingiurie dell aria ; se ne colloche- 
ranno anche sotto le tettoie , ed anche in ovili ben chiusi, 

Nelle due inoculazioni da me riferite io non ho adope- 
rato che una materia fluida , contenuta nelle bolle ; bisogue- 
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rà però adoperarvi anche le croste, e fors’ anche il -sangue 
e 1’ umore che scorre dalle narici. 

Per essere pienamente convinti , clic il buttero nou at- 
tacca ordinariamente più d' una volta ie bestie lanose , biso- 
gnerebbe costantemente sperimentare , elle non produca veiun 
riletto una seconda inoculazione praticata sopra animali, che 
hanno sofferto giù il buttero per una prima inoculazione , o 
che T hanno di giù avuto naturalmente. 

Siccome poi questa malattia talora è benigna e talora 
maligna, sarà necessario d 'inoculare le bestie sane con la 
marcia e con le croste tolte agli animali, che si trovano nel- 
1’ uno e nell’ altro di questi due casi. 

Praticando V inoculazione del buttero, si potrà final- 
mente , pochi giorni dopo l’ insersione , anche scarificare c 
bruciare le piaghe , o col cauterio , o col fuoco , per osser- 
vare , se con questo mezzo arrestare si potesse 1’ introduzio- 
ne della virulenza. In caso affermativo , si perverrebbe mol o 
meglio a comprendere il trattamento della pustola maligna , 
impropriamente chiamata carbone , nella quale noi ad. - 
priamo questi mezzi , che riescoiu sempre , quando la cai - 
crena non è che locale ; si perverr bbe a compiendole eziai - 
dio perchè adoperati furono questi mezzi stessi utilmente sul- 
le piaghe fatte da animali rabbiosi , per prevenire i funesti 
effetti della virulenza idrofobica. 

Io esorto tutti coloro , che prendono interesse alla con- 
servazione dei bestiami, di fare attentamente gli esperimenti da 
me proposti , degni essendo del loro zelo e della loro diligen- 
za. Se questi esperimenti arrivassero a dimostrare , che l’ ino- 
culazione del buttero lo rende sempre benigno , e preserva 
gli animali dal flagello di tal malattia , una pratica simile of- 
frirebbe vantaggi notabili j imperciocché ben sovente la malat- 
tia non si conosce , se non quando ha già aggravato mollissime 
bestie, e sovente anche ve ne sono molto palile simultaneamente. 
Per impedire che il male non si comunichi, bisogna assogget- 
tarsi ad una folla di precauzioni , alcune delle quhli restano 
sempre neglette. Non vi ha che un’ estrema severità , la 
quale capace sia di mitigare ed estinguere il vulcano del 
morbo , quella severità , eli’ io mi trovai costretto d’ adope- 
rare nell’ epizoozia di Rambouillet , ove i pecorai spagnuoli , 
poco avvezzi ad una vigilanza necessaria nei climi , pei mes- 
so avrebbero al buttero di devastare tutta la maini ra. L’j/io- 
culazinne praticala da tutti sopra gli agnelli ili già slattali 
superflua renderebbe ogni cura , ogni inquietudine ; lietamen- 
te potrebbero viaggiare allora le mandrc dal piano al monte 
Voi. V. iG 
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e dal monte al pian i ; condotte verrebbero di provincia in 
provincia senza timore uè di acquistare , uè di dare una ma- 
lattia formi data tanto dai pecorai- verificatosi vedrebbe quel 
verso di Virgilio: IV cc mala vicini pecoris contagia laeae n- 
te ; e ciò che più importa ancora, i macellai non ci sommi- 
nistrerebbero più tanto spesso il cattivo carname , come at- 
tualmente succede , specialmente nelle campagne , giacche i 
macellai ammazzano gli animali gravati dal buttero , e ne 
distribuiscono la carne , senza curarsi , eli' essa può essere 
nociva alla salute di citi la mangia: tanto può l’avarizia 
soffocare talvolta nei cuori l’amore dell’ umanità ! 

Tali erano i voti , eli’ io andava formando venticinque 
anni fa. Dopo quell’ epoca , e specialmente dopo la propa- 
gazione- dei merini, molta cura fu presa in tutto ciò che 
capace fosse di prevenire il buttero , o per lo meno di di- 
minuirne le stragi. 

La bella scoperta della vaccinazione , tanto onorifìc# , 
(ier chi presagire ne seppe i successi , ed adoperare la volle 
in soccorso dell’ umanità, giunse appena ad essere apprezza- 
to per lo suo vero valore, che si suppose poter essa diven- 
tare un preservativo pel buttero , come lo è per lo vaiuolo 
degli uomini : in conseguenza di questa idea , prodotta da 
un’ analogia per lo meno apparente , tentati ne furono dei 
saggi in diversi paesi. .Alcuni sintomi risultanti dall’ opera- 
zione indussero iu errore delle persone facili a lasciarsi pre- 
venire , le quali pretesero , che si perverrebbe con la vacci- 
na ad estinguere anche il buttero. Esperimenti ben autenti- 
ci però , fatti con tutta l’ intelligenza , e con tutte le pre- 
cauzioni possibili , che chiamare in certo modo si possono e- 
sperimenti CQntradittorii , tolsero sciaguratamente qualunque 
speranza , e non lasciarono che il dispiacere di non poter 
diffondere sugli animali un benefizio sì grande , procurato 
agii uomini del nostro secolo. . • 

Tanto per vedere se fosse possibile di trarre un partito 
dal nuovo autidoto , onde potersi opporre al buttero , quan- 
to per pronunziare sulle differenti opinioni , che formate si 
erano in conseguenza delle prime vaccinazioni sulle bestie la- 
nose , la società d’ agricoltura del dipartimento della Senna- 
ed-Oi<a , occupata sempre , come quella della Senna , a di- 
lucidare verità utili ai progredimenti dell’economia rurale, 
nominò dal suo grembo una Commissione , per adoperare 
senza interruzione le procedure più proprie a portare negli 
spiriti il convincimento. Non v’è dubbio , che quella Com- 
missione nulla risparmiò , nulla ommise , nulla neglesse , cu- 
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me si rileva dal ragguaglio di unte l’esperieuze fatte dal sig. 
Voisiu, ano dei membri più (listimi di que Ila società, e chi» 
rurgo esperto dell'ospizio di Versailles, il quale seppe spe- 
cialmente dirigerle con una asódoità , uno zelo , ed un’in- 
telligenza poco comune. Un preciso estratto di questo rag- 
guaglio si trova negli annali dell' agricoltura francese, Tom. 
XXV. Io mi limiterò a darne i risultati. 

La vaccina si sviluppa sui nove decimi circa delle be- 
stie lanose , alle qurdi viene applicata , ma con poca e- 
uergia. 

Non è stato possibile comunicarla a quelle, ch'ebbero pri- 
ma il buttero. 

Mal grado 1’ analogia apparente tra il vaiuolo , il butte- 
ro e la vaccina , la virulenza butterosa presenta un caratte- 
re distinto , e proprio alle bestie lanose. 

Dalla loro organizzazione sembra dipendere questa rao- 
dificazioue propria del buttero , e particolare all’ lusufficieu- 
za della vaccina contro il contagio butteroso. 

Il buttero , sia naturale , sia inoculato , non si svilup- 
pa mai due volte nello stesso individuo. 

Per diventare il preservativo d’ una malattia contagiosa, 
essenziale si rende che un’agente abbia non solo uu’ analogia 
con essa , ma un grado anche proporzionato a quello della 
malattia, dalla quale si' vuol guarentire il soggetto. 

La vaccina non preserva il montone dal buttero. 

È cosa dimostrata finalmente , che l ’ inoculazione del 
buttero , ne mitiga l'effetto in modo, che , adopraudola, pos- 
sibile diventa il non perdere un solo animale. 

Nell’ impossibilità di trarre partito dalla vaccina , per 
preservare le bestie dal buttero ,. riprendere convenite 1' uso 
A' inoculare il bùttero stesso. Praticala fu quindi quest’ ino- 
culazione da molti in molli paesi , e segnatamente dal sig. 
di Barbancois , il quale Ita copiose mandre nel dipar- 
timento dell’ Indro. Il sig. Huzard , mio collega , si recò per 
fare egli stesso quest’operazione sulla maudra del sig. Clia- 
plal a (’hauteloup , dipartimento d’ Indre-e-Loira , e sopra 
quella del governo, situata nel castello di Clermont presso 
Nantes , dipartimento della Loira-Inferiore. Tanto a dia 11 - 
lelonp che a Clcrmont rese egli il servigio di preservare la 
maggior parte di quelle bestie , che avrebbero potuto es<er 
affette dal morbo , e di diminuire la mortalità fra quelle 
che ne erano stale di già gravale. ( Tis. ) 

BUZINO. Specie di pietra calcarea, il più comunemen- ■ • 
le prodotta dalla decomposizione delle oltre , e nuovamente 
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deposta dalle acque ad una piccola profondità od anche alla 
superficie della terra; essa dilleriscc o poco o niente dal tufo, 
perchè è porosa , tenera, eleggerà. Fidi il vocabolo Marna. 

Il buzino è alle volte tanto tenero , che le gelate d’ un 
scio inverno bastano per renderlo proprio a servire d’accon- 
ciamento $ s’indura poi anche talvolta all’aria in mani ra di 
diventare per sempre improprio a tale oggetto , ed in questo 
caso può essere adopralo con vantaggio alla costruzione dei 
muri. Non di rado è tanto superficiale , che può essere col- 
pito dall’ aratro , ed i suoi frammenti allora si confondono 
con la terra. 11 buzino è per se stesso infecondo , quando è 
puro , e rende spesso infeconde le terre a lui soprapposle , 
coll' assorbire lioppo presto l’acqua delle piogge; esso è poi 
anche qualche volta naturalmente una specie di marna , o lo 
diventa col mezzo della calcinazione , e produce effetti sor- 
prendenti , quando è mischiato con la terra vegetale, F fdi il 
vocabolo Calcariìo. (B.) 
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FINE BEL VOLUME QUINTO. 
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